
Lapiùgrandecorruzione
nella storia della Repubblica

D opo il Tg3 delle 14, 15 va in onda Screensaver Estate, un
programma che ospita piccoli film girati dai ragazzi

delle scuole medie. Recitati e diretti con tutta la ingenua
sicurezza che oggi i giovanissimi sembrano avere, almeno
davanti alle telecamere. Ieri abbiamo visto la storia d’amore di
una ragazzina che lasciava il fidanzatino perché si rivelava
razzista nei confronti di due albanesi appena arrivati nella
scuola. Una piccola vicenda morale, così benintenzionata e
prevedibile da fare tenerezza. La generazione che ha visto
nascere la televisione, oggi vede l’involgarimento di un mezzo
che ha come fine il potere di un uomo solo; mentre la genera-
zione che è nata dopo gli anni 90 maneggia la tv come i
videogiochi o i telefonini. Sparita la magia, resta l’utilità, alme-
no per chi, appunto, incassa gli utili commerciali e politici. E
resta ancora la fiction, a incarnare quel po’ di immaginazione
e tensione morale consentiti. Ma non per molto: Marco Tullio
Giordana fa notare che, dall’idea alla realizzazione di un film
per la tv passano almeno quattro anni. Tutta la fiction che
vediamo è della Rai di una volta. Arriverà anche quella della
Rai asservita al comitato d’affari berlusconiano. Mandate a
letto i bambini.

fronte del video Maria Novella Oppo

A letto i bambini

di vita, a metodo attraverso il quale conseguire nel
modo più facile - ma anche tra i più sordidi - quella ricchezza
materiale evidentemente mai sufficiente, ponendo la loro profes-
sione, le loro capacità e le loro intelligenze al servizio, ora di
questo ora di quello, tra i clienti disposti a pagare qualsiasi cifra
pur di raggiungere il loro scopo. Tutto ciò nella più assoluta
indifferenza dei danni enormi causati non solo alla Giustizia ma
all’intera tenuta morale di una comunità». Valutazioni che appaio-
no fondate su solidissime prove documentali e testimoniali, non-
ché su incontestabili accertamenti bancari, in Italia e all’estero.
Niente a che vedere con i sospetti e i teoremi a cui si aggrappano,
nell’estremo tentativo di una difesa, gli avvocati degli imputati
condannati.

Siamo, dunque, di fronte al grande dramma della democrazia
italiana. Perché, pagare giudici per stravolgere sentenze dall’incal-
colabile valore economico e di potere, come quella che ha determi-
nato la proprietà del più grande gruppo editoriale del paese, è una
sorta di silenzioso colpo di Stato. Significa modificare e distorcere
la costituzione materiale. Vuol dire minare la credibilità stessa
della giustizia, e quindi delle istituzioni.

Appare chiaro che, sostenuta da una motivazione rigorosa,
forte e puntuale, quella dei tre giudici milanesi è tutto tranne che
una sentenza politica. E non c’è bisogno di ripetere che l’uso
politico delle sentenze (anche di gravissime sentenze) da parte
dell’opposizione, è un’invenzione di qualche pasdaran in cerca di
alibi davanti all’evidente tracollo della Casa delle Libertà. Se Berlu-
sconi non giunge alla fine della legislatura, sarà esclusivamente per
la pochezza del suo modo di governare, per il caos che impazza
nella sua maggioranza. Se il premier non desidera trarre tutte le
conseguenze politiche dei processi che lo riguardano, se il premier
non si vuole dimettere, ne risponderà ai cittadini e agli elettori.

Sappiamo, infine, che è buona scuola leggere attentamente gli
atti giudiziari prima di esprimere un qualunque giudizio. Pensia-
mo che questa doverosa cautela abbia spinto i leader del centrosini-
stra a non fare dichiarazioni improvvisate sulle 620 pagine scritte
dai giudici della quarta sezione. Siamo convinti che dopo aver
avuto il tempo di meditare sui meccanismi profondi della connes-
sione tra politici senza scrupoli, avidi affaristi e magistrati corrotti,
nonché sui danni morali e materiali subiti dalla collettività per
colpa di questi comportamenti inconfessabili, l’opposizione agirà
con tutta la necessaria energia. Affinché non ci tocchi più di essere
governati da gente di questa risma.
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ROMA Il piano di battaglia è pronto e
lo abbiamo illustrato ieri su l’Unità.
A settembre partirà l’operazione Ve-
suvio. A cadere sotto i colpi delle ru-
spe saranno le ville fuorilegge sorte
nel Parco Nazionale, poi via via, al
ritmo di mille all’anno, scompariran-
no le circa ventimila costruzioni abu-
sive. Una grande sfida e bisogna met-
tere nel conto le resistenze e le interes-
sate complicità politiche ma la Regio-
ne Campania è decisa ad andare fino
in fondo. E lo ribadisce con forza il
presidente Antonio Bassolino: «Sia-
mo pronti a contrastare anche il go-
verno nel caso decidesse di dare il via
a un nuovo condono edilizio. Se arri-
verà la sanatoria faremmo ricorso al-
la Corte Costituzionale». E non teme
eventuali contraccolpi elettorali il pre-
sidente Bassolino: «In dieci anni di
governo la nostra politica è stata quel-
la del rispetto della legalità e gli eletto-
ri finora ci hanno premiato».
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La lezione di stile
del presidente Carfì

Il dossier sulla sentenza
Domani la seconda parte

«All’estero Berlusconi è visto come
un furbo imprenditore che approfitta
delle debolezze istituzionali del suo

Paese e delle singolari circostanze
politiche per diventare il magnate
più ricco e poi primo ministro grazie

al suo quasi monopolio dei media
italiani». Moises Naim, Direttore
di Foreign Policy, luglio 2003
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Da Tangentopoli
allo studio Previti

Il giorno no di Berlusconi:
«Un teorema dei giudici»

Punto per punto, i passaggi
della condanna di Previti e soci

all’interno

«Abusivismo, abbatteremo anche i condoni»
Il presidente della Campania, Bassolino: se il governo farà sanatorie ci rivolgeremo alla Consulta

Così hanno scritto i giudici della quarta sezione del tribunale penale di Milano, nella motivazione
della sentenza del processo Imi-Sir/Lodo Mondadori. Giudizio di una gravità senza precedenti
che riguarda direttamente l’ex ministro e deputato di Forza Italia Cesare Previti, condannato
a 11 anni per corruzione di magistrati. Riconducibile all’uso illecito di soldi Fininvest. Che pesa
come un macigno sulla figura del presidente del Consiglio Silvio Berlusconi. Leggere attentamente
le parole che seguono: «Appare assolutamente evidente come gli imputati Metta, Squillante,
Previti, Pacifico e Acampora avessero eletto la corruzione in atti giudiziari a vero e proprio sistema

A bordo del panfilo «Barbarossa» nel ’91, Cesare Previti e signora, Silvio Berlusconi con Veronica Lario, Stefania Ariosto, Vittorio Dotti e altri amici

l'Unità + libro "Le tv del padrone" € 4,00;
l'Unità + Cd "Compay Segundo" € 6,80;
l'Unità + libro "L'agonia del fascismo" € 4,00;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,10
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PREMESSA
Iniziato l’11 maggio del 2000, il presen-

te procedimento si è concluso solamente
tre anni più tardi, con la sentenza emessa in
data 29 aprile 2003: in mezzo, due istanze
di astensione, sette dichiarazioni di ricusa-
zione, una richiesta di rimessione ad altra
sede giudiziaria. La prima di dette istanze
(astensione del Presidente del Collegio) fu
presentata un mese prima dell’inizio del di-
battimento e aveva per oggetto la «preferen-
za» accordata alla Procura della Repubblica
per avere questi stilato il calendario delle
udienze e averlo comunicato a detto ufficio
(per i difensori era disponibile in Cancelle-
ria) nonché per aver previsto una pluralità
di udienze pur non «essendo ancora in gra-
do di apprezzare la eventuale complessità
del futuro dibattimento», complessità evi-
dentemente «dedotta per altre vie»; l’ultima
(dichiarazione di ricusazione dell’intero col-
legio) per avere, all’udienza del 16 aprile del
2003, dichiarato «chiuso il dibattimento» ai
sensi di legge.

LA MALATTIA DELL’IMPUTATO
PREVITI E LA LEGGE CIRAMI
Numerosi, e prolungati, i periodi in cui

il procedimento è stato sospeso obbligato-
riamente (vuoi per impedimenti degli im-
putati, vuoi per novelle legislative): in tutti
questi casi il Tribunale ha emesso apposite
ordinanze di sospensione della prescrizione
ex art. 159 co. 1 l’ultima previsione cpp.
Particlarmente significative, a tale proposi-
to, le sospensioni dal 16 settembre al 21
novembre 2001 per malattia dell’imputato
Previti; quella dal 25 novembre 2002 al 31
gennaio 2003 disposta a seguito della entra-
ta in vigore della c.d. «legge Cirami», allor-
quando si era già nella fase della discussio-
ne finale; e, infine, quella dal 16 al 29 aprile
2003 allorquando il Tribunale, a causa di
due ricusazioni consecutive, ha dovuto ob-
bligatoriamente sospendere la deliberazio-
ne. Se, per questi motivi, il dibattimento è
durato per un tempo sicuramente poco
compatibile con il dettato costituzionale di
cui all’art. 111, è però vero che al tribunale
è stato «concesso» molto tempo per studia-
re in modo capillare e approfondito fino al
giorno prima della Camera di Consiglio tut-
to l’enorme materiale processuale, rappre-
sentato da oltre cento faldoni di documenta-
zione di ogni genere a cui si deve aggiunge-
re tutto ciò che è stato raccolto in oltre
cento udienze di istruttoria dibattimentale.

Lo studio (ciò che solo conta) di tutti
questi atti, permette di sfatare una delle
tante «leggende» che sono state da qualcu-
no alimentate al di fuori dell’aula di udien-
za e cioé quelle secondo la quale il procedi-
mento in oggetto quasi consisterebbe in
una sorta di «abuso processuale» non essen-
do basato su «prove piene e certe» ma sola-
mentesu un magmatico, indistinto e insuffi-
ciente quadro inidiziario, quasi equiparabi-
le ad un «chiacchiericcio» da bar (come
ebbe a rammentare al Tribunale uno dei
difensori dell’imputato Previti allorquan-
do, in occasione della entrata in vigore della
cd legge Cirami, ebbe ad affermare che le
leggi si commentano al bar, non in un’aula
di Tribunale ove devono solo essere applica-
te), mentre le prove «vere» «sarebbero state
occultate» - chissà dove e chissà perché - al
collegio.

ECCO LE PRECISE
PROVE DOCUMENTALI
Con la «scienza del poi», si può conclu-

dere che sia stato un bene che il Tribunale
abbia potuto fruire, fino all’ultima ora del-
l’ultimo giorno, di prolungati momenti di
«pausa», lontano dalla eccessiva esposizio-
ne mediativa di cui ha sofferto il dibatimen-
to: momenti che hanno permesso ai giudizi
di questo collegio di dedicarsi ad un «certo-
sino» lavoro di studio e comparazione delle
migliaia e migliaia di documenti esistenti in
atti e, infine, di arrivare alla conclusione,
basata su precise prove documentali (che
vanno ad aggiungersi a quel quadro indizia-
rio portato dalla pubblica accusa già di per
sé avente la caratteristica di concordanza,
precisione e univocità assolute), che la cau-
sa civile Imi-Sir fu tutta frutto (quanto me-
no a partire dall’espletamento della perizia
«sul quantum debeatur» in primo grado
nel 1987) di una gigantesca opera di corru-
zione che si è spinta fino al punto di concor-
dare, tra il giudice Metta e gli «avvocati
occulti di Nino Rovelli», la preventiva deci-
sione della controversia e la conseguente
stesura della motivazione della sentenza
d’appello del 26-11-1990, che poi diverrà; e
ancora di constatare, pure qui con un qua-
dro che definire gravemente indiziario è
dire poco, che anche la coeva causa Monda-
dori presenta impressionanti analogie (per
l’«iter processuale» e la presenza semore
degli stessi «protagonisti») con ciò che si è
appurato rispetto alla «gemella» controver-
sia Imi-Sir.

LA PIÙ GRANDE CORRUZIONE
Il quadro che alla fine si delinea è certa-

mente quello della «più grande corruzione»

nella storia dell’Italia Repubblicana e for-
s’anche di più, se si dovesse seguire l’opinio-
ne di uno degli imputati di questo proces-
so: «Si parla di corruzione che non ha l’egua-
le nella storia d’Italia e forse del mondo» così
Cesare Previti, interr. al Pubblico Ministero
del 23-9-1997 acquisito alla udienza del
29-7-02).

Certo è che si tratta di un caso di corru-
zione devastante, atteso che tocca uno dei
gangli vitali di un moderno stato democrati-
co: quello della imparzialità della giurisdi-
zione. Perché, indipendentemente da come
è stato «presentato» al di fuori dell’aula,
questo processo solo indipendentemente
da come è stato «presentato» al di fuori
dell’aula, questo processo solo «mediatica-
mente» è stato definito come «processo Pre-
viti», in realtà, principalmente è - ed è sem-
pre stato - un processo ad alcuni magistrati
della Corte di Appello di Roma, al loro
modo di concepire la funzione cui sono
stati chiamati, ai loro incoffensabili rappor-
ti con un gruppo di «avvocati di affari» e a

ciò che ne è conseguito, fino al punto di
poter parlare - in questo caso sì - di un
degrado della Giustizia che da cieca fu tra-
sformata in «giustizia ad uso privato».

LE INFAMANTI ACCUSE
AL TRIBUNALE: «SIETE AL SOLDO
DI UNA PARTE POLITICA»
Questo Tribunale è stato oggetto, negli

ultimi due anni in particolare, delle «criti-
che» più aspre e delle accuse più gravi -
perché di questo si è trattato - dentro e,
soprattutto, fuori dall’aula: fino a quella più
infamante per un giudice: quella non poche
volte propalata, di essere non al «servizio
della legge» ma al soldo di una parte politi-
ca; accuse che mai, sia consentito dirlo, un
organo giudicante ha dovuto sopportare
«in corso d’opera». Inutile anche ricordar-
le, tutte queste «parole», perché del tutto
irrilevanti e ininfluenti rispetto alla serenità
nell’approccio al lavoro che questo collegio
ha avuto in questi anni: d’altronde, sono
state a portata di occhi e orecchie di chiun-

que abbia voluto coglierle.
Il tribunale, come è suo assoluto dove-

re, non ha mai ritenuto di dover «replica-
re», pur quando il «vociare» intorno al pro-
cesso travalicava ogni limite anche del più
doveroso e sacrosanto «diritto di critica»;
«vociare» dimentico, altresì, delle minimali
regole di rispetto a chiunque dovute: anche
ad un giudice. Per un Magistrato, la sede
«istituzionale»n ove rispondere a «critiche»
e accuse è la motivazione della sentenza,
che sola (condivisa o meno che sia) può dar
conto della «onorabilità» di un Tribunale
della Repubblica, che a dir la verità - a
vantaggio non certamente del singolo Magi-
strato ma di ben altri superiori interessi -
dovrebbe forse essere presunta, fino a pro-
va contraria.

Questo gli estensori si apprestano a fa-
re, certamente aperti alle più serie critiche
che si vorranno muovere all’iter argomenta-
tivo che seguirà. Nel riassumere, con la pre-
sente motivazione, tutto il materiale proba-
torio emerso nel corso di una istruttoria

dibattimentale di eccezionale complessità,
il Tribunale procederà passo dopo passo -
correndo il rischio di inevitabili ripetizioni
delle quali ci si scusa - esaminando tutti
quei grandi capitaoli che compongono la
vicenda in esame e che, unitariamente con-
siderati e valutati, danno conto della dichia-
rata responsabilità penale di tutti gli imputa-
ti con l’unica eccezione di Filippo Verde.

LE MOTIVAZIONI
DI QUESTA SENTENZA
Si affronteranno, dunque, nell’ordine, i

seguenti argomenti:
A) ricostruzione dello sviluppo delle

controversie Imi-Sir e Lodo Mondadori, en-
trambe definite con sentenza della Corte di
Appello di Roma (consigliere istruttore Vit-
torio Metta) tra il Novembre 1990 - la pri-
ma - e il gennaio 1991 - la seconda -, aven-
do cura di evidenziare tutti gli abusi (estro-
missione dal collegio Imi-Sir del giudice
Minniti; risultanze documentali, con parti-
colare riferimento agli atti della causa
Imi-Sir, e a quanto rinvenuto presso gli
avvocati Acampora e Pacifico) e anche le
profonde anomalie che si verificarono nel
corso dei rispettivi iter processuali (criteri
di assegnazione della causa Mondadori, an-
ticipazione del giudizio e dattiloscrittura di
quest’ultima motivazione in luogo «ester-
no»; contenuto di entrambe le motivazioni
redatte dal giudice Metta).

B) natura dei rapporti intercorrenti tra
gli imputati (emergenze documentali; di-
chiarazioni degli stessi interessati; valutazio-
ne della testimonianza di Stefania Ariosto)
ed esistenza du versanti «occulti» che paral-
lelamente seguono (influenzando e in alcu-
ni casi dirigendolo) lo ssiluppo delle contro-
versie, nel mentre che queste proseguivano
presso la ufficiale sede giudiziaria (risultan-
ze emergenti dai tabulati telefonici; provao-
cata astensione, nel procedimento Imi-Sir,
del giudice Corda in Corte di Cassazione;
tentativo di avvicinamento del giudice della
Corte di Cassazione, Simonetta Sotgiu, ope-
rato, per conto di Felice Rovelli, e per il
tramite dell’avvocato Francesco Berlinguer,
dall’imputato Renato Squillante);

C) movimentazioni finanziarie ricondu-
cibili alle vicende Imi-Sir e Lodo Mondado-
ri, dal cui esame risulterà come, a giudizio
del Tribunale, le somme bonificate nel
1991 e nel 1994 da Felice Rovelli e Primaro-
sa Battistella a Cesare Previti, Giovanni
Acampora e Attilio Pacifico per un totale di
circa 68 miliardi di lire (vicenda Imi-Sir) e
quella di 2.732.868 dollari Usa, bonificata -
sempre nel 1991 - a Cesare Previti da un
conto riservato all’estero e intestato alla Fi-
ninvest di Silvio Berlusconi, trovino la loro
unica giustificazione nella natura di «prov-
viste» pagate dagli imprenditori interessati
all’esito, per loro positivo, delle due vicende
giudiziarie, sia pur illecitamente ottenuto;

D) disponibilità finanziarie, negli anni
1990-1992 (e anche oltre), del giudice Vitto-
rio Metta, consigliere istruttore di entram-
be le cause in grade di appello, dal cui esa-
me risulterà come, a giudizio del Tribunale,
la somma in contanti - quanto meno non
inferiore ad un miliardo di lire - complessi-
vamente movimentata dall’imputato pro-
prio a partire dalla assegnazione della causa
Imi-Sir prima (tardo autunno 1989) e di
quella Mondadori dopo (estate 1990), altro
non possa che essere il corrispettivo pattui-
to e pagato per la «messa in vendita» - a
vantaggio di una delle parti in causa - dei
doveri inerenti alla funzione giudiziaria e,
in particolare, di quella della imparzialità.

Detta motivazione sarà preceduta da un
capitolo dedicato alla esposizione delle ra-
gioni per le quali:

- il Tribunale ha emesso sentenza in
data 29 aprile 2003 pur in presenza di possi-
bile ricorso in Cassazione della difesa Previ-
ti avverso l’ordinanza con cui la Corte di
Appello, il giorno precedente, dichiarava
inammissibile, in quanto manifestamente
tardiva, l’ultima richiesta di ricusazione del-
l’intero collegio giudicante avanzata dall’im-
putato;

- il Collegio ritiene correttamente radi-
cata la competenza territoriale del Tribuna-
le di Milano, e ciò proprio alla luce delle
produzioni fatte dalla difesa Previti in sede
di discussione e che altro non hanno fatto
che confermare quanto agli atti già noto fin
dalla prima udienza tenutasi l’11 maggio
2000: criteri di recente confermati dalla sen-
tenza della Corte di Cassazione sezione setti-
ma del 15-5-2002 pubblicata il 23-6-2003
nell’ambito di questo stesso procedimento.
In aggiunta a questo capitolo, brevi conside-
razioni sulla problematica dell’«impedimen-
to parlamentare».

Da ultimo, infine, la motivazione sarà
conclusa da altro capitolo dedicato alle que-
stioni di diritto che si sono evidenziate an-
che nel corso della discussione finale: quali-
fica - nel caso concreto - di pubblico ufficia-
le del giudice Squillante; configurabilità del
reato di corruzione in atti giudiziari ex art.
319 ter cpp o ex art. 319 cp, con riferimento
alla posizione degli imputati Previti, Acam-
pora e Pacifico per la vicenda Mondadori.

‘‘L’Unità inizia con oggi la pubblicazione del testo delle
motivazioni. Un documento di eccezionale valore
sulla commistione tra affari, politica e magistrati‘‘Nelle parole della sentenza scritta dai giudici

di Milano la storia del processo al più grande caso
di corruzione della nostra Repubblica
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Marcello Santamaria

ROMA Dunque era tutto vero. Aveva
ragione «la tanto criticata Stefania
Ariosto». Lei diceva la verità, senza
complotti né imbeccate né scopi recon-
diti. Sono Previti, Acampora, Pacifico,
Metta, Squillante e, di rimbalzo, Silvio
Berlusconi e la sua corte che in questi
anni hanno raccontato «menzogne»
dentro e soprattutto fuori dal Tribuna-
le di Milano. Le loro versioni dei fatti,
almeno di chi ha osato sottoporsi all'in-
terrogatorio, sono «inverosimili», «fan-
tasiose», «menzognere», «in assoluto
contrasto con le
regole di logica e
buonsenso» e
con le risultanze
bancarie. Il tutto
per coprire le lo-
ro azioni di «cor-
ruzione devastan-
te», il loro aver
piegato la Giusti-
zia «a uso priva-
to», in due vicen-
de che costituisco-
no «la più grande
corruzione della storia dell'Italia repub-
blicana, e fors'anche di più». Il tutto,
s'intende, raccontando agli italiani di
andare alla ricerca di un «giudice terzo
e imparziale». Lo-
ro che tenevano
«a libro paga» al-
meno due giudici
per ogni evenien-
za.

La causa. Sia-
mo nel 1990, an-
no cruciale per
quelli che il tribu-
nale di Milano
chiama «i soliti
ignoti». La Corte
d'appello di Ro-
ma si ritrova per
le mani due con-
troversie civili di
enormi dimensio-
ni. La prima spo-
sterà mille miliar-
di di denaro pub-
blico dall'Imi
(cioè dalle casse
dello Stato) alla
Sir del malfama-
to petroliere Ni-
no Rovelli. La se-
conda sfilerà la
prima casa editri-
ce italiana, la
Mondadori, dalle
mani di Carlo de
Benedetti per re-
galarla a Silvio
Berlusconi. Il pre-
sidente della Cor-
te d'appello, Car-
lo Sammarco (pa-
dre di Alessan-
dro, l'attuale di-
fensore di Cesare
Previti), buon
amico dell'avvocato berlusconiano, af-
fida entrambe le cause al suo segreta-
rio, il giudice Vittorio Metta: «giudice
istruttore e relatore», cioè dominus as-
soluto dei collegi, l'unico a conoscere
le carte e a influenzare come vuole gli
altri due colleghi. E dire che - osserva il
Tribunale di Milano - Metta era già
oberato di impegni. La prima causa si
decide a fine '90, con piena ragione per
la Sir di Rovelli: 700 e rotti miliardi
dall'Imi.

«Sentenza venduta», dicono ora i
giudici milanesi. Al prezzo di alcune
centinaia di miliardi versati in contan-
ti da Metta su un conto italiano, senz'
alcun corrispondente prelievo (nem-
meno dall'eredità, pure esistita, del col-
lega scomparso Orlando Falco). Ma
mentre incassa le prime tranches di
quel «devastante mercimonio», Metta
ne progetta un altro. Quello per la
Mondadori. «Due sentenze fotoco-
pia», secondo il tribunale ambrosiano.

Metta. I suoi colleghi lo descrive-
ranno come un «giudice lento», sem-
pre in ritardo sui termini di legge per il
deposito delle sentenze. Ma nella cau-
sa che oppone l'Ingegnere e il Cavalie-
re bisogna fare in fretta: se non si deci-
de entro il 30 gennaio '91, la Mondado-
ri andrà definitivamente a De Benedet-
ti, come stabilito dal patto da lui stipu-
lato con gli eredi del grande Leonardo.
Così il giudice-lumaca si trasforma in
Speedy Gonzales e in 24 ore partorisce
una sentenza, battuta a macchina di
tutto punto, lunga 168 pagine. Il Tribu-
nale ironizza: un «record assoluto nel-
la storia della giustizia italiana». Il 14
gennaio '91 termina la camera di consi-
glio e l'indomani Metta consegna la
minuta al cancelliere, per portarla alla
firma del presidente Arnaldo Valente.
Il deposito sarà per il giorno 25. Mai
visto nulla di più rapido. E partita chiu-
sa (o quasi, visto che l'Ingegnere riusci-
rà ad avere indietro un pezzo della ca-
sa editrice, l'Espresso e la Repubblica,
grazie alla mediazione imposta da An-
dreotti tramite Ciarrapico, onde evita-
re che Berlusconi e il suo mandante
Bettino Craxi s'allargassero troppo nel
mondo dell'informazione). Metta, in-
cassata la sua mercede, lascerà poi la
magistratura per andare a lavorare con
la figlia Sabrina nello studio Previti,
come avvocato.

Berlusconi. Il suo nome, nella sen-
tenza, ricorre raramente. Scrupolosi fi-
no all'ultimo, i giudici Carfì, Balzarotti
e Consolandi hanno voluto evitare inu-

tili forzature, tantopiù che il Cavaliere
era già uscito da questo processo, e
tutt'altro che onorevolmente: conside-
rato altamente sospetto di essere il «pri-

vato corruttore», il «mandante» della
mazzetta pagata di 400 milioni conse-
gnata da Pacifico a Metta in contanti, e
proveniente da una provvista Finin-

vest di 3 miliardi transitata per i conti
di Previti e Acampora, il premier l'ave-
va fatta franca due anni fa grazie alla
derubricazione del reato da corruzio-

ne giudiziaria a corruzione semplice. E
alla generosa concessione delle atte-
nuanti generiche.

Il tribunale però non gli risparmia

una perfidia, peraltro dovuta: la sua
posizione viene esaminata nel capitolo
«I corruttori». Con queste parole: «Il
dibattimento non si è potuto giovare
del contributo probatorio del coimpu-
tato Silvio Berlusconi. Il suo esame,
inizialmente richiesto anche dal pm e
dalla parte civile Cir, è stato infine di-
sposto su richiesta dei difensori di Met-
ta per il 15 luglio, presso la sede in cui
il presidente del Consiglio dei ministri
esercita il proprio ufficio. In seguito
tuttavia è pervenuta al tribunale missi-
va con la quale i difensori del dichia-
rante, nell'informare il collegio che im-
pegni istituzionali ne avrebbero impe-

dito la presenza,
ne preannunzia-
vano l'intenzione
di avvalersi della
facoltà di non ri-
spondere. Oggi
dunque non resta
che registrare l'as-
senza di dichiara-
zioni da parte del
soggetto il quale,
nella ipotesi accu-
satoria, era indica-
to come concor-

rente - nella veste di corruttore - nel
reato per il quale si procede».

Doppia sentenza. Basta comun-
que leggere la ricostruzione della vicen-

da Mondadori
tracciata dai giu-
dici milanesi per
capire che il pos-
sesso della casa
editrice e di gior-
nali come Panora-
ma (più Epoca,
nel frattempo
chiuso) nasce da
una sentenza
comprata. E an-
che sbagliata, vi-
sto che Metta «di-
menticò» di spie-
gare correttamen-
te quale fosse il
«vizio» nel Lodo
Mondadori che
assegnava il grup-
po editoriale a De
Benedetti. Il qua-
le fu dunque de-
fraudato da una
sentenza «decisa
e anticipata all'
esterno prima del-
la camera di con-
siglio» e soprat-
tutto «pacifica-
mente dattilo-
scritta da terzo
estraneo all'am-
biente istituziona-
le». Cioè non dal
giudice Metta o
da un suo colle-
ga. Bensì da «una
persona scono-
sciuta della quale
tuttoggi non fa il
nome». Che non

sia lui lo dimostrano i tempi ristrettissi-
mi, impossibili per qualunque umano.
E lo dimostra anche, secondo i giudici,
una gaffe del suo avvocato difensore,
che in aula ha estratto una copia della
sentenza Mondadori non perfettamen-
te identica a quella ufficialmente depo-
sitata. Il giudice suo assistito aveva ap-
pena escluso che, della sentenza, circo-
lassero copie diverse dall'originale. Poi
il suo difensore, sicuramente per un
errore, ha estratto quella, mancante di
una correzione rispetto all’«originale».
E il presidente Carfì ha subito preso
nota.

Cesare Previti. Il ruolo di Previti è
lo stesso che nel caso Imi-Sir: «privo di
alcun mandato ad hoc, ma particolar-
mente attivo anche all'insaputa dei le-
gali che, all'epoca, assistevano la Finin-
vest e Silvio Berlusconi»: Vittorio Dot-
ti, Romano Vaccarella e Carlo Mezza-
notte (gli ultimi due, oggi, siedono alla
Corte costituzionale). Un giorno, ad
esempio, manda il suo factotum Mar-
co Iannilli, nominato amministratore
delegato dell'Amef (la finanziaria depo-
sitaria delle azioni Mondadori, ndr),
in vacanza all'estero a spese proprie e
fino a nuovo ordine, per non farlo rin-
tracciare in Italia. E passa dai suoi con-
ti la provvista di 3 miliardi che finisce
poi agli altri «soliti ignoti»: un po' ad
Acampora, un po' a Pacifico, un po' a
Metta. Che non aveva fatto davvero
molto, per meritarsi la sua parte. Tan-
to era sospetta la sua sentenza, che -
osservano i giudici - la Fininvest si op-
pose alla richiesta della Cir, in sede di
transazione, di «fare riferimento all'esi-
to negativo della causa in Corte d'ap-
pello», anche se sarebbe stata la cosa
più naturale di questo mondo. Meglio
chiuderla lì, per carità di patria.

Previti s'è difeso con l'evasione fi-
scale su mirabolanti «parcelle» plurimi-
liardarie: «Il Tribunale dovrebbe pen-
sare che, di fronte a una gravissima
accusa di corruzione giudiziaria, un
parlamentare della Repubblica, ex mi-
nistro si preoccupi solo ed esclusiva-
mente di coprire in tale modo compen-
si leciti e la sua preoccupazione sia così
forte da spingerlo a mentire, rendendo
dichiarazioni palesemente inverosimi-
li» come le prime sulla «parcella» di 21
miliardi da Rovelli? La risposta è scon-
tata.

Sospettato di essere
il corruttore, sottolineano
i giudici, il Presidente del
Consiglio ha sempre rifiutato
di rispondere alle
domande del tribunale

‘‘Centinaia di miliardi
per assicurarsi i

pareri delle corti su
Mondadori e Imi-Sir. Non

indifferenti nella costruzione
dell’impero di Arcore

La pista Fininvest porta a Berlusconi
Comprando la sentenza la società del premier strappò la Mondadori a De Benedetti

‘‘

MILANO Le hanno dato della pazza, della
mitomane, il presidente del Consiglio ha fat-
to cenni sprezzanti alla sua famiglia davanti
alle telecamere. Eppure Stefania Ariosto, il
testimone Omega dell’affaire Previti, viene
spesso citata dai giudici del tribunale di Mila-
no che hanno scritto la sentenza di condan-
na, perché le sue dichiarazioni hanno trova-
to riscontri oggettivi.

Signora Ariosto, qual è stato il suo pri-
mo pensiero dopo aver saputo che an-
che le motivazioni di questa sentenza
citano situazioni da lei descritte sin
dai primi momenti della sua testimo-
nianza?
«Prima di tutto, come è sempre stato ad

ogni passaggio importante di questi anni, il
mio pensiero è andato a Ilda Boccassini, per-
ché se quel pubblico ministero non avesse
saputo condurre le indagini con tanta profes-
sionalità e tenacia, forse oggi io mi troverei
in galera o... peggio».

E invece in un passaggio anche ironi-
co della sentenza si legge: “...se, come
afferma con vigore l'imputato, l’Ario-
sto è un impostora anche quando af-
ferma d’essere stata ospite nella casa
di via Cicerone e di avervi incontrato
magistrati, ella dispone di notevoli ca-
pacità medianiche o è, più semplice-
mente, baciata dalla fortuna, poiché
tutti i giudici da lei indicati hanno,
bene o male, confermato la loro fre-
quentazione di casa Previti”. Che effet-
to le fa?
«Ah, visto? Mi viene da dire che io non

avevo dubbi, per il semplice fatto che io ho
sempre e solo raccontato cose vere e genui-
ne, anche se poi, ripeto, credo che senza un
pm come la Boccassini sarebbe stato più diffi-
cile sostenere queste cose».

Però ha dovuto vivere periodi difficile
prima di arrivare a questi risultati...
«Guardi, io mi voglio lasciare alle spalle i

fatti, ma non gli effetti, che per me, tutto
sommato, sono stati persino umanamente
positivi,perché nonostante i dolori e le ferite
ne ho tratto dei benefici: mi sono appassiona-
ta al diritto, ora sto studiando anche giuri-
sprudenza, e mi è nata la voglia di dare ance
il mio contributo per il rispetto della legalità
e di quella che, bene o male, è la nostra
giustizia, offesa e aggirata ogni giorno, con
provvedimenti come il Lodo Maccanico e
altri ancora. Ma su quei fatti no, non voglio
più tornare perché mi dà un vero disgusto,
perché loro pensavano che fosse giusto così,
che si dovesse agire così, per loro era diventa-
to ormai normale...».

Però lei sa bene che con ogni probabi-
lità questa battaglia processuale e poli-
tica, e quindi anche quella contro di
lei, non è ancora finita.
Lo so, lo so. Basta vedere, intanto, cosa

stanno facendo per il fascicolo 9520... Ma io
intendo vivere la mia vita, se dovrò denuncia-

re denuncerò, anche se devo dire che a que-
sto punto, per effetto del Lodo Maccanico, si
fermano anche i processi da me avviati con-
tro chi mi ha insultata e diffamata».

Insomma, nonostante tutti gli aspetti
positivi di cui lei parla, il ruolo di testi-
mone, in una vicenda così grande, fini-
sce inevitabilmente con il comportare
dei “costi”?
«Eh sì, purtroppo sì. Anzi, io vorrei pro-

prio sottolineare che nel nostro ordinamen-
to la figura del testimone è caricata di molti
doveri ma di ben pochi diritti. Io mi chiedo
se sia giusto che per far condannare quattro
o cinque persone, che probabilmente non
sconteranno mai la loro pena, una persona
debba mettere in gioco la propria vita. E a
quanto vedo, nel nostro sistema, non esiste
alcuna forma di sostegno, tranne forse in
caso di mafia, per i testimoni. Chissà, magari
il mio caso servirà a creare un precedente...»

gp.r.

Stefania Ariosto

Il Presidente Paolo Carfi legge la sentenza del Processo Imi-Sir

Non mi sorprende il giudizio, è giusto. Sono contenta per il pm Ilda Boccassini

«Visto? Avevo detto la verità»

ROMA «Siamo di fronte a un teorema politico», tuo-
na Bondi su tutte le reti. La lagna agostana dei tg è
interrotta bruscamente dal malloppo «elefantiaco»
(come dice Studio Aperto) della sentenza Imi-Sir: è
vero che non si parla del premier, ma non si riesce
neppure a riassumere, come nasconderlo? Il Tg5 lo
abolisce dalla presentazione (prima notizia: lo scanda-
lo del calcio), il Tg1 lo sbatte in coda all’afa, per
Mauro Mazza al Tg2 le notizie sono il Super-enalotto
e gli animali abbandonati. E così, più o meno, fan
tutti. Vengono preferite le ultimissime da Giakarta
(Tg5) o la vendita record di gelati (Tg2). Il primo a
dover affrontare il problema è Studio Aperto, il tg
diretto da Mario Giordano che apre bottega alle
18,30: quarto titolo, dopo il caldo africano, le fiamme
all’Elba, il bergamasco picchiato perché scambiato
per uno “sporco negro”. La notizia è «impostata» fin
dalla presentazione: i giudici - si dice - hanno fatto

proprie le accuse del pm Boccassini, ma «le parole
sono al vaglio... in vista del processo d’appello». È la
linea dettata da Previti: questo processo non conta
nulla, restano Appello e Cassazione. Tocca a Emilio
Fede, incendi, caldo, insonnia, e - nei titoli - il «duro
commento di Forza Italia» per la sentenza: «Siamo di
fronte a un teorema politico». Di nuovo. Parte anche
il Tg3: la «Gigantesca corruzione» è il titolo d’apertu-
ra. E l’unico tg a fare questa scelta. Nel servizio sco-
priamo che Bondi accusa i giudici di una sentenza
«senza basi... il nulla più totale», che An difende Previ-
ti e lo considera un «perseguitato» e un «untore»,
mentre la Lega è più prudente (anzi: Calderoli confes-
sa che Previti non gli è neppure simpatico). Sul Tg4,
nel frattempo, non è ancora neppure partito il servi-
zio annunciato: poi Fede - per una volta misuratissi-
mo -apre il capitolo «giustizia». Un servizio dettaglia-
to, che ricostruisce «le lunghe e intricate vicende»

accenna ai giudici romani corrotti, alle cento udienze,
le sospensioni, le ricusazioni, lo stralcio per Berlusco-
ni, le condanne: c’è tutto. Il commento, invece, è
affidato solo all’onorevole avvocato Niccolò Ghedini
(«sentenza sul nulla»). Fede legge anche le ultime
righe della lunga dichiarazione di Previti («Ogni ulte-
riore commento è inutile, come la lettura della moti-
vazione...»), ma di suo - eccezionalmente - il direttore
non aggiunge nulla. Anche per La7 il primo titolo è di
nuovo l’Italia a 40 gradi, segue la «corruzione deva-
stante» della sentenza milanese, controbilanciata dal-
la replica di Previti («Il verdetto è stato scritto il
primo giorno del processo») e da quella dell’avvocato
Sammarco («È un processo invalido»).

Pochi minuti alle 20. Con la solita musichetta
ansiogena partono le anticipazioni del Tg5: «Si allarga
lo scandalo...». Un sussulto: che altro ha combinato?
Ma no!, si parla di pallone; e poi del caldo, e degli

incendi e di Nadine Trintignant e del Tg5 in cui ci
sarà «molto altro». In contemporanea c’è il Tg1, in-
cendi, caldo, afa record. La sentenza Imi-Sir è una
volta ancora bilanciata - fin dai titoli - dalla reazione
di Previti: è il pastone vecchia maniera, quelli del
Canale Nazionale che annoiavano da morire, una
faccetta dietro l’altra, parole parole parole, l’ultima -è
routine - comunque spetta a Forza Italia e a Bondi.
Sono le 20,15 quando alla chetichella anche il Tg5
passa la notizia: si parla della «condanna morale»
contenuta nella sentenza, della «più grande corruzio-
ne dell’Italia repubblicana», e chiude con la coppia
Previti/Ghedini. È invece «attesa frenetica» al Tg2:
copertina agli animali e subito collegamento con la
Sisal per sapere se è uscito il 6. Siamo tutti giocatori.
Previti all’ora di cena -Mazza ha ragione - è indigesto:
così finisce a metà giornale...

s. ga.

Per il Tg5 il titolo più importante è il calcio, per il Tg1 l’afa, per il Tg4 gli incendi, per il Tg2 il superenalotto. E il commento è sempre quello: teorema politico

I Tg eseguono l’ordine dall’alto: minimizzare
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A partire da oggi e per i prossimi giorni, l’Unità pubblicherà
un’ampia selezione delle motivazioni della sentenza di
condanna con cui i giudici del processo Imi-Sir e Lodo
Mondadori (quarta sezione penale del Tribunale di Milano) il
29 aprile scorso hanno condannato Cesare Previti e altri sei
imputati.

Per motivi di spazio e per rendere più agevole la lettura, i
passaggi più tecnici - pur essenziali nella costruzione logica
delle motivazioni - non sono stati riportati. L’edizione
integrale delle motivazioni (cinqucento pagine più una serie
diallegati) può tuttavia essere consultata nel sito online
dell’Unità, all’indirizzo www.unita.it
Sul giornale di domani potrete trovare la seconda parte di
questo speciale che metterà in grado ogni lettore di poter
giudicare obiettivamente su una delle più tristi
pagine della storia della corruzione in Italia.

L'ANTEFATTO
La vicenda IMI-SIR inizia anni ed anni fa,

ma certo non tutto in essa ha rilievo per questa
decisione: non occorre ripercorrere la storia del-
la SIR e dell'ing. Nino Rovelli – come vorrebbe-
ro alcuni difensori - per decidere se la causa che
comportò per l’IMI un esborso di quasi mille
miliardi (di tanto si discute), sia stata o meno
influenzata dal pagamento, da parte degli eredi
di Nino Rovelli (il figlio Felice e la moglie Prima-
rosa Battistella) agli avvocati Pacifico, Previti e
Acampora, di 1 miliardo di lire nel 1991 – poco
dopo la pubblicazione, il 26-11-1990, della sen-
tenza della Corte di Appello di Roma, estensore
Vincenzo Metta - nonché di altri 67 circa nel
1994, allorquando divenne definitiva la citata
sentenza a seguito della declaratoria di improce-
dibilità da parte della Corte di Cassazione risul-
tando mancante agli atti la procura speciale del-
l’Imi.

Per questo non sono state giudicate rilevan-
ti quelle prove, proposte dalle difese, che mirava-
no a far luce sulla genesi della necessità di finan-
ziamenti della SIR, su eventuali «sponsorizzazio-
ni» politiche, su una precedente inchiesta roma-
na sui finanziamenti erogati al gruppo e sui
contrasti che, sulla opportunità o meno del sal-
vataggio della SIR, si manifestavano nel com-
plesso quadro politico italiano dell’epoca. E tut-
tavia fin dal nascere della vicenda qualcosa si
intravede, un dato per altro quasi scontato: la
SIR era società non indifferente alla politica ita-
liana e per la quale vi erano influenti personaggi
pronti a muoversi. L’origine della vicenda - del-
la causa - IMI-SIR,
si rinviene infatti in
una legge che ha avu-
to praticamente una
sola applicazione, o
meglio un tentativo
di applicazione: quel-
lo che ebbe per pro-
tagonista, nel 1979,
il prof. Schelsinger -
presidente designato
del costituendo
«consorzio per il risa-
namento della SIR»
-, l’ing. Giorgio Cap-
pon, presidente dell'
IMI e l'ing. Angelo
Rovelli (detto Nino)
per la SIR: vicenda
che, quindici anni
dopo, si concluse
con la condanna del-
l’IMI al pagamento
di un risarcimento
che non ha eguali
nella storia giudizia-
ria italiana: quasi
mille miliardi di lire.

Si sta parlando
della legge 5.12.1978
n. 787, che prevede-
va la possibilità della
formazione di consorzi bancari per la partecipa-
zione a società in crisi, con la effettuazione di
«piani di risanamento» e la successiva rialiena-
zione delle acquisizioni; si stabilivano controlli
pubblici – iniziativa del Ministero del Tesoro,
autorizzazione della Banca d'Italia, approvazio-
ne del CIPI su proposta del Ministero dell'Indu-
stria – con sospensione delle azioni esecutive,
facilitazioni creditizie e sgravi fiscali. (...) Legge
di difficile applicazione che, infatti, non consen-
tì la realizzazione di nemmeno un piano di risa-
namento tanto che venne poi sostituita da altre
più fortunate leggi sul risanamento delle grandi
imprese.

Queste difficoltà traspaiono chiaramente
dalle parole del teste Schlesinger (sentito alla
udienza del 16 Marzo 2001), che ha precisato
come il principale problema per la realizzazione
pratica degli intenti di quella legge fosse la neces-
saria e volontaria adesione dell'imprenditore in
crisi. Senza un accordo programmatico ci si sa-
rebbe potuti trovare di fronte ad un consorzio
che intendeva risanare e ad un imprenditore
che non voleva aderire a quello specifico piano e
a quelle condizioni; o, al contrario, di fronte ad
una disponibilità dell'imprenditore cui non cor-
rispondeva analoga disponibilità da parte dei
creditori del sistema bancario. Da qui la necessi-
tà di una convenzione. Nino Rovelli, prosegue
Schlesinger, non voleva lasciare alle banche la
guida del suo gruppo, nel cui valore credeva;
d'altro canto, la necessità di finanziamenti era
tale che si stavano creando problemi serissimi
alla produzione, compromettendo il funziona-
mento delle industrie, gli approvvigionamenti e
di, conseguenza, i profitti.

Rovelli non cedeva, le banche volevano ga-
ranzie sul controllo e non volevano - senza que-
ste - concedere ulteriore credito; la gestione dell'
industria soffriva e i lavoratori vedevano in se-
rio pericolo la loro occupazione. Afferma il teste
Schlesinger «… insomma dopo vari tira e mol-
la, si venne a quella convenzione». (...)

Era il 19 luglio 1979 – a soli sette mesi dal

varo della legge - e l'IMI (capofila dei creditori)
aveva, nel frattempo, predisposto un «piano di
risanamento». In sintesi, si può dire che la con-
venzione fra Rovelli e il costituendo consorzio
(...) prevedeva il conferimento alla SIR Finanzia-
ria di tutte le azioni delle società del gruppo e,
successivamente, la cessione di dette azioni al
Consorzio una volta costituito (...) La futura
cessione delle azioni al Consorzio, veniva con-
cordata senza l’indicazione di un valore preciso,
con la previsione però (clausola 4) da un lato di
una revisione dei bilanci delle società del Grup-
po «in modo da giungere a determinare il patri-
monio netto contabile positivo o negativo di
ciascuna società alla data dell’intervento della
società consortile o a quella più prossima possi-
bile», della redazione di un bilancio consolidato
dell’intero Gruppo e, infine, dell’accertamento
circa la esistenza di «eventuali plusvalenze rispet-
to ai valori di libro post-revisione, negli immobi-
lizzi tecnici del Gruppo, esclusi gli impianti che
il piano di risanamento prevede debbano essere

sospesi e che tali in effetti siano rimasti»; dall’
altro, il riconoscimento a Rovelli (clausola 5) di
un «quid», espresso con una formulazione per
vero complessa che, forse, riflette le difficoltà
della trattativa: «qualora il risultato finale dei
calcoli (di cui sub 4) sia positivo, il relativo
valore sarà accreditato agli «azionisti» in propor-
zione al valore nominale dei titoli da essi rispetti-
vamente ceduti. Tale credito non potrà essere
utilizzato che per sottoscrivere aumenti di capi-
tale della holding per corrispondente ammonta-
re, che la holding sarà tenuta a deliberare. Il
valore finale di cui sopra non potrà essere accre-
ditato a favore degli «azionisti» se non entro il
limite massimo del 10% del capitale della Hol-
ding di 700 miliardi maggiorato dell'aumento
di cui al comma precedente». Si prevedeva, nel-
la stessa clausola, anche l’ipotesi contraria: «qua-
lora tale capitale fosse diminuito per perdite, il
limite massimo del 10% verrà calcolato sul capi-
tale residuo maggiorato delle plusvalenze accer-
tate dalla mandataria, sempre fermo il limite
massimo di cui sopra».

(...) Questo, in sintesi, il contenuto della
convenzione del 19-7-1979. Le dimensioni pre-
viste dell'operazione sono note dal verbale del
consiglio di amministrazione della BPM del
23.7.1979, nel quale Schlesinger riferisce di
quanto stava accadendo, traendo le cifre dalle
stime del piano di risanamento: si trattava di
500 miliardi di debiti esistenti verso le società
che si sarebbero costituite in consorzio e 200

miliardi di nuovi finanziamenti. Nel settembre
del 1979 il consorzio fu costituito ma, ricorda
sempre Schlesinger, ci si avvide subito di un
grosso problema di sottostima delle necessità
finanziarie del gruppo SIR, dovuto anche a dati
contabili – bilanci – a suo dire non attendibili:
fatto questo che portava da un lato alla irrealiz-
zabilità del piano di risanamento come predi-
sposto dall’IMI e dall'altro alla necessità di repe-
rire ulteriori e ingenti mezzi finanziari, che esu-
lavano dalle possibilità delle banche facenti par-
te del consorzio.

E così, quando nel settembre 1979, Schlesin-
ger presentò al consorzio la convenzione, que-
sta non venne ratificata (...) il problema dei
debiti di Rovelli si fece assillante, tanto è vero
che - nonostante l’accordo di «manleva» dalle
fideiussioni - egli venne escusso personalmente.
E, proprio per reagire a questa escussione, Rovel-
li iniziò la causa, chiedendo in principalità di
essere manlevato, come da lettera 19.7.1979.

* * *
(...) Quel che accadde con la seconda legge

di «salvataggio» della SIR lo espone il teste Ruop-
polo alla udienza del 23.4.2001, laddove precisa
che l’incarico del governo era, nella sostanza,
quello di liquidare il Gruppo, attesa la situazio-
ne di «conclamata insolvenza» che impediva
qualsiasi speranza di sopravvivenza nel merca-
to. (...) dopo poco più di un anno dalla conven-
zione, non restava che «liquidare» il gruppo.

(...) E così termina la vicenda della Sir e
dell’ingegner Rovelli. Una vicenda in cui lo Sta-
to ha pagato due volte: una prima volta attraver-
so la procedura di liquidazione, allorquando, a
fronte di perdite di 3681 miliardi di lire, mille e
seicento vennero «sopportati – come dice Ruop-
polo – da una cassa depositi e prestiti»; una
seconda volta con la condanna dell’Imi (allora
Istituto pubblico) a risarcire alla famiglia Rovel-
li (morto l’ingegnere il 30-12-1990) una cifra
che, tra interessi e svalutazione, arrivò, nel 1994,
a quasi mille miliardi di lire, da cui togliere circa
300 miliardi di imposte e 68 miliardi di lire in
Franchi Svizzeri (1 miliardo di lire nel 1991 e 67
a saldo nel 1994) che Felice Rovelli e Primarosa
Battistella, una volta andata ad esecuzione la
sentenza, trasferirono sui conti esteri di tre avvo-
cati romani: Cesare Previti, Attilio Pacifico e
Giovanni Acampora, che in quella causa mai
ebbero a ricevere alcun mandato «ufficiale» ma
la cui «presenza» emerge – dalle risultanze pro-
cessuali – in modo palpabile.

CRONOLOGIA DEGLI AVVENIMENTI
(...) Va fin d’ora sottolineato come, sulla

base delle risultanze processuali assunte nel cor-
so di ben tre anni di dibattimento, il Tribunale
sia pervenuto alla convinzione che – in assenza
di gravi anomalie nell’iter del procedimento giu-
diziario in epoca precedente - è a partire dalla
causa in primo grado sul «quantum debeatur»
che lo sviluppo processuale inizia a risentire
chiaramente di condizionamenti esterni anche
in certa e netta coincidenza con avvenimenti
«ufficiali» che mettevano in forse, per la parte
Rovelli, l’esito positivo della causa. Come me-
glio si vedrà più oltre il giudizio di primo grado
sul «quantum» (precedentemente definito quel-
lo sull’«an» anche in appello) si fonderà su una
perizia avente per oggetto il «valore patrimonia-
le del Gruppo Sir» ai cui risultati finali non sarà
estranea la parte Rovelli; inoltre, fissata - per il
«quantum» - udienza collegiale al 4-4-89, a pre-
siedere il collegio doveva essere il Presidente del
Tribunale, Dr. Carlo Minniti.

E a partire da questo momento, le previsio-
ni si fanno negative per Rovelli. Da un lato,
infatti, il presidente Minniti aveva manifestato
la opportunità che fosse rinnovata la perizia sul
valore del gruppo SIR, non trovando convincen-
ti gli esiti di quella che era stata depositata su
quesito posto dal giudice istruttore, dr.ssa Cam-
polongo. Dall’altro, il 7 Luglio 1989 nsiglio del 9
Maggio) era stata depositata la sentenza con la
quale la Corte di Cassazione (presidente Grana-
ta) aveva cassato la decisione sull’«an debatur»,
rinviando ad altra sezione della Corte di Appel-
lo.

Quanto al primo «problema», questo si ri-
solverà con la estromissione dal collegio del Pre-
sidente Minniti, che proprio quel giorno verrà
convocato al Ministero – ad horas – per una
riunione sulla edilizia giudiziaria, mentre la cau-
sa andrà in decisione con diverso collegio che
non si porrà problema alcuno sulla perizia.
1990: giudice relatore Vittorio Metta che, a par-
tire dal Febbraio 1990, comincerà a depositare,

sui suoi conti correnti italiani, somme di dena-
ro in contanti che, solo alla fine di quell’anno,
raggiungeranno la considerevole cifra di ben
464 milioni.
19-7-1979: convenzione tra il consorzio per il
risanamento del gruppo Sir e Rovelli.
11-3-1982: atto di citazione in giudizio dell’ Imi
da parte dell’ ing. Nino Rovelli;
26-4-1988: pubblicazione della sentenza della
Corte di Appello sull’«an debeatur»;
4-4-1989: fissazione della udienza collegiale del
Tribunale per la causa sul «quantum»: prevista
la presidenza di Carlo Minniti, presidente dl
Tribunale; istruttore e relatore la dott.ssa Cam-
polongo. La stessa mattina Minniti viene telefo-
nicamente convocato, ad horas, al Ministero
per una riunione sulla edilizia giudiziaria. La
causa andrà in decisione con il collegio Campo-
longo, D’Agostino, Goldoni. L’Imi sarà condan-
nato a risarcire a Rovelli la somma complessiva
di 771,1 miliardi di lire;
7-7-1989: pubblicazione della sentenza della

Corte di Cassazione con la quale viene cassata
con rinvio la sentenza della Corte di Appello
sull’«an debeatur».
Ottobre 1989: appello dell’Imi avverso sentenza
del Tribunale sul «quantum debeatur» e citazio-
ne in riassunzione di Rovelli per l’«an debea-
tur»; entrambe le cause vengono assegnate al
giudice Vittorio Metta che condurrà separate
istruttorie provvedendosi alla riunione in sede
di decisione

* * *
19 Febbraio 1990: Metta deposita sul suo c/c
45573.05 acceso presso la Banca Toscana,
40.000.000 di lire in contanti. Seguiranno, fino
al 28 Dicembre di quell’anno, altri versamenti,
sempre in contanti per un totale di 464.000.000
di lire. Altri 55 milioni 32 verranno versati, in
cinque tranche, nei primi sette mesi del 1991.
26-11-1990: pubblicazione della sentenza della
Corte di Appello (camera di consiglio il 13 Giu-
gno e il 10 Ottobre 1990; collegio Valente, Paoli-
ni, Metta istruttore e relatore) sull’«an» e sul
«quantum debeatur». L’Imi viene condannato a
risarcire a Rovelli la somma di 528 miliardi e
485 milioni di lire più interessi legali;
27-11-1990: Nino Rovelli scrive una lettera al
figlio in cui manifesta la sua soddisfazione per il
suo «andare a Roma» ;
30-12-1990: muore in Svizzera, prima di mori-
re comunica alla moglie Battistella Primarosa
che si presenterà l’avvocato Attilio Pacifico che
vanta un credito nei suoi confronti. Nino Rovel-

li – a detta degli eredi - non precisa alla moglie
né l’entità né la causale del debito e neppure fa
riferimento a documentazione alcuna: solo rac-
comanda alla moglie di pagare quanto gli verrà
richiesto «senza discutere»;
inizi del 1991: Attilio Pacifico prende contatto
con Felice Rovelli e Primarosa Battistella e, sen-
za alcuna documentazione di supporto, quantifi-
ca in circa 30 miliardi il credito da lui vantato.
Fa però anche presente che a vantare analogo
credito sono altri due avvocati romani, Cesare
Previti e Giovanni Acampora. Nello stesso perio-
do Previti, a seguito di contatti con gli eredi,
quantifica in circa 20 miliardi il suo credito,
mentre Acampora richiede circa 12 miliardi.
Felice Rovelli e Battistella Primarosa accettano
di pagare. Concordano con Pacifico il pagamen-
to di un anticipo di 1 miliardo di lire

* * *
24-6-1991: dal conto «Dorian» di Primarosa
Battistella parte un ordine di bonifico della som-
ma di Lire 1 miliardo a favore del conto «Pavon-
cella» di Attilio Pacifico (contestualmente altro
bonifico di Lire 125 milioni verrà ordinato a
favore del conto «Nestore» di pertinenza del
legale «ufficiale» della famiglia Rovelli, l’avvoca-
to Are). Ricevuto il bonifico, lo stesso 26 Giu-
gno 1991, la somma di 133 milioni di lire verrà
da Pacifico bonificata a favore del conto «Rowe-
na» di Renato Squillante; il 2 Luglio identica
somma verrà da Pacifico bonificata a favore del
conto «Mercier» di Cesare Previti;
seconda metà del mese di Gennaio 1992 –
metà Febbraio 1992 : Squillante presenta a Feli-

ce Rovelli l’avvo-
cato Francesco
Berlinguer cui
viene chiesto di
avvicinare la sua
amica Simonetta
Sotgiu, membro
del collegio della
Cassazione che
dovrà decidere
sul 33 ricorso del-
l’Imi avverso la
sentenza
26-11-1990 della
Corte di Appello.
All’avvocato Ber-
linguer, Felice Ro-
velli offre a tale
scopo la somma
di Lire 500 milio-
ni.
12-2-1992: depo-
sito della ordinan-
za con la quale la
Corte di Cassazio-
ne (collegio Scan-
zano, Bibolini –
relatore – Catala-
no, Graziadei,
Sotgiu) sospende
il giudizio e ri-
mette gli atti alla

Corte Costituzionale sollevando questione di le-
gittimità dell’art. 369 c. 2 n. 3 cpc, essendo stata
riscontrata, su eccezione della difesa Rovelli, la
mancanza agli atti della procura speciale del-
l’Imi. Perviene alla Sotgiu un anonimo (non
conservato) recante insulti per tale decisione
Marzo 1993: sulle agende di Attilio Pacifico ven-
gono rinvenuti numerosi appunti 34 attinenti la
composizione del Collegio della Cassazione
27 Maggio 1993: camera di consiglio in Cassa-
zione su riscorso dell’Imi – pres. Salafia
Gennaio 1994: l’Imi liquida a favore degli eredi
Rovelli la somma di 980.351.147.815 lire. Tra il
Marzo e il Giugno dello stesso anno Felice Ro-
velli e Primarosa Battistella ordinano di bonifi-
care a favore di Attilio Pacifico la somma com-
plessiva di 28.850.000 Franchi svizzeri; a favore
di Cesare Previti quella di 18.000.000 e di Acam-
pora quella di 10.850.000, sempre franchi svizze-
ri. Nello stesso periodo, ricevuta la somma, Paci-
fico la preleverà in contanti e parte di essa non
verrà più rinvenuta nella sua disponibilità. Con-
testualmente alla disponibilità di tale contante
da parte di Pacifico, somme di denaro in franchi
svizzeri verranno depositate sui conti esteri di
Verde e di Squillante
Fine luglio 1995: prime dichiarazioni di Stefa-
nia Ariosto che daranno inizio alle indagini;
Agosto 1995: Vittorio Dotti riceve una telefona-
ta da Silvio Berlusconi che gli chiede se «Stefa-
nia sta parlando del gruppo»
Inizi del 1996: viene scoperta la microspia al bar
Tombini di Roma: poco dopo Pacifico trasferirà
la «provvista Rovelli» in Liechtenstein; ugual-
mente farà Squillante: sette milioni circa di fran-
chi svizzeri
Anno 1996: nel corso delle indagini viene seque-
strata, ad Attilio Pacifico, copiosa e varia docu-
mentazione inerente alla controversia civile Imi_
Sir; in sede di interrogatorio al Gip del
10-10-1986, Giovanni Acampora produce un
«appunto» anonimo, inerente la causa penden-
te in appello davanti al consigliere Vittorio Met-
ta.

La Corte di Cassazione dichiarò
l’improcedibilità per il ricorso
dello Stato nel 1994
motivandola con la mancanza
della procura speciale
dell’Imi

Imi-Sir, così lo Stato ha pagato due volte

Dopo tre anni di dibattimento
il Tribunale si convince
di come gli imputati usavano
la corruzione come «vero
e proprio sistema
di vita»

in sintesi

‘‘

‘‘‘‘

‘‘ La sentenza della Corte di Appello di Roma
estensore Vincenzo Metta è del 26 novembre
1990, decretava il pagamento da parte dell’Imi

L’ingegner Nino Rovelli fece sborsare
mille miliardi per il risanamento della Sir
un risarcimento che non ha eguali nella Storia
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MILANO Una valanga di prove.
Non solo quelle emerse in dibatti-
mento e che già erano state eviden-
ziate dall’accusa. Leggendo e rileg-
gendo gli atti, il presidente Paolo
Carfì e i suoi colleghi Enrico Con-
solandi e Maria Luisa Balzarotti
hanno scoperto due foglietti, che
da soli sarebbero bastati a dimo-
strare l’esistenza di una lobby giudi-
ziaria che girava attorno a Cesare
Previti, di cui facevano parte i giu-
dici Vittorio Metta e Renato Squil-
lante e in cui
operavano sta-
bilmente gli av-
vocati Giovanni
Acampora e At-
tilio Pacifico.
Proprio come
aveva racconta-
to la «visiona-
ria» Stefania
Ariosto. Nella
premessa della
sentenza
Imi-Sir/Lodo
Mondadori i giudici quasi ironizza-
no: il processo è durato un’eterni-
tà, grazie a due istanze di astensio-
ne, sette dichiarazioni di ricusazio-
ne e una richiesta di rimessione.
Ma l’ostruzionismo processuale de-
gli imputati alla fine si è rivelato
una strategia perdente: «Ci è stato
concesso molto tempo per studia-
re in modo capillare e approfondi-
to, fino a un giorno prima della
camera di consiglio, tutto l’enorme
materiale processuale, rappresenta-
to da oltre 100 faldoni di documen-
tazione di ogni genere». Questo la-
voro di studio «certosino» è appro-
dato a una conclusione certa: «La
causa civile Imi-Sir fu tutta frutto
di una gigantesca opera di corruzio-
ne che si è spinta al punto di con-
cordare, tra il giudice Metta e gli
avvocati occulti di Nino Rovelli
(Previti, Pacifico e Acampora, ndr)
la preventiva decisione della con-
troversia e la conseguente stesura
della motivazione della sentenza di
Appello». La sentenza per il Lodo
Mondadori ha gli stessi protagoni-
sti: «il giudice Metta e i tre avvocati
d’affari, allora agenti nell’interesse
dei Rovelli, oggi in quello della Fi-
ninvest di Silvio Berlusconi. Sotto
questo profilo le due sentenze
«sembrano la fotocopia l’una del-
l’altra».

Il lavoro del collegio ha mante-
nuto una stretta
correlazione tra
le due vicende,
con l’obiettivo
di dimostrare
che la lobby giu-
diziaria non era
un miraggio di
Stefania Ario-
sto. Tutto partì
dalle rivelazioni
dell’incauta Ste-
fania, che get-
tandosi senza
salvagente in
un mare di guai
disse proprio
questo: Cesare
Previti, il suo
amico Pacifico,
il giudice Squil-
lante, l’allegra
compagnia di
magistrati che
partecipava a ce-
ne e viaggi pre-
mio era pagata
per manipolare
sentenze. Ed ec-
co la prova del-
la manipolazio-
ne. Già nelle pri-
me righe delle
loro 537 pagine
i giudici antici-
pano la notizia.
Spulciando in
quei cento fal-
doni e lavorando come monaci in-
tenti alla ricostruzione di un com-
plesso mosaico hanno scoperto
due prove che neppure i pm aveva-
no evidenziato in dibattimento.
Detto per inciso, Ilda Boccassini e
Gherardo Colombo, sono sotto ac-
cusa a Brescia, perchè a parere de-
gli imputati, avrebbero occultato
delle prove che indebolivano la tesi
accusatoria. In effetti i giudici han-
no scoperto esattamente il contra-
rio: sepolte tra le carte depositate
agli atti del processo c’era la prova
evidente della manipolazione dei
processi da parte degli imputati. E i
pm non l’avevano neppure menzio-
nata.

Il «bravo» giudice Metta (e dav-
vero sembra qui che il Tribunale
usi manzonianamente l’aggettivo
«bravo») «le soluzioni giuridiche le
pensava e le sentenze le scriveva
avvalendosi dell’aiuto di terzi estra-
nee, in piena collaborazione con la
parte Rovelli». Lui, che come un
«violinista virtuoso» scriveva le sue
sentenze senza trascurare mai l’ele-
ganza delle forma, piuttosto rozza-
mente ha copiato nella sentenza

d’Appello del novembre ‘90 (che
coi successivi aggiustamenti regale-
rà ai Rovelli mille miliardi di risar-
cimento)un appunto, praticamen-
te la minuta della sentenza, che era
stata scritta dall’avvocato Acampo-
ra. I brani sono «assolutamente
identici, fin nella punteggiatura»
scrivono i giudici, che si sono ritro-
vati tra le mani questo documento
che non esitano a definire «sconvol-
gente». Ma non basta: tra gli ap-
punti sequestrati a Pacifico hanno
notato un documento che era sfug-

gito probabilmente alla stessa accu-
sa. Si tratta apparentemente di una
copia di una consulenza tecnica fat-
ta dal perito del Tribunale Pasqua-
le Musco. Ma da una analisi più
accurata, mettendola a confronto
con l’originale, si è scoperto con
raccapriccio che si trattava di «una
prima versione» dell’originale «che
verrà poi letteralmente travasata in
quella consegnata al Tribunale». E
i giudici concludono che se il reato
non fosse prescritto, dovrebbe es-
serci un altro indagato in questa

inchiesta, il consulente tecnico Mu-
sco, che aveva il delicatissimo com-
pito di stabilire, per conto del Tri-
bunale, quanto valeva il gruppo Sir
e invece stilò la sua perizia accor-
dandosi con una parte.

I giudici ci tengono a corregge-
re almeno su un punto i girnali.
«Questo processo - scrivono - è sta-
to mediaticamente definito il pro-
cesso Previti». In realtà «è un pro-
cesso ad alcuni magistrati della cor-
te d’appello di Roma, ai loro incon-
fessabili rapporti con un gruppo di

avvocati d’affari, fino al punto di
poter parlare di degrado della giu-
stizia, che da cieca fu trasformata
in giustizia ad uso privato». E in
effetti l’ex giudice Vittorio Metta è
il principale bersaglio, l’imputato
che è stato condannato alla pena
più pesante: 13 anni, contro gli 11
di Previti e Pacifico.

I giudici dimostrano, passo do-
po passo, che mentre procedono i
dibattimenti c’è chi lavora dietro le
quinte per addomesticare le senten-
ze e in parallelo arrivano i quattri-

ni. Metta fu il giudice della senten-
za Imi-Sir, ma quasi in contempo-
ranea, a cavallo tra 1990 e 1991 si
occupò del Lodo Mondadori, rega-
lando a Silvio Berlusconi l’impero
di Segrate. I suoi conti bancari so-
no una radiografia della corruzio-
ne:464 milioni accumulati solo nel
1990, l’anno in cui era andata a
sentenza (in Appello) la causa
Imi-Sir e gli era stata assegnata
quella per il Lodo Mondadori. La
causa Imi-Sir va in Cassazione, ed
ecco che Renato Squillante regge i

fili di una complicata manovra di
avvicinamento di uno dei giudici
che avrebbe discusso la causa, Si-
monetta Sotgiu. Da cittadino al di
sopra di ogni sospetto, l’ex capo
dei gip romani non si è neppure
preoccupato di occultare i suoi con-
ti esteri: esiste la prova evidente di
pagamenti che provengono dalla
Fininvest e dai Rovelli.

Silvio Berlusconi viene citato
una trentina di volte, per nome e
cognome, nell’ambito del capitolo
che riguarda il Lodo Mondadori. È
citato come «coimputato» uscito
dal processo per prescrizione (e

mai assolto). I
giudici dicono
con chiarezza
che la lobby giu-
diziaria lavorò,
prima per con-
to dei Rovelli,
poi per l’attuale
premier. La «Fi-
ninvest di Silvio
Berlusconi» pa-
gò a Cesare Pre-
viti la somma di
2.732.862 dolla-

ri «come provvista per regolare rap-
porti di natura illecita, cioè la cor-
ruzione del giudice Metta, stretta-
mente connessi alla causa Monda-
dori». Chiariscono anche che que-
sti quattrini Previti non può averli
intascati e suddivisi per altre cause:
«nell'anno 1990 l'unica controver-
sia, in Italia e all'estero, riguardan-
te il gruppo Fininvest, alla quale
Previti fornisce il 'suo contributò è
quella relativa alla causa De Bene-
detti-Mondadori-Fininvest, poi as-
segnata al giudice Metta. Non ne
sono emerse altre». L’avvocato Pre-
viti è privo di un mandato, ma nel-
la vicenda agisce, come conferma-
no decine di testimoni, come diret-
to rappresentante della Fininvest e
del suo presidente.

Per tre anni abbiamo sentito
sbraitare le difese (non hanno anco-
ra finito di farlo) perchè il processo
sarebbe basato su prove truccate,
distrutte, manipolate. Il presidente
Carfì, più che un sassolino dalla
scarpa deve essersi tolto un maci-
gno dal cuore, mettendo in fila tut-
ti i trucchi e gli imbrogli che i no-
stri bravi ragazzi hanno orchestra-
to nei processi della vergogna. Ab-
biamo visto le sentenze dettate e le
consulenze tecniche scritte da estra-
nei nel processo Imi-Sir, ma quan-
to a imbrogli anche Lodo Monda-
dori non scherza. Che dire del fat-

to che della sen-
tenza emessa da
Metta il 24 gen-
naio 1991 «esi-
stevano almeno
due copie», dat-
tiloscritte per di
più «non presso
la Presidenza
della Corte
d'Appello, ma
presso un terzo
estraneo». E per
giunta, queste
due copie non
erano identi-
che, la copia era
diversa dall’ori-
ginale. Anche
qui siamo in
presenza di una
minuta prefab-
bricata? Non so-
lo. E’ noto che
questa sentenza
fu scritta in tem-
pi record: un
giorno per de-
positare 168 pa-
gine e nessuna
impiegata della
cancelleria si ri-
corda del lavo-
ro di battitura.
«La eccezionale
velocità di una
simile motiva-
zione non può

che rappresentare l'ultima, anche
se non certo più rilevante, anoma-
lia di una causa civile costellata nel
suo iter di ancor più gravi anoma-
lie la cui natura è tale da andare ad
arricchire quel quadro indiziario,
grave, preciso e concordante, che
non potrà che portare a conclude-
re, unitariamente considerato an-
che le emergenze Imi-Sir, che an-
che in questa circostanza Metta ha
venduto la sua imparzialità».

Parecchie pagine sono dedicate
a Stefania Ariosto. Per dire che
non mentì quando parlò delle cene
a casa di Previti, dove i giudici si
spartivano mazzette. Per ricordare
che Berlusconi era preoccupato:
«Ma non è che Stefania sta dicendo
cose sul gruppo?». E per chiarire
che non c’è «nessun mistero, nes-
sun complotto, nessuna gestione il-
lecita» della teste Omega. Stefania
Ariosto è l’eroina che decide di par-
lare solo per desiderio di Giustizia
con la «G» maiuscola? Il tribunale
ammette che possa aver deciso di
parlare per astio. Ma la verità delle
sue dichiarazioni non è inquinata
dal risentimento.

«La corruzione elevata a sistema di vita»
Nelle carte processuali elementi schiaccianti: una lobby giudiziaria scriveva le sentenze in anticipo

Nelle ragioni delle condanne
per il processo Imi-Lodo
si delineano nuovi particolari
Agli atti copie di giudizi
identici a quelli poi
emessi dai tribunali

‘‘

‘‘

Il ruolo di una
corporazione con

al centro Previti e intorno a
cui ruotavano i giudici Metta

e Squillante e gli avvocati
Acampora e Pacifico

‘‘

‘‘Giudice «bravo» Vittorio
Metta, anche perché le
soluzioni giuridiche le

pensava - e le sentenze le
scriveva - avvalendosi

dell’aiuto di terzi estranei
e - per quel che più da
vicino ci interessa - in

piena collaborazione con
la parte Rovelli

‘‘È assolutamente ovvio che
il lavoro dei periti d’ufficio
nominati dal Tribunale di
Milano nel marzo ‘87 non

si è svolto in «perfetta
autonomia» ma in stretta

collaborazione con la
parte Rovelli alla quale
venivano anticipate le

conclusioni

‘‘ ‘‘‘‘‘‘Il processo Previti è in
realtà il processo ad

alcuni magistrati della
Corte d’appello di Roma

e ai loro inconfessabili
rapporti con un gruppo

di «avvocati d’affari»,
tanto che la Giustizia da

cieca fu trasformata in
«giustizia ad uso privato»

‘‘È la più grande
corruzione nella storia

dell’Italia repubblicana e
forse di più. Un caso di

corruzione devastante
che tocca i gangli di un

moderno stato
democratico:

l’imparzialità della
giurisdizione

L’avvocato di Carlo De Benedetti: tra Previti e Berlusconi c’è un legame chiaro. Ma il premier non compare, ha avuto la prescrizione

Pisapia: prove inoppugnabili, una sentenza precisa

le ragioni delle condanne

Giampiero Rossi

MILANO «È una motivazione basata solo ed
esclusivamente su inoppugnabili e incontro-
vertibili prove documentali e su testimonianze
nonché su accertamenti bancari, in Italia e
all'estero, non contestati e non contestabili.
Solo chi non ha letto la sentenza può, a questo
punto, parlare ancora di teoremi o di mancan-
za di prove certe». Giuliano Pisapia, avvocato
di parte civile al processo Imi-Lodo Mondado-
ri (nonché deputato di Rifondazione comuni-
sta) sintetizza così le sue valutazioni sulle moti-
vazioni della sentenza che ha condannato per
corruzione Cesare Previti e altri sei imputati.
Ma che, indirettamente, riguarda anche Silvio
Berlusconi.

Onorevole Pisapia, lei l’ha letta la sen-
tenza: cosa gliene pare?
«Sono oltre cinquecento pagine che esami-

nano, con il massimo scrupolo e vaglio critico,

tutto quanto emerso in dibattimento e nel con-
tradditorio delle parti e che confermano che a
carico degli imputati vi erano, e vi sono, prove
certe e non meri sospetti o illazioni».

Appunto, ma alcuni suoi colleghi, sia
come avvocati che come deputati, lo
continuano a dire...
«Affermare questo adesso, significa non

aver letto la sentenza, dal momento che il Tri-
bunale ha dimostrato non solo la sussistenza di
un granitico e imponente quadro probatorio a
carico degli imputati condannati ma anche,
sempre e solo sulla base di elementi inoppugna-
bili, l'assoluta inconsistenza e la totale inatten-
dibilità delle tesi difensive degli imputati».

In effetti può apparire una sentenza
piuttosto “pesante”. E’ così?
«Sì lo è, ma nel senso che porta con sè un

vero e proprio macigno probatorio. E poi i
giudici hanno voluto dare rilievo al fatto che vi
fossero dei magistrati al servizio di alcuni im-
prenditori, che vi sia stata una corruzione sen-

za precedenti, e anche nelle motivazioni hanno
valutato i rapporti tra gli imputati e la loro
stessa condotta processuale, come prevede il
codice quando si tratta di stabilire le pene e
l’eventuale concessione delle attenuanti».

Per quanto riguarda il Lodo Mondado-
ri, lei che era nel processo proprio come
parte civile in relazione a quella vicen-
da, ha trovato soddisfazione nelle moti-
vazioni dei giudici di Milano?
«Direi che su questa vicenda, oltre alle pro-

ve documentali e alle testimonianze, sia stato
chiarito che la sentenza Mondadori era stata
scritta prima, al di fuori delle sedi istituzionali
e addirittura preannunciata a personaggi del-
l’entourage di alcuni imputati. Ed oltre ai ri-
scontri sui flussi di denaro, c’è stato Un episo-
dio divertente e inquietante al tempo stesso: al
processo la difesa di Metta aveva a disposizione
una sentenza Mondadori diversa da quella agli
atti, praticamente una conferma che era stata
scritta prima».

Anche se non figura più tra gli imputa-
ti, questo processo riguarda molto da
vicino Silvio Berlusconi. La sentenza di-
ce qualcosa di nuovo sul ruolo dell’allo-
ra presidente della Fininvest?
«Be’ lui è fuori da questo processo per effet-

to della prescrizione. Però proprio Previti ha
detto che aveva un mandato molto ampio per
rappresentare in tutto e per tutto Berlusconi.
Quindi, leggendo la sentenza è facilmente intui-
bile che se fosse rimasto nel processo, Berlusco-
ni avrebbe avuto una sorte analoga a quella
degli altri imputati».

Un motivo in più per chiederne le dimis-
sioni da capo del governo?
«Le dimissioni dalle cariche istituzionali

non dovrebbero essere mai legate alle sentenze
giudiziarie, si tratta piuttosto di un problema
di coscienza, di sensibilità personale. Credo e
spero, però, che gli italiani leggendo quanto è
scritto in quelle pagine si possano rendere con-
to di chi li rappresenta in Italia e all’estero».
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UN PRIMO ABUSO: La perizia d’ ufficio,
un atto processuale elaborato in colla-
borazione con la parte Rovelli.

È a partire da questa fase processuale
che si ha la prova di come Nino Rovelli
avesse deciso di garantirsi un esito positi-
vo della controversia che lo vedeva oppo-
sto all’ Imi , ricorrendo a tutti i mezzi
possibili e affidandosi a chi , sulla
“piazza romana“, tale esito era , evidente-
mente, in grado di assicurare.

Né l’ avvocato Pacifico, né l’ avvoca-
to Acampora, né l’ avvocato Previti risul-
tano aver mai avuto ufficiale mandato a
rappresentare la parte Rovelli-SIR, né da
Nino Rovelli né dai suoi eredi.

Nessuno degli avvocati che per anni
hanno difeso la famiglia Rovelli ha mai
sentito parlare di loro. (in particolare i
testi Are e Giorgianni , legali “ storici “
dei Rovelli ).

Eppure, morto Nino Rovelli il
30-12-1990 (un mese dopo la pubblica-
zione della sentenza della Corte di Appel-
lo 26-11-1990 relatore il consigliere Vit-
torio Metta, sentenza che diverrà definiti-
va), gli eredi di questi , la moglie Prima-
rosa Battistella e il figlio Felice Rovelli,
bonificheranno nel Giugno 1991 a favo-
re di Attilio Pacifico, estero su estero, la
somma di lire 1
miliardo che Paci-
fico smisterà in
parte a Previti e
Squillante per l’
importo di Lire
133 milioni cia-
scuno (equivalen-
ti al cambio dell’
epoca a 100.000
dollari); mentre
tra il Marzo e il
Maggio del 1994
– ottenuta la li-
quidazione di
quasi mille miliar-
di di lire da parte
dell’ Imi – gli ere-
di Rovelli bonifi-
cheranno ai tre
avvocati romani
la somma com-
plessiva di 67 mi-
liardi in franchi
svizzeri
(10.850.000 ad
Acampora ,
18.000.000 a Pre-
viti, 28.850.000 a
Pacifico). Di tali
movimentazioni,
come delle versio-
ni difensive in or-
dine alla causale
di questi paga-
menti ( e della lo-
ro totale infondatezza), si parlerà appro-
fonditamente nei relativi capitoli di que-
sta motivazione.

Basterà qui in estrema sintesi antici-
pare – in quanto funzionale a quanto tra
breve si sottolineerà - che i due eredi
Rovelli ( dopo aver affermato che mai
Acampora, Previti e Pacifico ebbero ad
occuparsi della controversia Imi-Sir, se
si eccettua qualche consiglio dato dal ter-
zo a Felice in epoca successiva alla morte
del padre) sostengono che pagarono
quella somma a Pacifico perché questa
era stata l’ indicazione di Nino prima di
morire (30-12-1990) anche se, in quella
occasione, il de cuius non indicò loro né
la causale (che non avrebbero saputo
mai) e neppure l’ entità del debito (che
venne per la prima volta quantificata lo-
ro da Pacifico!). Quanto ad Acampora e
Previti (nomi a loro non fatti dal defun-
to Nino) verranno pagati – a detta della
Battistella e del figlio – solo in quanto
Pacifico ebbe a dir loro che altri avvocati
romani vantavano crediti nei loro con-
fronti, crediti che anche in questo caso
vennero da questi ultimi quantificati:

* * *
Domanda: «Come mai avete deciso di

pagare quanto richiesto da Previti e da
Acampora nonostante nessuna indicazio-
ne di queste persone sia stata data da suo
marito?».

Battistella: «Perché si trattava di insi-
gni avvocati di Roma» .

* * *
Verrebbe da dire: meno male che

non si è presentato nessun altro a vantar
crediti non documentati nei confronti
del defunto Nino Rovelli ! (Battistella
interrogatori citati e interrogatorio del
14-9-96 e Felice Rovelli 8-5-1996 e consi-

derazioni sopra svolte su questo punto).
Previti, a sua volta, dopo aver dichia-

rato in sede di indagini preliminari che
Nino Rovelli gli aveva dato mandato,
prima della morte , di effettuare paga-
menti a non meglio indicati professioni-
sti, in dibattimento ha cambiato versio-
ne affermando che trattavasi di quanto
dovutogli da Nino Rovelli per in verità
non tanto chiari rapporti tra loro inter-
corsi negli anni ’70. Nulla a che vedere,
comunque a suo dire , con la controver-
sia Imi-Sir. Acampora (la cui posizione è
stata stralciata e definita con rito abbre-
viato ma i cui interrogatori in sede di
indagini preliminari sono stati acquisiti
il 29-7-2002 ) ha invece affermato che
nella estate del 1989 (allorquando la cau-
sa sull’ «an» doveva essere riassunta in
Corte d’ Appello a seguito di annulla-
mento da parte della Corte di Cassazio-
ne e quella sul «quantum» era stata og-
getto di impugnazione da parte dell’ Imi
) , Nino Rovelli, in Svizzera, gli chiese di
«dare un’ occhiata» agli atti di causa,
cosa che lui fece agendo da «consulente
esterno» e redigendo un «appunto» (che
verrà esaminato allorquando si parlerà
della sentenza redatta da Vittorio Metta
il 26-11-1990 perché a questa fase si rife-

risce). Questa è, a detta dell’ imputato e
in estrema sintesi, la causale del bonifico
miliardario del 1994.

Più variegata, infine, la versione dell’
imputato Attilio Pacifico. Occorre pre-
mettere che tra la documentazione se-
questrata all’ imputato è stata rinvenuta
una fattura, datata 8 marzo 1994, intesta-
ta «Imi-Battistella Primarosa» dell’im-
porto di 242 milioni di lire.

Il 29-3-1994 dai conti della Battistel-
la presso la Banca Commerciale di Luga-
no partiva un bonifico di 241.600.350
lire a favore di un conto intestato a Paci-
fico presso la Rolo Banca di Roma (teste
Spello e dichiarazioni Battistella dell’ 8
Maggio 1996 acquisite alla udienza del
29 Luglio 2002). Con riferimento a tale
fattura Pacifico, interrogato il 19-9-1996
dal Pm di Milano, ha dichiarato che: «Si
tratta di una parcella regolarmene fattu-
rata alla Sig.ra Primarosa Battistella ved.
Rovelli, per una consulenza fiscale relati-
va al pagamento della tassa di successio-
ne sia in Italia che in Svizzera…». Quan-
to invece alla sua conoscenza della causa
intentata da Nino Rovelli all’ Imi, così
rispondeva sempre nello stesso interroga-
torio: «l’ eredità consisteva in una som-
ma incassata dopo che era stata pagata
da un istituto italiano. E’ una somma
dovuta da questo istituto credo in forza

di una sentenza…l’ istituto non ricordo
se si trova a Milano o a Roma , la causa si
è conclusa in cassazione , non ricordo
esattamente quando…».

Neppure ricorda, Pacifico, il nome e
la sede dell istituto !

Nel successivo interrogatorio del 16
Luglio 1996, in merito alla causale del
bonifico dei 28.850.000 nel 1994, così
precisava: «Si tratta di somme che Rovel-
li Nino mi doveva precedentemente alla
sua morte. Non si tratta di somme legate
alla vicenda giudiziaria Imi-Sir. Si tratta
di attività professionali diverse rese nel
corso di venti anni circa a partire dal
1979-1980».

In dibattimento della fattura non si è
più fatto cenno, mentre è stata conferma-
ta (con qualche precisazione in più) la
versione difensiva circa la causale del bo-
nifico della intera somma. Quanto al suo
interessamento alla causa Imi-Sir, l’ im-
putato ha affermato che Felice Rovelli si
rivolgeva ogni tanto a lui per avere «noti-
zie spicciole», come ad esempio la com-
posizione dei vari collegi giudicanti, atte-
so che in lui «nutriva fiducia» mentre
con i legali «ufficiali» non aveva tanta
confidenza ( versione confermata anche
da Felice Rovelli ).

Tutto qui.
Il fatto è che la suddetta fattura non

fa riferimento ad una questione fiscale
legata all’ eredità, bensì proprio alla cau-
sa Imi-Sir: inizia con la indicazione della
fase pendente nel 1990 presso la Corte di
Appello, relatore Metta («esame studio
della controversia davanti alla Corte di
Appello di Roma per il giudizio di rin-
vio») e conclude con quella di esecuzio-
ne («esame studio sulle possibilità di ese-
cuzione contro l’ Imi nei paesi esteri
...»). Ignora, il Tribunale, il motivo per
cui Pacifico abbia emesso questa fattura
(corrispondente, per altro, a meno dell’
1% di quanto poi effettivamente pagato
dai Rovelli). Certo è che in essa si fa
riferimento ad un suo interessamento
alla causa anche in epoca precedente alla
morte di Nino Rovelli, avvenuta il
30-12-1990, un mese dopo la sentenza
redatta da Metta.

Questo, in estrema sintesi, quanto
emerge dalle dichiarazioni degli imputa-
ti e dalla documentazione bancaria ac-
quisita a seguito di rogatoria internazio-
nale.

Ma , nel corso delle indagini prelimi-
nari, la Procura della Repubblica ebbe a
disporre il sequestro di copiosa docu-
mentazione presso l’ imputato Pacifico ,
tutta inerente la causa Imi-Sir. Si tratta
dei documenti raccolti nei volumi 5 -
ma soprattutto 4 – delle produzioni Pm
in dibattimento. Altrettanta copiosa do-
cumentazione era in possesso di Giovan-
ni Acampora ma non risulta essere stata
sequestrata: è stato l’ imputato che vi ha
fatto riferimento, nel corso del suo inter-
rogatorio al Pm acquisito il 29 Luglio
1992, producendo un elenco degli atti in
suo possesso (praticamente a partire dal-
l’ origine della causa) e solo alcuni di essi
(due citazioni in riassunzione per la cau-
sa in appello nel 1990 e un “appunto“ di
cui si parlerà nel capitolo dedicato alla
motivazione della sentenza d’ appello
26-11-1990). Quanto all’ imputato Previ-
ti, nessuna perquisizione è stata effettua-
ta , atto per il quale sarebbe stata ovvia-
mente necessaria la concessione da parte
del Parlamento di autorizzazione a pro-
cedere, con l’effetto di rendere comun-
que del tutto inutile un tipico atto «a
sorpresa». Egli , in dibattimento, ha di-
chiarato di non essere in possesso di alcu-
na documentazione attestante i suoi ven-
tennali rapporti con Nino Rovelli. Eppu-
re una realtà diversa è stata prospettata
al Tribunale dal teste Marco Iannilli ,
sentito alle udienze dell’ 8 Febbraio 2001
e del 22 Febbraio 2002. È Marco Iannilli,
un dipendente “storico“ dello studio Pre-
viti, ivi assunto fin dal 1976 e adibito
(come più oltre si vedrà – vicenda Mon-
dadori) alle più diverse mansioni in ag-
giunta a quella principale di
“archivista“. Su domande della stessa di-
fesa Previti relative alla presenza in stu-
dio di documentazione riguardante Ni-
no Rovelli , così ha risposto nell’ esame
dell’ 8-2-01:

* * *
Avv. Sammarco: «Sì, un'altra doman-

da: ricorda se tra i clienti dello studio vi
fosse anche Rovelli? E se può specificare
anche di che tipo di pratiche si trattava,
se...».

T.: «Dunque, io ricordo che c'erano

due faldoni intestati a Sir, se non erro, Sir
Rovelli. Il... cioè la persona, cioè Rovelli,
non lo ricordo, cioè Rovelli... però le prati-
che me le ricordo perfettamente».

Avv. Sammarco: «Queste pratiche ri-
guardavano la controversia con l'Imi op-
pure si trattava di altre questioni?»

T.: «Riguardavano... c'era scritto...
c'era scritto Rovelli Sir, erano nel procedi-
mento... Imi io non me lo ricordo».

Avv. Sammarco: «Queste pratiche so-
no ancora disponibili presso lo studio?»

T.: «Che io sappia, sì».

* * *
Attesa la rilevanza della questione (

Previti ha precisato di non aver mai avu-
to come cliente dello studio Nino Rovel-
li ) ci si sarebbe aspettata – dato anche il
tenore della domanda finale del difenso-
re - una immediata produzione di que-
sta documentazione , a dimostrazione
della natura dei rapporti Rovelli-Previti.
E invece , per oltre un anno, di questi
documenti si è “ persa memoria “ nel
corso della istruttoria dibattimentale. Fi-
no a quando, il 22-2-2002, è stato nuova-
mente sentito Iannilli in merito alla vi-
cenda Mondadori:

Presidente: «Va bene. Senta, più che

una domanda questa è una richiesta. Lei
circa un anno fa, quando è stato sentito
nell'ambito del procedimento IMI-SIR,
ci ha detto che probabilmente nello stu-
dio Previti sarebbero ancora presenti i
faldoni relativi alla causa IMI-SIR. Li ha
per caso recuperati?…Che Lei ha parla-
to, a dir la verità, per essere più esatto
Rovelli-SIR».

* * *
Iannilli «...faldoni attinenti Rovelli, sì,

ci sono».
Presidente: «E IMI no però?»
Iannilli: «Io non li ho... Ho aperto

qualcosa, mi pare, e ho visto scritto anche
IMI…»

Presidente: «Sono ancora lì?»
Iannilli: «Sono ancora lì»
Presidente: «No, siccome è passato un

anno, magari pensavo che...»
Iannilli: «No, no, ci sono»
Presidente: « ...avrebbero potuto essere

prodotti».

* * *
Questa volta nella affermazione di

Iannilli (dalla cui dichiarazione ben si
comprende aver egli di recente – dopo l’
esame del 2001- visto e aperto i faldoni )
vengono ricompresi anche atti con la di-
citura “Imi“. Il processo si è concluso

nell’ Aprile del 2003 ma la difesa non ha
ritenuto opportuno produrre questi do-
cumenti, sulla cui esistenza presso lo stu-
dio Previti non possono esservi dubbi
atteso che l’impiegato Iannilli lo ha con-
fermato in due distinte occasioni. Nella
prima occasione ha affermato di non ri-
cordare riferimenti all’ Imi, ma la secon-
da volta, dopo aver precisato di aver nel
frattempo aperto i faldoni, ha con certez-
za detto: «ho visto scritto anche Imi»,
senza che la difesa Previti ( e nessun’
altra invero ) obiettasse alcunché.

Ha poi precisato Iannilli che detta
documentazione è presente in studio dai
“primi anni 80“, forse anche fine anni
’70 . Ora Previti (in epoca successiva all’
esame Iannilli) ha affermato di aver avu-
to negli anni ’70 con Nino Rovelli “un
incontro professionale“ non meglio spe-
cificato , di averlo aiutato durante la lati-
tanza cui l’imprenditore lombardo era
costretto in quegli anni e di averlo consi-
gliato su come mettere al riparo il suo
patrimonio da sequestri giudiziari . Nul-
la di tutto ciò giustifica, ovviamente, la
presenza in studio dei «faldoni Sir/Rovel-
li-Imi (che infatti Previti esclude) tanto
più con i riferimenti all’ Imi» di cui ha
parlato il teste Iannilli sulla cui attendibi-

lità nessuno
può dubitare,
essendo diffici-
le da un lato
catalogarlo «te-
ste ostile alla
difesa» e dall’
altro ritenere
che l’ «archivi-
sta» che lavora
da quasi trent’
anni nello stu-
dio Previti sba-
gli nel ricordo.

Eppure è
stato lo stesso
Previti a riferi-
re che nel
1981-1982 Ro-
velli ebbe a
proporgli di in-
teressarsi alla
causa che egli
intendeva in-
tentare all’ Imi
( cosa che , a
suo dire , lui ri-
fiutò ) e che ,
morto il padre
, il figlio Felice
ogni tanto gli
parlava degli
sviluppi della
vicenda. In
conclusione le
dichiarazioni

del teste Iannili, per i motivi detti , auto-
rizzano a ritenere provato che anche
presso l’ imputato Previti esistesse docu-
mentazione inerente la causa intentata
da Rovelli all’ Imi, atti che la difesa ( pur
avendo ella stessa introdotto l’ argomen-
to un anno prima ) non ha ritenuto op-
portuno produrre al Tribunale , piena-
mente acquietandosi , nel prosieguo del-
l’ esame , alla versione in aula fornita dal
teste. Questo, dunque, il contesto com-
plessivo allorquando, nel Marzo 1987, il
Tribunale di Roma conferisce CTU ai
soprannominati professionisti nell’ am-
bito del giudizio di primo grado sul
“quantum debeatur“.

Il corposo e complesso elaborato pe-
ritale si trova in vol. 27 Imi-Sir prod. PM
in dibattimento e fu prodotto dal prof.
Are con nota 19-9-1996. E questo docu-
mento è stato un po’ uno dei “ cavalli di
battaglia “ delle difese, citato e ricitato,
atteso che, alla fin fine, si è detto che, in
tema di quantificazione del danno, i giu-
dici ebbero a basarsi non su proprie
esclusive valutazioni ma su quelle di tre
esperti dallo stesso Tribunale nominati.
Solo che, leggendo e rileggendo i docu-
menti sequestrati a Pacifico in sede di
indagini preliminari, si scopre che quella
che doveva essere una equidistante peri-
zia d’ufficio, altro non è, di fatto, che
una perizia di parte concordata ed elabo-
rata con la fattiva partecipazione della
parte attrice Rovelli-Sir. Il documento
che ora si esaminerà è stato rinvenuto in
possesso di Attilio Pacifico ma, come so-
pra detto, non solo anche Acampora e
Previti erano all’epoca in stretti rapporti
con Nino Rovelli , ma anch’ essi erano in
possesso di documentazione inerente la
causa: documentazione non sequestrata
ad Acampora e neppure a Previti , per i
motivi detti.

Il senatore di Fi ha sostenuto in
aula di non aver mai posseduto
fascicoli relativi alla causa
Rovelli-Sir. Ma il suo
archivista
lo ha smentito

Previti e i miliardi del cliente fantasma

Ad Attilio Pacifico venne
sequestrata una fattura di 242
milioni intestata alla vedova
Rovelli. Per l’avvocato
si trattava di una
consulenza fiscale

‘‘Al giudice che chiedeva alla signora Battistella
come mai avesse deciso di pagare, la vedova
rispose: «Sono insigni avvocati di Roma»

‘‘‘‘

‘‘Né Previti, né Pacifico, né Acampora risultano
mai aver avuto mandato ufficiale a rappresentare
i Rovelli. Eppure la famiglia pagò un miliardo
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Vittorio Locatelli

ROMA Un vero e proprio «sentenzifi-
cio» che produceva pagine e pagine di
sentenze a favore di Previti e dei suoi
amici scritte negli studi degli avvocati
e poi copiate dal giudice che doveva
emettere la sentenza. È uno dei passag-
gi più clamorosi delle motivazioni del-
le condanne per i processi Imi-Sir/Lo-
do Mondadori. «La sentenza è stata
scritta fin dal primo giorno del proces-
so, per essere depositata soltanto ieri».
Ma questo non è un passaggio delle
motivazioni e, visto chi l’ha detto, sem-
bra una battuta
di spirito: è il
commento di Ce-
sare Previti, che
ribatte così alle
parole «sentenze
scritte prima» e
«fuori dai Tribu-
nali e poi copiate
dai giudici» scrit-
te dai magistrati.

I giudici han-
no trovato, di fat-
to, la «quadratu-
ra del cerchio»: le
sentenze Imi-Sir
e Lodo Mondado-
ri non solo venne-
ro comprate, ma
anche scritte pri-
ma e fuori dai lo-
cali del Palazzo di
Giustizia, come
documentano gli
«appunti» trovati
negli studi degli
avvocati Acampo-
ra e Pacifico che
spesso, parola per
parola, corrispon-
dono alle senten-
ze poi scritte dal
giudice Metta.
«Per chiudere sul-
la vicenda
(Imi-Sir ndr) Ro-
velli - scrivono i
giudici - basterà
qui richiamare,
in tutta la sua ec-
cezionale rilevan-
za, il raffronto tra
il documento pro-
dotto dall’imputa-
to (un appunto
che Acampora
aveva dichiarato
di avere personal-
mente a suo tem-
po redatto) ed il
testo della sentenza sottoscritta dal-
l’estensore Vittorio Metta... dalla quale
si desume, senza ombra di dubbio, che
alcuni passi della motivazione della
sentenza sottoscritta dal giudice Metta
sono letteralmente “copiati” dall’ap-
punto prodotto da Acampora, e che
identico appunto è stato rinvenuto e
sequestrato presso lo studio dell’avvo-
cato Attilio Pacifico, ove venivano rin-
venute e sequestrate altre “bozze” il
cui contenuto è stato in parte riprodot-
to nella citata sentenza».

E anche per quanto riguarda il Lo-
do Mondadori, della sentenza del 24
gennaio 1991 che favorì la Fininvest
«esistevano almeno due copie», dattilo-
scritte per di più «non presso la Presi-
denza della Corte d’Appello né presso
qualsivoglia ufficio del Tribunale di
Roma, ma presso un terzo estraneo».
E su questo punto è stata proprio la
difesa del giudice Metta a fare «auto-
gol», quando si servì di una copia della
sentenza “incriminata” rispetto alla
quale il Tribunale «non esita affermare
esservi la prova che era diversa dall’ori-
ginale acquisito in copia agli atti del
dibattimento». Una sentenza di 168 pa-
gine quella sul Lodo, che, ricordano i
giudici, venne trascritta in tempi tal-
mente brevi da essere sospetti: «La ec-

cezionale velocità di una simile motiva-
zione non può che rappresentare l’ulti-
ma, anche se non certo più rilevante,
anomalia di una causa civile costellata
nel suo iter di ancor più gravi anoma-
lie». Con la sentenza per il Lodo Mon-
dadori, scrivono i giudici, «si ripete il
copione della stesura della sentenza
Imi-Rovelli, allorquando al Metta vie-
ne assegnata un’altra causa di eccezio-
nale importanza, ed alla quale Cesare
Previti è fisiologicamente interessato,
perché riguarda la Fininvest». Nelle
motivazioni i giudici hanno inserito
pagine e pagine di «tabelline» in cui
riportano la sentenza scritta da Metta

affiancata da quel-
la «originale» se-
questrata agli av-
vocati Pacifico e
Acampora e da
un loro commen-
to. E il commen-
to suona quasi
sempre così:
«Una frase assolu-
tamente identi-
ca», oppure,
«Metta ha sostitu-
ito una parola»,
«Identiche fin nel-
la sottolineatu-
ra». E lo stesso
Acampora, ricor-
dano i giudici,
ammise che que-
gli «appunti» tra-
sformatisi poi nel-
la sentenza favore-
vole alla Sir, era-
no «uno “studio”
da lui fatto su ri-
chiesta di Nino
Rovelli».

Insomma un
lavoro ben orga-
nizzato. I diretti
interessati a vince-
re la causa solleva-
vano il povero
giudice dall’in-
combenza di scri-
vere pagine e pagi-
ne di sentenze, e
per questo lo
compensavano
anche, venendo a
loro volta gratifi-
cati con i fior di
soldi che usciva-
no dalle casse del-
la Fininvest. Un
giochetto scovato
nei faldoni pro-
cessuali, che con-
tenevano anche

diverse versioni sequestrate agli avvoca-
ti della «minuta» di quello che poi il
giudice doveva scrivere nella sentenza.

Ma ovviamente per Previti «la veri-
tà è sotto gli occhi di tutti: queste moti-
vazioni, come d’altra parte le condan-
ne, non possono che essere frutto di
prevenzione». E i suoi legali non conte-
stano nel merito le motivazioni ma ri-
lanciano il ritornello sul fatto che il
Tribunale di Milano ci sono «giudici
innaturali, non legittimati a pronun-
ciarsi nei suoi confronti e recalcitranti
rispetto al primario obbligo di legge
che è quello del divieto di utilizzare i
poteri della giurisdizione per creare
dai propri preconcetti la prova di fatti
inesistenti». Gli avvocati Alessandro
Sammarco e Giorgio Perroni aggiungo-
no che «è sufficiente anche una superfi-
ciale lettura della monumentale moti-
vazione della sentenza per confermare,
ancora di più, la convinzione che il
nostro assistito è totalmente innocente
rispetto ai gravi fatti che gli sono stati
addebitati». Le minute delle sentenze, i
passaggi di soldi ducumentati e prova-
ti, per i difensori di Previti non sono
altro che «una gigantesca concatenza-
zione di illazioni, congetture, sospetti
assurdamente, quanto indebitamente
trasformati in prova».

Previti e la società di mutuo soccorso
Così gli amici dell’ex ministro prefabbricavano i giudizi fuori da Palazzo di giustizia

Negli atti a confronto i testi
di Acampora e Pacifico con
quelli fotocopia emessi
da Metta. Ma per il deputato
condannato sono solo
illazioni e congetture

‘‘Non solo magistrati
eterodiretti

e comprati. La sentenza
sul Lodo Mondadori fu

addirittura dattiloscritta negli
uffici degli avvocati

‘‘

ROMA Chi sono i tre magistrati che hanno
emesso la sentenza del processo Imi-Sir/
Lodo Mondadori? Paolo Carfì è il presi-
dente della IV sezione penale del Tribuna-
le di Milano, ha 48 anni ed è giudice da
venti. Non è mai stato iscritto a correnti
della magistratura e non ha mai partecipa-
to a un convegno e tantomeno a una mani-
festazione politica. Non ha mai svelato il
suo pensiero politico ma ha confessato
che, come amante della storia, il suo libro
preferito è «La storia del terzo Reich» di
William Shirer. Figlio di un farmacista e di
una professoressa, Carfì, dopo la laurea in
Giurisprudenza aveva fatto il concorso sia
per magistrato che per avvocato, sceglien-
do la prima professione e sempre come
giudice, mai come Pm. Nelle vicende di
Tangentopoli è stato giudice del processo
Eni-Sai.

I giudici a latere sono Enrico Conso-
landi e Maria Luisa Balzarotti.

Consolandi, diventato magistrato in al-
ternativa al lavoro di notaio, è stato il pri-
mo giudice in Italia, il 20 aprile 2001, ad
applicare la nuova normativa sul braccia-
letto elettronico per i detenuti agli arresti
domiciliari. È stato anche il giudice mono-
cratico, pm Gherardo Colombo, nel pro-
cesso per falsa testimonianza a due collabo-
ratori di Berlusconi, Marinella Brambilla e
Nicolò Querci, che erano accusati di aver
testimoniato il falso nel processo per le
tangenti versate dalla Fininvest ad alcuni
ufficiali della Guardia di Finanza.

Maria Luisa Balzarotti ha una gran pas-
sione per la procedura penale, materia in
cui ha una notevole competenza che la
porta spesso a tenere seminari in corsi di
specializzazione nelle Università.

C'è un imputato «mancato» nel processo Lodo
Mondadori-Imi Sir, che non è stato sfiorato
dalle indagini, ma a cui i giudici ascrivono
responsabilità di un certo peso ormai prescrit-
te. È Pasquale Musco, nominato nel marzo del
1987 dal Tribunale di Roma per «valutare» il
gruppo Sir nella causa contro l'Imi. Esaminan-
do la documentazione sequestrata all'avvocato
Pacifico, i giudici hanno notato un documento
che era sfuggito probabilmente all’accusa. Un
«anonimo» senza date e di firme che può sem-
brare una copia della Ctu richiesta all'epoca dal
Tribunale ai periti. Ma copia non è. È «una
bozza della stessa che precede la stesura definiti-
va». La «prima versione» del documento «che
solo in parte verrà poi travasata in quella conse-
gnata al Tribunale». Quel documento prova
«che la parte Rovelli collaborava alla stesura di
un atto dell'ufficio». Il Tribunale ritiene prova-
to anche un fatto più grave: «che queste conclu-

sioni siano state concordate con una delle parti
in causa. Lo dimostra il possesso di un docu-
mento anonimo di tal fatta». E «sembrano con-
fermarlo i rapporto esistenti tra il perito Pa-
squale Musco e l'imputato Pacifico». Dure le
conclusioni. «Il Tribunale è certo che sussista-
no, a carico del perito Pasquale Musco, forti
elementi per ritenerlo indiziato di “abuso d'uf-
ficio” se non peggio».

Altro rilievo per l'avvocato Are, uno dei
difensori riconosciuti della Sir. «Anche il teste
Are però, e dispiace dirlo qualche problema di
attendibilità lo presenta: egli ha assolutamente
escluso di aver mai saputo che gli imputati
Previti, Pacifico e Acampora fossero in qualsia-
si modo interessati alla controversia in corso.
Eppure presso Acampora e Pacifico sono state
trovate non solo copie degli originali degli atti
a sua firma depositati ma soprattutto diverse
“bozze” di tali atti».

tra Fininvest e Palazzo Chigi

Non è accettabile che
aziende che hanno
corrotto mantengano
concessioni
e finanziamenti
di Stato

Il premier sostiene di
non sapere nulla della
corruzione. Come mai
non ha licenziato
avvocati corrotti e
corruttori?

‘‘‘‘

Carfì, un giudice silenzioso
che indossa la toga da 20 anni

la corte

Musco, perito infedele, imputato
invisibile. Scoperto troppo tardi

il caso

Cesare Previti durante la deposizione al Tribunale di Milano

A proposito delle responsabilità politiche di Berlusconi
Elio Veltri

I
giornalisti italiani della stampa
estera che il 5 agosto staziona-
vano nei corridoi del palazzo

di Giustizia di Milano, in attesa
che il giudice Carfì autorizzasse il
deposito della sentenza del proces-
so Imi-Sir e lodo Mondadori, so-
no rimasti delusi. Carfì ha deposi-
tato una sola copia della sentenza
su carta e poi, per evitare le solite
fughe di notizie, la cancelleria è
stata chiusa. Il giudice che con pa-
zienza certosina e pacatezza ha por-
tato a sentenza il processo durato
tre anni, subendo accuse, insulti,
pressioni di ogni tipo e intralci di
leggi approvate ad hoc, non si è
smentito nemmeno compiendo
l’ultimo atto del processo. Dopo la
lettura della sentenza, con corte-
sia, aveva chiesto ai cronisti di di-
menticarlo, dando una lezione di
stile perché, come aveva scritto il
giovane Livatino, prima di essere

assassinato dalla mafia, un giudice
per essere credibile e ispirare fidu-
cia, non solo deve essere irreprensi-
bile da ogni punto di vista, ma de-
ve anche apparire tale.
La curiosità dei cronisti era tutta
per Berlusconi, per le connessioni
che si sarebbero potute trovare tra
la sua posizione di imputato assol-
to con prescrizione e gli altri impu-

tati. La sentenza invece, forse delu-
de qualche curiosità giornalistica,
ma a dispetto delle dichiarazioni
«militanti» degli avvocati di Previ-
ti, che non rendono un grande ser-
vizio al loro cliente, contiene affer-
mazioni che fanno tremare le vene
ai polsi ed è corredata di documen-
ti che costituiscono, secondo i giu-
dici la prova provata della corru-
zione.
Previti non è affatto il perseguitato
che si è meritato tutta la solidarie-
tà di Berlusconi, ma l’esecutore di
una grande operazione di corruzio-
ne che aveva il suo epicentro nella
Fininvest di Silvio Berlusconi. Nel-
la premessa della sentenza i giudici
scrivono che siamo di fronte a un
sistema di corruzione che non ha
eguale nella storia dell’Italia repub-
blicana e forse nel mondo e tocca
uno dei gangli vitali di un moder-
no Stato democratico: quello della

imparzialità della giurisdizione.
Di quel sistema il centro vitale ope-
rativo, come per la corruzione del-
la guardia di Finanza, era la Finin-
vest di Silvio Berlusconi, che forni-
va il denaro necessario a corrompe-
re per «regolare rapporti di natura
illecita strettamente connessi alla
causa Mondadori».
Berlusconi ha sempre negato l’evi-
denza, giurando e spergiurando
che lui non ne sapeva nulla e che,
in ogni caso le sue aziende non
hanno mai corrotto nessuno. Pos-
siamo credergli sulla parola quan-
do afferma che non sapesse. La cor-
ruzione però è provata. E poi, se
non sapeva, perché non ha licen-
ziato collaboratori infedeli, corrot-
ti e corruttori che gli hanno provo-
cato tanti guai e perché, anziché
licenziarli, li ha gratificati, strapaga-
ti, elogiati e portati in Parlamento?
Il presidente del Consiglio conver-

rà che è difficile spiegare la con-
traddizione.
In ogni caso le sentenze che lo ri-
guardano, alcune delle quali spin-
te dal carburante della prescrizio-
ne, nessuno le mette in discussio-
ne. Ma le responsabilità politiche
sono altra cosa e il Parlamento è la
sede per discuterle e valutarle, an-
che perché il capo del governo ha
fatto di tutto per intrecciare le vi-
cende delle sue aziende e dei suoi
processi con le decisioni del gover-
no e del Parlamento. Mi riferisco
all’utilizzo della prima legge Tre-
monti nel 1994, alle leggi ad perso-
nam, ai condoni, alla costituzione
di parte civile della Presidenza del
Consiglio D’Alema, confermata
da Berlusconi, alla legge Gasparri.
A questo punto la domanda è sem-
plice: è accettabile in una democra-
zia liberale, che società che hanno
corrotto la parte più esposta e sen-

sibile dell’apparato dello Stato e
cioè Guardia di Finanza e giudici,
garanti del controllo di legalità e
della tutela dello Stato di diritto,
mantengano le concessioni dello
Stato, i finanziamenti e i benefici
che le leggi dello Stato prevedono?
Qual’è il limite oltre il quale, per
concessionari dello Stato che lo
corrompono, viene meno il diritto

di contrattare con la pubblica am-
ministrazione? Esistono nel caso
specifico le condizioni per chiede-
re la costituzione di una commis-
sione d’inchiesta per capire e verifi-
care se sono stati compiuti atti di
favore e contrari alle leggi?
In Inghilterra Blair, di fronte a una
domanda provocatoria di un gior-
nalista, riguardante la morte dello
scienziato Kelly ha costituito, egli
stesso, una commissione d’inchie-
sta ed è stato chiamato, la prima
volta per un premier, a testimonia-
re.
Nel nostro paese, di fronte all’in-
treccio affari, politica e corruzio-
ne, l’opposizione ha titolo per apri-
re una discussione seria nelle sedi
istituzionali chiamando Berlusco-
ni a rispondere non delle sue re-
sponsabilità giudiziarie ma degli at-
ti compiuti nella veste di uomo di
affari.
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Ciò che è certo, per quel che qui immediata-
mente interessa, è che uno tre avvocati che
(come risulterà dall’ intero corpo di questa
motivazione) fungevano da «difensori» oc-
culti di Nino Rovelli prima e dei suoi eredi
poi, era in possesso di una bozza della CTU
parzialmente diversa dall’ originale che sarà
poi depositato in Tribunale, con ciò dimo-
strandosi che la parte Rovelli «collaborava»
alla stesura di un atto «dell’ufficio».

Nel vol. 4 prod. Pm Imi-Sir (documenta-
zione sequestrata a Pacifico) c’è di tutto, cen-
tinaia e centinaia di pagine inerenti le princi-
pali scadenze della causa civile Imi-Rovelli.
Ad una prima lettura, tale documentazione
sembra consistere in atti «ufficiali della cau-
sa»: copie di sentenze, di atti di citazione, di
comparse conclusionali, pareri (peraltro
«anonimi») su specifiche questioni etc.

Ma a foglio 18052 ci si imbatte in una
ricevuta di un fax che, datato 9-8-1990, viene
spedito dal Beach Hotel a certo Dr. Pasquale
Musco. Detta ricevuta è spillata ad un «pro-
memoria», datato 9 Febbraio 1990, ove nella
prima parte si fanno considerazioni sulla
«questione Enimont» mentre la seconda ha
per oggetto la causa Imi-Sir allora pendente
in appello, consigliere Metta, laddove ancora
– come si vedrà – il tema della perizia teneva
banco.

Il Beach Hotel (come risulta dalle rubri-
che telefoniche sequestrate a Pacifico) è uno
degli alberghi frequentati dall’imputato a
Montecarlo.

Dai tabulati te-
lefonici emergono,
poi, nel 1991 (poco
dopo la sentenza
26-11-1990 della
Corte di Appello)
contatti tra Attilio
Pacifico e Pasquale
Musco (...). Anche
nelle agende di Pa-
cifico il nome Mu-
sco ricorre spesso.
Il dottor Pasquale
Musco è uno dei pe-
riti d’ufficio nomi-
nati dal Tribunale
di Roma nel Marzo
1987 (si allega inte-
stazione della
CTU). La conclu-
sione è inevitabile:
Pacifico era in rap-
porti anche con
uno dei CTU incari-
cati – a suo tempo
– di «valutare» il
gruppo Sir. Il dott.
Musco, poi, era cer-
tamente conosciu-
to anche da Previti
e Acampora atteso
che era il curatore
del fallimento Caltagirone, causa in cui Previ-
ti e Acampora rappresentavano e difendeva-
no la controparte. Si obietterà, da parte della
difesa, che a nessun avvocato è vietato intrat-
tenere rapporti con consulenti del Tribunale:
tanto più che questo avvocato mai ebbe a
ricevere mandato da una delle parti in causa
e che questi rapporti sembrano risalire (sulla
base degli elementi di cui sopra, senza dimen-
ticare che non vi è però disponibilità di docu-
mentazione – tabulati o agende – anteceden-
ti al 1990) a ben tre anni dal deposito in
Tribunale dell’elaborato peritale. Obiezioni
che il Tribunale potrebbe anche condividere
se, da quella vera «miniera» che risulterà esse-
re il citato volume 4, non emergesse un singo-
lare documento : si intende quello che va da
fg. 171034 a fg. 171075 e che inizia con que-
sto titoletto: «PREMESSE. Criteri di analisi e
di valutazione».

Ad un primo sguardo sembrerebbe una
semplice copia della CTU depositata in Tri-
bunale nel 1987. Salta, però, subito all’occhio
che è un documento «anonimo», privo di
data e di firme. Se, avendo un po’ di tempo
da impiegare, si va a riprendere la CTU «ori-
ginale» che si trova, come detto, nel volume
27, e si comparano i due testi, ci si troverà di
fronte ad una realtà che questo Tribunale,
senza alcuna enfasi, fatica a non definire
sconvolgente : il documento sequestrato a
Pacifico, infatti, non è una copia della CTU
(integrale o di anche di una parte sola), ma è
una «bozza» della stessa che precede la stesu-
ra definitiva : una sua prima versione (come
dimostra la presenza, nella bozza, di parte
identiche alla versione originale inframezzate
da altre modificate) che solo in parte verrà
poi letteralmente travasata in quella conse-
gnata al Tribunale. E neppure si dica che è
un «riassunto» dell’originale fatto a posterio-
ri : basta leggere anche solo l’incipit della
«bozza» per rendersi conto che non è così .

E infatti: - come detto alcune parti della

«bozza» sono identiche alla CTU, altre no;
l’iter argomentativo e l’oggetto della trattazio-
ne sono comunque sempre gli stessi, con
problematiche che magari sono esposte in
posizioni diverse, inframezzate da altre que-
stioni o semplicemente esposte – nella CTU -
in modo un po’ più elegante che nella «boz-
za»;

- la CTU è strutturata su 20 righe a fo-
glio, la bozza su 25

- la CTU porta i numeri a macchina sul
margine superiore al centro, la bozza dei nu-
merini a penna sempre sul margine superio-
re ma a destra .

E neppure si dica, magari, che potrebbe
essere un documento redatto da consulenti
di parte: il secondo periodo della pag. 1 del
documento, toglie ogni dubbio in proposito,
laddove si afferma che occorrerà fornire
«obiettiva risposta» alle antitetiche conclusio-
ni cui sono giunti proprio i consulenti di
parte. Basta, d’altronde, mettere a confronto
i due testi per rendersi pienamente conto
della assoluta certezza di quanto ora eviden-
ziato.

Il Tribunale si limiterà, per motivi di
«spazio», a trascrivere integralmente (con te-
sto a fronte) solo poche parti dei due elabora-
ti, a titolo di mero esempio (e le relative parti
verranno allegate a questa motivazione). Ma
nulla impedisce che un tale lavoro venga este-
so agli interi documenti, nel qual caso gli
«esempi» aumenterebbero grandemente di
numero.

* * *

CTU DEPOSITATA NEL 1987
PRESSO IL TRIBUNALE DI ROMA
FOGLIO 100196
Criteri di analisi e valutazione
Preliminarmente alla trattazione analiti-

ca dei quesiti è opportuno procedere alla indi-
viduazione dei "criteri di analisi e valutazio-
ne " che dovranno essere adottati in coerenza
con le specifiche prescrizioni della ordinanza
8 ottobre 1986 e delle disposizioni contrattua-
li di riferimento. Occorre in primo luogo,
osservare che nell'espletamento dell' incarico
si sono evitate le astratte impostazioni di
principio, tutte teoricamente rispettabili
quanto oggettivamente opinabili, e ci si è
attenuti alla concreta applicazione delle cor-
renti prassi contabili ed amministrative e agli
specifici criteri valutativi contrattualmente
codificati dalle parti.

FOGLIO 100198
Aspetti contabili - amministrativi
Il punto temporale di riferimento per la

determinazione del " patrimonio netto "con-
tabile è fissato alla data dell' intervento con-
sortile o a quella più prossima possibile. Poi-
ché non risulta siano state formate situazioni
patrimoniali ed economiche infrannuali alla
data di passaggio delle consegne, la data "più
prossima possibile" è quella di chiusura dei

bilanci, al 31.12.1978. Ed in effetti, nel "capi-
tolato di stima sopra richiamato, si fa riferi-
mento ai "bilanci di tutte le società del Grup-
po " i più recenti dei quali erano, appunto,
quelli al 31-12-1978 (anche il Ministro VI-
SENTINI, con la lettera 23-6-1979 indirizza-
ta all' Imi, riferiva le richieste rettifiche ai
bilanci al 31.12.1978 . La data di riferimento
di cui trattasi è contrattualmente definita in
funzione della verifica ed accertamento, co-
me detto, del "patrimonio netto contabile",
positivo o negativo, di ciascuna società (v.
art.4,lettera a) e, quindi, della formazione di
un "bilancio consolidato " evidenziante il pa-
trimonio netto contabile del " GRUPPO "alla
stessa data. Alla medesima data debbono esse-
re riferite le operazioni di eventuale rettifica
del patrimonio netto contabile da effettuarsi
a norma della successiva lettera c) del ripetu-
to art.4) della convenzione.

FOGLIO 100199
Il controllo e l' accertamento dei dati con-

tabili rispetto ai quali eventuali rettifiche di
poste per adeguamento ai valori reali si pon-
gono come operazioni ulteriori - costituisco-
no la base fondamentale nella metodologia
delle verifiche ed accertamenti. 5.a.c.- Le nor-
me e i criteri ai quali, secondo il menzionato
" capitolato ", deve rifarsi la verifica contabi-
le, sono, in ordine graduato, costituite da :

1)" norme fiscali e civili vigenti in Italia",
2)"in subordine dei principi contabili interna-
zionalmente riconosciuti "; 3) in ipotesi di "
problemi " nella esecuzione del mandato (e
pertanto nella applicazione delle norme e
principi sopra enunciati) è previsto il " ricor-
so a principi di equità e correttezza ammini-
strativa ".

5.a.d. Valutazione delle immobilizzazio-
ni norme fiscali e civili vigenti in Italia.

Mette conto di trattare in modo specifico
questo argomento in quanto il dibattito tra i
cc.tt. di parte riguarda principalmente la capi-
talizzazione di interessi passivi, la rivalutazio-
ne monetaria dei cespiti e poi anche l' appo-
stazione in bilancio di quota dei contributi
statali a fronte di impianti non completati e
la capitalizzazione di altri oneri.

FOGLIO 100375
…esercizio e non anche da quelli relativi

ad impianti in costruzione - i soli la cui realiz-
zazione potesse essere sospesa - deve ritener-
si che l' intero valore di cui trattasi possa
essere assunto a base del calcolo delle plusva-
lenze sostanziali (non trova applicazione, nel-
la specie, la norma del punto 4) che esclude il
conteggio delle plusvalenze relative ad im-
pianti sospesi). Partendo da tale base, i valori
sostanziali a suo tempo accertati da First Bo-
ston vanno, peraltro, decurtati in relazione
alle variazioni certamente intervenute nel pe-
riodo intercorso tra l' effettuazione della sti-
ma e l' intervento consortile . Tali variazioni
possono e debbono essere identificate nella
utilizzazione che, in sede di formazione dei
bilanci, sia stata effettuata delle plusvalenze a
fini di rivalutazione delle immobilizzazioni
nel quadro delle disposizioni di legge sulle

rivalutazioni…

* * *
DOCUMENTO SEQUESTRATO
PRESSO ATTILIO PACIFICO
(Documento da confrontare
con il testo precedente)
FOGLIO 171034
PREMESSE Criteri di analisi
e valutazione
1.- Preliminarmente alla trattazione anali-

tica dei singoli quesiti ai quali i C.T.U sono
chiamati a fornire risposta a norma della or-
dinanza 8 Ottobre 1996 del Tribunale di Ro-
ma, è opportuno procedere ad una individua-
zione dei "criteri di analisi e valutazione " che
dovranno essere adottati in coerenza alle spe-
cifiche prescrizioni della ordinanza stessa e,
per relationem, delle disposizioni contrattua-
li cui questa a sua volta fa riferimento. Ciò
consentirà di fornire obiettiva risposta alle
prospettazioni che le parti, attraverso i loro
consulenti tecnici, hanno fornito e che con-
ducono a risultati la cui radicale divergenza
discende non tanto da contrasti su risultanze
fattuali, quanto da differenti presupposti e
metodologie di valutazione . A tal riguardo
occorre in primo luogo osservare che la stra-
da della commessa indagine non è né può
essere tracciata sulla base di astratte imposta-
zioni di principio, tutte teoricamente rispetta-
bili quanto oggettivamente opinabili, ma at-
traverso la concreta applicazione delle corren-
ti prassi contabili ed amministrative e degli
specifici criteri valutativi contrattualmente
codificati dalle parti .

FOGLIO 171038
A)- Il punto temporale di riferimento

delle operazioni di verifica e valutazione -

indispensabile per fissare in un momento da-
to del suo divenire, una realtà certamente
mutevole qual è quella di un complesso im-
prenditoriale - è fissato alla "data dell'inter-
vento consortile o a quella più prossima pos-
sibile". Dato che alla esatta data di passaggio
delle consegne non furono formate, né sareb-
be stato possibile formare per le moltissime
società del Gruppo, situazioni patrimoniali
ed economiche intermedie, la " data più pros-
sima" è quella di chiusura, al 31-12-1978,
dell' esercizio immediatamente precedente.
Ed in effetti, nel capitolato di stima sopra
richiamato, si fa riferimento ai bilanci delle
società, i più recenti dei quali erano appunto
quelli al 31/12/1978. La data di riferimento
di cui trattasi è contrattualmente definita in
funzione della verifica ed accertamento del "
patrimonio netto contabile " positivo o nega-
tivo di ciascuna società (v.art.4 co. a) e, per l'
effetto, della erezione di un bilancio consoli-
dato di gruppo evidenziante il patrimonio
netto contabile del gruppo medesimo alla
stessa data.Al tempo stesso, alla medesima
data di riferimento vengono connesse le ope-
razioni di eventuale rettifica del patrimonio
netto contabile da effettuarsi a norma dei
successivi commi c) e d) del più volte richia-
mato art. 4 della Convenzione.

FOGLIO 171039
B)- Nella metodologia delle verifiche e

accertamenti, la base fondamentale è costitui-
ta, in coerenza del resto ad una costante pras-

si, dal controllo e accertamento di dati conta-
bili, rispetto ai quali eventuali rettifiche di
poste per adeguamento ai valori reali, si pon-
gono come operazioni ulteriori. c)- Le nor-
me e i criteri ai quali, secondo il menzionato
capitolato, deve rifarsi la verifica contabile,
sono, in ordine graduato, costituite da : 1)"
norme fiscali e civili vigenti in Italia " ; 2)"in
subordine dei principi contabili

internazionalmente riconosciuti " ; 3) in
ipotesi di " problemi " nella esecuzione del
mandato (e pertanto nella applicazione delle
norme e principi sopra enunciati) è previsto
il " ricorso a principi di equità e correttezza
amministrativa ". Accanto a tali prescrizioni
di ordine generale - del resto rispondenti alle
correnti prassi di verifica contabile - le parti
hanno introdotto una previsione convenzio-
nale specifica tendente a sterilizzare, ai fini
dell' esercizio del mandato di verifica ed ac-
certamento del patrimonio netto, gli effetti
delle " decisioni " di non completare o tenere
sospesi impianti in costruzione ".

FOGLIO 171073
(le correzioni sono proprie del testo in atti)
…costruzione - i soli la cui realizzazione

potesse essere sospesa - deve ritenersi che l'
intero valore di cui trattasi debba potersi as-
sumere a base del calcolo delle plusvalenze
sostanziali, non trovando per tale ragione
applicazione nella specie

xxxxxxxxxxxxxxxxx la norma dell' art. 4 che
esclude il conteggio delle plusvalenze relative
ad impianti la cui realizzazione si sia deciso
di sospendere e che tali in effetti siano rima-
sti. Partendo da tale base i valori sostanziali a
suo tempo accertati dalla First Boston peral-
tro vanno\/decurtati in relazione alle variazio-
ni certamente intervenute nel periodo inter-
corso tra la effettuazione della stima e l' inter-
vento consortile. Tali variazioni possono e
debbono essere identificate nella utilizzazio-
ne che, in sede di formazione dei bilanci, sia
stata effettuata delle plusvalenze a fini di riva-
lutazione delle immobilizzazioni nel quadro
delle disposizioni di legge sulle rivalutazioni
monetarie operate anche a fini fiscali. Debbo-
no quindi dedursi dal valore iniziale accerta-
to dalla First Boston le rivalutazioni moneta-
rie effettuate in sede di redazione dei bilanci
1977 e 1978, con conseguente deduzione, dal
maggior valore accertato dalla First Boston,
del complessivo ammontare delle riserve in
sospensione di imposta così costituite. Il mag-
gior valore…

* * *
Riesce difficile a questo Tribunale aggiun-

gere qualcosa a commento dei fatti come
emergono, nudi e crudi, dal semplice esame
comparato dei due documenti. E’ assoluta-
mente ovvio che il lavoro dei periti d’ufficio
nominati dal Tribunale nel Marzo 1987, non
si è svolto in perfetta «autonomia» ma, al
contrario, in stretta collaborazione con la par-

te Rovelli alla
quale venivano
anticipate con
atto scritto (nel-
la ipotesi più be-
nevola) le con-
clusioni cui sta-
va giungendo il
collegio peritale
. Ma il Tribuna-
le ritiene prova-
to, nel caso di
specie, anche un
fatto più grave:
ovverosia che
queste stesse
conclusioni sia-
no state concor-
date – dai periti
o anche da alcu-
ni solamente di
essi - con una
delle parti in
causa . Lo dimo-
stra il possesso
di un documen-
to anonimo di
tal fatta, ancora
da approfondi-
re, limare, inte-
grare (se lo sco-
po era solo quel-

lo di fornire una «anticipazione», che biso-
gno c’era di redigere una «bozza» di tal gene-
re ? ben si poteva – scorrettamente – comuni-
care oralmente gli esiti) ; sembrano confer-
marlo i rapporti esistenti tra il perito Pasqua-
le Musco e l’imputato Pacifico, come sopra
evidenziato ; lo dimostra, infine, a conferma
di uno «stile» e di un «metodo», il fatto che
nel famoso vol. 4 vi sono ben altre «bozze»
ancor più compromettenti : quelle, cioè, del-
la sentenza da ultimo citata e formalmente
redatta da Vittorio Metta. Il Tribunale è cer-
to che sussistano, a carico quanto meno del
perito Pasquale Musco, forti elementi per
ritenerlo indiziato quale autore, per lo meno,
del reato di «abuso di ufficio», se non peggio
. Non vengono trasmessi gli atti in quanto si
tratterebbe comunque di ipotesi di reato ab-
bondantemente prescritta . Ben si comincia a
comprendere, dunque, perché Felice Rovelli
e Primarosa Battistella, a risultato definito
ottenuto, sborseranno, «senza nulla chiede-
re» – dicono loro- in ordine ai motivi, ben 67
miliardi di lire a quei tre avvocati romani
che, intimi di Nino Rovelli, non sono in pos-
sesso di un documento che sia uno, neppure
di uno straccio di carta, che possa dimostrare
la causale dell’enorme «credito» da essi vanta-
to.

Nell’immediato ben si comprende, inve-
ce, perché l’elaborato depositato dai CTU –
inquinato da illeciti rapporti con una delle
parti – ebbe ad incappare non solo nelle più
severe critiche da parte del convenuto Imi (il
che rientra nella fisiologia di un processo)
ma altresì nelle perplessità di un giudice sicu-
ramente esperto come il Presidente del Tribu-
nale di Roma, Carlo Minniti, chiamato a pre-
siedere la collegiale del 4 Aprile 1989 . Un
nuovo «ostacolo» che si frappone tra Nino
Rovelli e l’esito positivo della causa: ostacolo
che – come subito si vedrà - verrà «brillante-
mente» rimosso.

1- continua

Ben si comprende - scrivono
i giudici - perché gli eredi
Rovelli sborseranno ben 67
miliardi di lire a tre avvocati
senza nulla
chiedere

Una perizia d’ufficio scritta dall’imputato

Il Tribunale ritiene che le parti
in causa nella vicenda Rovelli
Sir abbiano concordato
gli atti con le stesse persone
incaricate
dai magistrati

‘‘Al legale verrà sequestrato un documento
Per i giudici è la bozza della stesura definitiva
poi depositata dai periti nel marzo dell’87

‘‘‘‘

‘‘È al Beach Hotel di Montecarlo che gli
investigatori intercettano le telefonate tra Attilio
Pacifico e il perito del Tribunale di Roma
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Simone Collini

ROMA «Hanno scritto quello che han-
no sempre detto. Potevano farlo in tre
giorni, ci hanno messo tre mesi. Sono
teoremi e indizi messi insieme alla bel-
l’e meglio». Silvio Berlusconi questa
volta decide di non rilasciare nessuna
dichiarazione, come invece aveva fatto
a fine aprile quando era arrivata la sen-
tenza di condanna a 11 anni per Cesa-
re Previti. Ma parla con i suoi, e con
loro torna a insistere su quanto già
allora aveva sostenuto, sulla tesi della
«persecuzione», della «magistratura
politicizzata». Cri-
tica i giudici mila-
nesi e le motiva-
zioni di quella
condanna: 500
pagine che per il
premier conten-
gono soltanto «te-
oremi e indizi
messi insieme al-
la bell’e meglio».
Un giudizio che il
Polo farà proprio
in maniera com-
patta, parlando di «un grandioso teore-
ma politico», di «una sentenza che si
basa sul nulla», di «una caccia all’uo-
mo» come quelle che si facevano «nel
1600 contro gli untori della peste».

Bastano poche ore ai parlamentari
della Casa delle libertà per studiare le
536 pagine contenenti le motivazioni
delle condanne inflitte a fine aprile.
Già prima di pranzo c’è chi commenta
entrando nel merito. Come Michele
Saponara, deputato di Forza Italia non-
ché membro del collegio di difesa di
Previti, che parla di «una sentenza pun-
tigliosa nella ricostruzione ma elusiva
nella motivazione». È proprio il parti-
to di Berlusconi il più prodigo di di-
chiarazioni ma, se pure più timidamen-
te, anche Lega, An e Udc si schierano
contro i giudici del tribunale di Mila-
no.

A prendere le loro difese è l’Ulivo,
per il quale la vicenda del processo
Imi-Sir/Lodo Mondadori prova l’esi-
stenza di una nuova «questione mora-
le». «Da questa sentenza bisognerà ca-
pire chi è il mandante dell’operazione.
Di certo questa è la dimostrazione che
i giudici riescono a condannare altri
giudici, facendo pulizia in casa pro-
pria», osserva Antonio Di Pietro. Nel
centrosinistra c’è anche chi, come il

responsabile giustizia della Margherita
Giuseppe Fanfani, sostiene che quanto
scritto nelle motivazioni dovrebbe ba-
stare a Berlusconi per dimettersi. Una
voce che però rimane isolata. «Vorrei
vivere in un Paese normale dove ad
ogni dispositivo o motivazione di sen-
tenza che esca non segua poi un ap-
prossimativo dibattito politico», dice
la responsabile Giustizia dei Ds Anna
Finocchiaro.

Dibattito tenuto bene in piedi dal
centrodestra. Per il portavoce di Forza
Italia Sandro Bondi «siamo di fronte
ad un grandioso teorema politico, tan-
to poderoso quanto povero di riscon-

tri oggettivi giuri-
dicamente prova-
ti». Tutto il parti-
to è su questa li-
nea. «È una sen-
tenza senza basi
né costrutto, sen-
za logica, che si
basa sul nulla più
totale», dice Nic-
colò Ghedini. «Il
teorema mi sem-
bra suffragato da
molti indizi e po-

che prove», gli fa eco il responsabile
Giustizia del partito Giuseppe Garga-
ni. «Quando un tribunale, incompe-
tente territorialmente, insulta pesante-
mente gli imputati spesso significa che
vuole coprire con le parole l’assenza di
prove inoppugnabili», sostiene il vice-
presidente dei deputati azzurri Fabri-
zio Cicchitto. E poi c’è chi, come l’ex
sottosegretario Carlo Taormina, dice
che «il tribunale ha detto che la corru-
zione c’è stata ma che Berlusconi non
ha partecipato a questa corruzione» e
che quindi sia la prescrizione, sia il
lodo Maccanico sono per il premier
«un danno». Anche Lega e An fanno la
loro parte nel sostenere la tesi del «teo-
rema politico». «La verità - dice il parla-
mentare di An Enzo Fragalà - è che su
questa caccia all’uomo dei processi po-
litici contro Previti a Milano si è usato
lo stesso criterio probatorio che a Mila-
no si usava nel 1600 contro gli untori
della peste». Vede nelle 500 pagine di
motivazione «tanto fumo e niente arro-
sto» anche il leghista Roberto Caldero-
li, che pure si lascia scappare che Previ-
ti non gli è «troppo simpatico» e che
«l’accusa più infamante che si può ri-
volgere a un magistrato è quella di non
essere al servizio della legge ma al sol-
do di una parte politica».

Il premier contro i giudici: fanno teoremi
Appena consegnata la sentenza, da destra parte l’attacco contro il tribunale di Milano

Di Pietro: ora sono chiari
esecutori e beneficiario
Fanfani: il premier si dimetta
Lega, Forza Italia, An: non ci
sono prove, è una
caccia agli untori

‘‘Una sentenza che si
basa sul nulla, indizi

messi insieme alla meglio
Berlusconi e i suoi

commentano le 500 pagine
delle motivazioni Imi-Lodo

‘‘

Da Tangentopoli a Previti

12 marzo 1996. Gli
agenti bussano alle
porte del gip
Squillante, sul
magistrato un marchio
infamante

Marzo 1995. Nelle
parole della teste
Omega si
ricompongono le
trame degli ultimi
anni Ottanta

Piccola guida a uso dei giornali (e non solo) degli argomenti e dei titoli su cui puntare in prima
pagina in una delle giornate più difficili per il presidente del Consiglio:

1) Non si dorme per il caldo
2) Minorenni si divertono ad appiccare incendi
3) C’è Al Qaeda dietro l’attentato di Jakarta
4) Il calcio è sempre più nel caos, i giudici indagano (meglio omettere quest’ultima frase)
5) È stato clonato un cavallo

‘‘‘‘

consigli di titoli alternativi
nel giorno no del premier

Le dichiarazioni spontanee di Silvio Berlusconi Al Tribunale di Milano

Ninni Andriolo

«Il problema è tangentopoli, bisogna
trovare una soluzione per tangento-
poli. Così non si può andare avanti.
Finirà che travolgeranno tutti...». Re-
nato Squillante parlava in modo al-
lusivo, fissando il cronista de l’Unità
come se dovesse consegnare a lui un
messaggio in codice destinato ad al-
tri, ad un partito, ai suoi vertici. Di
lì a pochi mesi «l’ammiraglio» di
matrice craxiana, che vigilava sul
porto delle nebbie per conto della
corazzata Previti, sarebbe stato tra-
volto da un’accusa infamante. Il
marchio di corrotto pesa su chiun-
que, ma cade sulle spalle di un giudi-
ce con la forza di un macigno.

La «più grande corruzione della
storia dell’Italia repubblicana» si ri-
vela, in tutta la sua pesantezza, al-
l’alba del 12 marzo 1996, quando gli
agenti della Criminalpol bussano al-
la porta del capo dei gip del tribuna-
le di Roma per consegnargli un ordi-
ne di custodia cautelare di trenta
pagine. L’accusa? «aver ricevuto, in
più riprese, fino al 1989, somme di
denaro ingenti da società operanti a
Milano», cioè facenti capo alla Finin-
vest. Quel giorno, negli uffici giudi-
ziari di Piazzale Clodio, la tensione
si tagliava a fette. Con i «milanesi»
Boccassini e Colombo insediati al se-
sto piano, nell’ufficio di Squillante, e
con le notizie che raccontavano il
susseguirsi di interrogatori, avvisi di
garanzia per Berlusconi e Previti, al-
tre manette. In carcere finirà anche
l’avvocato Attilio Pacifico che, secon-
do l’accusa, faceva da tramite tra le
«società» milanesi e il capo dei gip
romani, agendo in combutta con
Previti.

Nell’ordinanza d’arresto a cari-
co di Squillante si parla generica-
mente di «un imprenditore» che, al-
la metà degli anni ‘80, aveva accu-
mulato fondi neri per corrompere
funzionari pubblici e magistrati, av-
valendosi della collaborazione di Pre-
viti e Pacifico. Nel corso dell’interro-
gatorio dell’ex capo dei gip romani
verrà rivelato il suo nome: Silvio Ber-
lusconi era stato iscritto nel registro
degli indagati, alla fine verrà rinvia-
to a giudizio. Secondo l’accusa Squil-
lante era al soldo della Fininvest,
una sorta di ambasciatore del Biscio-
ne dentro i palazzi di giustizia della

Capitale. L’inchiesta approderà ad
altri risultati: Previti, per conto di
Berlusconi, avrebbe corrotto toghe ro-
mane per comperare almeno due
sentenze: quella che gli consentiva il
controllo della Mondadori e quella
che cancellava l’accordo tra De Bene-
detti e l’Iri per l’acquisto della Sme.
Nel marzo 1996, dopo aver colpito
imprenditori e politici, Mani pulite
partiva alla carica dei magistrati col-
lusi, delle ribattezzate “toghe spor-
che”. Ma la “fase tre” di Tangentopo-
li puntava anche a far emergere l’in-

treccio perverso che metteva in siner-
gia poteri diversi. L’ipotesi sulla qua-
le lavorava la procura di Milano an-
dava ben oltre l’ambito della corru-
zione di uno o più giudici. Puntava
al cuore di una sorta di direzione
strategica che univa imprenditori,
politici, magistrati, avvocati e pezzi
di apparati dello Stato attorno al-
l’obiettivo degli affari coperti da con-
ti esteri e dell’accumulo di potere al-
l’ombra di certa politica. Una sorta
di lobby sorretta da un patto di auto-
tutela che prevedeva la deviazione
del corso della giustizia. Un contro-
potere che sfornava falsi dossier, ar-
chitettava depistaggi, confezionava
esposti anonimi, minacciava. Dietro
gli attacchi ad Antonio Di Pietro di
allora si intravede la stessa mente
che punterà a screditare in successio-
ne Boccassini, Colombo, D’Ambro-
sio e Borrelli.

Tutto si tiene, all’indomani del-
la caduta del primo governo Berlu-
sconi, quando Cesare Previti è co-

stretto ad abbandonare la poltrona
del ministero della Difesa con compe-
tenze ombra su quello della Giusti-
zia. Il patron della Fininvest trasloca
da Palazzo Chigi il 22 dicembre del
1994. Tre mesi dopo, nel marzo del
1995, la «fonte Olbia», inizia a far
scorrere davanti agli ufficiali della
Finanza le immagini di un brutto
film che racconta le trame dell’ulti-
ma fase degli anni ‘80, il declino
della prima e la falsa partenza della
seconda Repubblica. La storia roma-
no/milanese di un potere economico
e mediatico cresciuto a dismisura - e
che sta per muovere alla conquista
delle istituzioni politiche colorandosi
d’azzurro - anche grazie alla com-
pravendita di sentenza favorite, o
scritte, da magistrati compiacenti.

Viaggi gratuiti a Washington
per giudici e avvocati, gentilmente
offerti da Cesare Previti in onore di
Bettino Craxi. Cene a base di arago-
ste, Champagne e tangenti. Partire a
calcetto giocate nei circoli più esclusi-

vi della Capitale e premi a base di
mazzette. Da una parte Previti e Pa-
cifico, dall’altra Squillante. Ma i tito-
li di coda fanno scorrere sullo scher-
mo nomi di altri attori che non han-
no svolto il ruolo di semplici compar-
se nel processo Imi-Sir/Lodo Monda-
dori, del quale sono state depositate
l’altro ieri le motivazioni della sen-
tenza. Vittorio Metta, che smette la
toga di giudice per indossare quella
di avvocato dello studio Previti. Filip-
po Verde, ex presidente di sezione
del tribunale civile di Roma e, succes-
sivamente, capo di gabinetto del mi-
nistero della Giustizia, che i giudici
di Milano hanno assolto. Giovanni
Acampora, ex ufficiale delle Fiam-
me gialle, avvocato amico di Previti
e consulente Fininvest. Le loro impre-
se entreranno a pieno titolo nell’in-
chiesta nata dalle dichiarazioni del-
la «fonte Olbia», coperta poi come
«teste Omega», rivelatasi poi come
Stefania Ariosto.

Olbia-Omega-Ariosto, non è

una testimone qualunque. È una
“voce dall’interno”, una che conosce
le cose perché le ha ascoltate o le ha
viste direttamente, una che fornisce
album fotografici per dimostrare fa-
miliarità non millantata con il clan
di Arcore. Il 23 dicembre del 1995
riceverà in regalo una testa di coni-
glio mozzata e insanguinata, un gen-
tile e anonimo omaggio natalizio.
Stefania Ariosto è la compagna di
Vittorio Dotti, avvocato della Finin-
vest all’inizio, capogruppo di Forza
Italia a Montecitorio successivamen-

te, candidato alla carica di coordina-
tore nazionale del partito di Berlusco-
ni prima che scoppiasse lo scandalo
delle mazzette girate ai magistrati
romani per conto delle «società» mi-
lanesi di ben nota marca. «Non sono
l’ispiratore di Stefania, ho solo un
legame affettivo con lei», precisa Dot-
ti cercando di allontanare le «stru-
mentalizzazioni politiche» che vede-
va sorgere all’orizzonte del suo stesso
schieramento azzurro. Ma il terremo-
to Ariosto scuoteva ormai la novità
politica del partito-azienda - già fiac-
cata dall’esperienza di governo - pub-
blicizzata ancora come tale dai rulli
di tamburo delle tv di Arcore. Le
elezioni, tra l’altro, erano ormai alle
porte. Prodi era già salito a bordo del
suo pullman e il Cavaliere appariva
seriamente preoccupato dagli effetti
del caso Squillante. «Se c’è uno che
sa come sono andate le cose e deve
smentire questi episodi, questo è Dot-
ti», spiegava Berlusconi, dopo aver
paragonato il pool di Borrelli «ai cor-
pi deviati» che impazzavano in quel
periodo a bordo della «uno bianca».
Il messaggio inviato all’ex avvocato
di fiducia era chiarissimo: o dici che
la tua compagna ha dichiarato il fal-
so o la tua ricandidatura non va in
porto. Dotti, già attaccato duramen-
te da Previti, rimandava il diktat al
mittente. «Decida Silvio - risponde-
va - Ma una scelta negativa confer-
merebbe che nel movimento preval-
gono culture e atteggiamenti in cui
non potrò riconoscermi». L’inchiesta
giudiziaria, nel frattempo, andava
avanti. Il calendario segnava la data
del 17 maggio - la mattina successi-
va il governo Prodi avrebbe giurato
nelle mani di Scalfaro - quando gli
inquirenti sollevarono il coperchio
dello scandalo Imi-Sir. Pacifico, in-
sieme all’avvocato Giovanni Acam-
pora e a Cesare Previti, avrebbe inta-
scato 67 miliardi per pilotare la cau-
sa giudiziaria a favore della Sir in
modo che i giudici romani condan-
nassero l’Imi, cioè lo Stato, a versare
1000 miliardi agli eredi Rovelli. Il
gip di Milano chiede a Montecitorio
l’ autorizzazione a disporre la custo-
dia cautelare per Previti. Ma il 20
gennaio del 1998 la Camera, a mag-
gioranza, risponde picche. Polo, Le-
ga nord, diniani, mastelliani, parte
del Ppi e dello Sdi, graziano Cesaro-
ne evitandogli la «immeritata» figu-
raccia delle manette.

L’inconfessabile affare della seconda Repubblica

ROMA Il segretario generale dell’Associazione
nazionale magistrati, Carlo Fucci, interpreta po-
sitivamente i contenuti della motivazione della
sentenza Imi-Sir/Lodo Mondadori.

Dottor Fucci, cosa emerge da questa sen-
tenza?
«La prima considerazione è legata alla pagi-

na nera della nostra Repubblica che la sentenza
rappresenta. Viene messo in evidenza uno stato
delle cose particolarmente negativo, perché trat-
ta del mercimonio compiuto in atti giudiziari
per il perseguimento di fini personali. È tanto
più grave perché i fatti riguardano le istituzioni».

E nel merito delle motivazioni che im-
pressione ha avuto?
«Dai primi elementi sembra confermato che

il processo non ha espresso alcun giudizio politi-
co. Ci si è limitati, come deve fare la magistratu-
ra, a valutare fatti oggettivi come ad esempio
spostamenti di denaro, deposizioni testimoniali,
documenti dai quali hanno ricavato gli elementi
di prova a carico delle persone condannate. Ol-
tre che per il lavoro fatto deve andare un plauso
ai colleghi, che sono riusciti a tenersi fuori dalle
polemiche che li hanno investiti, dalle aggressio-
ni continue e costanti di chi non si è limitato a

difendersi nel processo, ma ha cercato di portare
sul banco degli imputati chi aveva svolto il ruolo
di inquirente e di giudice».

Si parla anche di prove e persone coinvol-
te che non erano emerse durante il pro-
cesso. Cosa ne pensa?
«Mi è sembrato di capire che i giudici, nella

valutazione dei dati oggettivi, sono andati anche
oltre le considerazioni delle Procura. Questo con-
ferma la bontà del lavoro fatto nella fase delle

indagini e in sede dibattimentale, proprio perché
affondano l’analisi verso direzioni e possibili cor-
responsabilità che probabilmente meritano anco-
ra attenzione nei confronti di chi deve essere
ancora identificato».

Qualcuno parla di sentenza senza prove.
Come commenta?
«La copiosità dei fatti esaminati e la consi-

stenza della motivazione di centinaia di pagine,
avrebbero dovuto consigliare chi afferma tanto

di astenersi dall’esprimere valutazioni prive di
fondamento e che evidenziano, casomai, soltan-
to che qualcuno ha cercato di non far celebrare
questo processo, perché erano tanti i fatti e le
prove acquisiti ed esaminati».

La posizione di Berlusconi era stata pre-
scritta. Quindi non era coinvolto?
«Non voglio entrare nel merito della posizio-

ne specifica del premier. Ma dal punto di vista
tecnico, per spiegare ai cittadini, va detto che
quando si dichiara di non doversi procedere per
estinzione del reato per “prescrizione” nei con-
fronti di un imputato, significa che il giudice ha
davanti a sé elementi di colpevolezza della perso-
na, non di estraneità ai fatti e quindi di innocen-
za. Non dichiara la colpevolezza e non rinvia a
giudizio solo perché il reato è prescritto. Questo
significa che, se si fosse andati a sentenza, lo
stesso giudice che ha dichiarato estinto per pre-
scrizione il reato, avrebbe pronunciato una sen-
tenza di condanna per quei fatti. Va detto che
nel nostro sistema processuale, se dagli atti emer-
ge l’estraneità ai fatti, quindi l’innocenza, deve
prevalere la formula relativa all’innocenza su
quella della prescrizione».

vi. lo.

Il premier è andato in prescrizione. Ma attenzione: un giudice che prescrive dice che sono prevalenti gli elementi di colpevolezza. Un innocente va prosciolto

Fucci, Anm: «Hanno cercato di bloccare il processo. Invano»
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Silvia Garambois

ROMA Il vicedirettore di Libero «invia-
to speciale» alla Rai di Napoli, l’ex
direttore di La Padania nello staff alla
guida della Rai di Milano, un fedelissi-
mo del ministro Letizia Moratti re-
sponsabile della redazione Rai di Bo-
logna, una fedelissima del vicemini-
stro alle Comunicazioni Giancarlo In-
nocenzi (uomo Fininvest fin dal ’79)
alla guida della Rai di Trento, colle-
gio elettorale dello stesso Innocenzi:
le nomine d’agosto alla Rai sono ser-
vite. E non è solo il fatto che si annun-
cino tutte nomi-
ne rigorosamen-
te in quota Polo
(anche a Paler-
mo è atteso un
nuovo responsa-
bile, vicino al-
l’Udc): per far
posto alla nuova
agguerrita gene-
razione di centro-
destra, vengono
scavalcati, di-
menticati, allon-
tanati persino
giornalisti e diri-
genti della stessa
area politica, con-
siderati forse
troppo «azienda-
listi». L’assunzio-
ne annunciata
del trentaseienne
Gennaro Sangiu-
liano - attuale vi-
cedirettore di «Li-
bero» - a Napoli
ha provocato la
reazione unani-
me della redazio-
ne partenopea:
sciopero, il pros-
simo 25 agosto.
La conciliazione
tentata ieri non
ha dato risultati:
il sindacato chie-
deva che venisse
motivata dalla
Rai una assunzio-
ne fatta aggiran-
do il contratto e
scavalcando la li-
sta di precari sto-
rici dell’azienda,
e segnalava
l’inopportunità
politica di assu-
mere (al di fuori
dell’organico re-
dazionale, alle di-
rette dipendenze
- come inviato - del direttore Angela
Buttiglione) un candidato della Casa
delle Libertà alle ultime elezioni poli-
tiche, per altro non eletto e sempre in
attesa che vengano sbloccati i 12 seg-
gi delle cosiddette «liste civetta».

Ma mentre Napoli vota lo sciope-
ro, da Milano a Bologna a Palermo si
rincorrono le voci di un intero pac-
chetto di assunzioni, per le quali sa-
rebbero già stati compiuti i necessari
passi interni. Intanto Milano, dove il
direttore delle Testate Regionali, But-
tiglione ha sfiduciato da mesi il re-

sponsabile Enrico Castelli: una pol-
trona contesa da Lega e Forza Italia,
per la quale sarebbe stata infine presa
una decisione salomonica. È diventa-
ta una poltrona divisa in due. Il candi-
dato di Forza Italia era Sergio Tazzer,
già alla guida della redazione di Tren-
to (e vicino al viceministro al Lavoro
Sacconi), quello della Lega Giuseppe
Baiocchi, già direttore di «La Pada-
nia», assunto anche lui alla Rai a Mila-
no come «inviato alle dirette dipen-
denze del direttore», con uno strasci-
co pesantissimo di polemiche: adesso
il direttore generale Flavio Cattaneo
sarebbe pronto a firmare perché

l’uno faccia il ca-
po e l’altro il vi-
ce. Cattaneo
avrebbe dovuto
presentare la pro-
posta «per cono-
scenza» al Consi-
glio Rai proprio
ieri. Lo farà inve-
ce a settembre,
magari a cose fat-
te?

A Trento si li-
bererebbe in que-
sto caso la poltro-
na di caporedat-
tore, proprio co-
me voleva il vice-
ministro alla Co-
municazione In-
nocenzi: la candi-
data di Forza Ita-
lia per guidare la
redazione sareb-
be Laura Strada.
A Bologna, inve-
ce, a lasciare il
suo posto di re-
sponsabilità do-
vrebbe essere
Giorgio Tonelli,
«accusato» di es-
sere troppo vici-
no a Prodi: al
suo posto, la di-
rettrice Buttiglio-
ne avrebbe indi-
cato Andrea Ba-
sagni, attualmen-
te inviato della se-
de di Ancona. Ba-
sagni è stato as-
sunto dalla Rai
nel ’95 - durante
la presidenza di
Letizia Moratti -
presso la conso-
ciata Tele SanMa-
rino: e con il mi-
nistro alla Pubbli-
ca Istruzione
condivide anche

i rapporti con la Comunità di san
Patrignano. Infine, Palermo: qui il
candidato è Vincenzo Morgante, con-
siderato vicino all’Udc, cattolico, che
vanta d’aver fatto battezzare i suoi tre
gemelli dal Papa.

È l’unico ruolo di responsabilità
che la direttrice Buttiglione ha tenuto
per il suo partito: per il resto la gran-
de spartizione passa tra Forza Italia e
Lega. Con una aggressività sconosciu-
ta ai vecchi tempi delle lottizzazioni,
e con la benedizione del direttore ge-
nerale.

Per far posto all’emergente
e agguerrita generazione
messi da parte dirigenti e
giornalisti della stessa area
considerati troppo
aziendalisti

‘‘L’ex direttore della
Padania, Baiocchi

alla guida della sede
di Milano, un fedelissimo

della Moratti a Bologna
un uomo Fininvest a Trento

Nomine Rai, gran bottino della destra
Sono tutte in quota Polo. Il vicedirettore di Libero «inviato» a Napoli: la redazione protesta, sciopero il 25

‘‘

ROMA Una discussione in Parlamento all'imme-
diata ripresa dei lavori è stata chiesta dall'onore-
vole Valdo Spini, capogruppo dei Ds nella Com-
missione Esteri della Camera a proposito dello
scambio di lettere da Kofi Annan e Berlusco-
ni.«Delusione» è stata espressa da Spini per la
risposta di Berlusconi, «che sostanzialmente con-
ferma un taglio nei contributi italiani all'Onu e
alle sue agenzie». «Credo che il problema - sotto-
linea Spini - vada visto in rapporto al consegui-
mento dei “millennium goals”, cioè gli obiettivi
che le Nazioni Unite stesse hanno posto nella
lotta contro la fame, il sottosviluppo e le malat-
tie. Questa lotta non è solo solidarietà internazio-
nale - aggiunge Spini -. Si tratta del presupposto
per potere affrontare temi scottanti anche sul
piano interno come quello dell'emigrazione clan-
destina e della pace in un mondo capace di dare
giustizia ai suoi abitanti. L'Italia, per bocca dello
stesso Berlusconi, aveva preso ben altri impegni
sia nell'assemblea delle Nazioni Unite dell'anno
scorso, sia nell'ambito della presidenza dell'Unio-
ne Europea. Ecco perchè chiamiamo il governo
ad un immediato dibattito in Parlamento».

Una massiccia
spartizione
di poltrone condotta
con aggressività e con
la benedizione del
Dg Cattaneo

Nella sede partenopea
fallisce la mediazione
con il sindacato:
aggirato il contratto
e scavalcata la lista
dei precari

‘‘‘‘
Spini (Ds): «Il Premier spieghi
la decisione in Parlamento»

tagli all’Onu

Pasquale Cascella

ROMA Il compito che più intriga
Giorgio Napolitano, tra quelli del-
la Fondazione della Camera di cui
è stato appena nominato presiden-
te, è quello di far «conoscere e rico-
noscere» l’istituzione parlamenta-
re: la sua complessa storia, la sua
funzione democratica, il suo lega-
me con i cittadini-elettori.

Compito non facile, ora che
anche le istituzioni vengono
trascinate nella contesa poli-
tica. Anch’esse colpite dalla
crisi della lunga transizione
italiana?
«Francamente sono restio a

usare la parola crisi. Parlerei di dif-
ficoltà, peraltro non esclusive del
Parlamento italiano. E nemmeno
solo dell’ultimo periodo: basti ri-
cordare che cosa fu il biennio
1992-94, che mi vide impegnato
come presidente della Camera.
Credo, dunque, che un antidoto
all’acutizzarsi di uno scontro politi-

co che investe fortemente l’istitu-
zione parlamentare sia proprio nel
creare le condizioni perché i citta-
dini si riconoscano nella continui-
tà e nella persistente validità del-
l’istituzione in quanto tale».

In quanto casa di tutti?
«In quanto base insostituibile

di garanzia delle libertà dei cittadi-
ni e di rappresentanza delle loro
opinioni e dei loro interessi».

Un principio, appunto, che a
volte sembra essere piegato
a particolari interessi politi-
ci.
«Le esigenze da affrontare at-

traverso la Fondazione prescindo-
no dalle contingenze politiche. Lo
Statuto indica attività che si è rite-
nuto opportuno separare da quel-
le ordinarie delle Camera, al fine
di poterle meglio sviluppare nella
loro specificità».

Ha già un’idea su come recu-
perare un rapporto più con-
sapevole tra le istituzioni e i
cittadini-elettori?
«Sto vivendo, ora, a pieno tem-

po l’esperienza del Parlamento eu-
ropeo e posso dire che le difficoltà
che più pesano nel rapporto con i
cittadini-elettori sono dovute ad
un clamoroso difetto di conoscen-
za dell’istituzione e della sua attivi-
tà. Per un eletto al Parlamento eu-
ropeo è più difficile rapportarsi a
un gran numero di elettori, molto
più grande di quelli che eleggono
un deputato nazionale, ma non c’è
dubbio che manchi un’azione ca-
pace di colmare quel difetto di co-
noscenza sui vari piani. Ciò vale
anche, se pure in una misura diver-
sa, per il rapporto elettori-eletti al
Parlamento italiano. Naturalmen-
te, spetta a ciascuna istituzione fa-
re la propria parte».

Ritiene che, per la parte del-
la Camera dei deputati, la
Fondazione sia uno strumen-
to adeguato?
«La Fondazione si occuperà

specificamente di valorizzare, nel-
la sua storia e nella sua immagine
istituzionale, la Camera dei deputa-
ti italiana. Ma questa valorizzazio-

ne storico-culturale può ben vale-
re anche come sollecitazione verso
gli organi d’informazione, il siste-
ma scolastico e il mondo dell’edito-
ria e della cultura a misurarsi con i
problemi e le difficoltà degli istitu-
ti di democrazia rappresentativa.
Nello Statuto si fa riferimento a
convegni, seminari, mostre, colla-
borazioni con istituti culturali,
pubblicazioni, prodotti informati-
ci, strumenti di trasmissione a di-
stanza: un campo, dunque, molto
ampio, nel quale procedere secon-
do un programma e dei criteri che
spetterà al Consiglio di ammini-
strazione nella sua collegialità defi-
nire via via».

La scelta compiuta da Pier
Ferdinando Casini di una
personalità dell’opposizione
mira a rendere la Fondazio-
ne super partes?
«Lo Statuto della Fondazione

prevede che ne sia presidente chi
ha guidato la Camera nella prece-
dente legislatura: ciò significa non
tenere in alcun modo conto della

appartenenza politica. Vista la ri-
nuncia di Luciano Violante, la scel-
ta è caduta su di me, ritengo per la
mia precedente esperienza ai mas-
simi livelli della Camera e per un
impegno politico che si è larga-
mente identificato, per oltre 40 an-
ni, con la vita parlamentare in Ita-
lia e in Europa».

E adesso, Napolitano sarà
più istituzionale che politi-
co?
«Chiaramente non potrò più

esercitare i ruoli di direzione politi-
ca che ho esercitato nel passato.
Ma sono assai lieto di poter dare
continuità al filone istituzionale
della mia esperienza».

Significa che rinuncia a ri-
candidarsi per le prossime
elezioni al Parlamento euro-
peo?
«Renderò pubblico, e motive-

rò, questo mio orientamento, ma-
turato già nel corso della legislatu-
ra, prima che inizi il lavoro di pre-
parazione delle liste per le euro-
pee».

Nominato presidente della Fondazione della Camera, intende colmare il difetto di conoscenza tra elettori e istituzioni. Non si ripresenterà alle europee

Napolitano, un mediatore tra cittadini e Montecitorio

Natalia Lombardo

ROMA Il Cda Rai ha rinviato a settembre l’acquisto
delle frequenze per il digitale terrestre. La frenata al
piano proposto inizialmente dal direttore generale,
Flavio Cattaneo, è l’accordo che ha permesso il voto
unanime dei quattro consiglieri, compresa la presi-
dente Lucia Annunziata (era assente Giorgio Rumi
per motivi di salute): via libera alla parte «struttura-
le» sugli impianti; uno stop invece all’acquisto imme-
diato di frequenze, compreso il contratto con l’emit-
tente TvSet Veneto presentato dal Dg (per un costo
attorno ai 3,5 milioni di euro), respinto per «non
adeguata documentazione». Se ne riparlerà a settem-
bre in modo «progressivo». Il contratto con TvSet
Veneto è stato fermato anche alla luce della storia
societaria: l’emitente è di proprietà della TeleNord
srl, la quale fa parte di un progetto di fusione con la
Telegestioni Wwc, società che nel ‘97, attraverso la

TeleLeonessa, acquistò gli impianti di Lombardia7,
tv della quale fino al ‘96 era presidente Paolo Roma-
ni, esponente di Forza Italia.

La presidente Rai è soddisfatta per aver visto
prevalere la linea «progressiva» e «trasparente» nel-
l’approccio al digitale terrestre (cosa che chiede an-
che la Frt). Dopo l’allarme di Lucia Annunziata e le
perplessità di Rumi e Veneziani, alla fine di una
riunione accesa il Cda ha dato mandato al Dg di
presentare dei blocchi, dei «gruppi organici di fre-
quenze», esaminate con attenzione «così da assicura-
re scelte efficaci, economiche e trasparenti», spiega la
presidente. E ha ottenuto dati più certi da Tremonti.
Dal Tesoro è arrivata una seconda lettera: entro otto-
bre la Rai avrà i 123 milioni di euro di fondi arretrati.
«Dopo l’assicurazione di copertura finanziaria arriva-
ta dal ministero», commenta Lucia Annunziata, «il
Cda ha considerato giusto avviare il progetto digitale
dando il via libera alla parte strutturale, in modo da
arrivare al 31 dicembre 2003 nelle condizioni richie-

ste dal ddl Gasparri, nel caso che venga confermato
dal Parlamento». Dovendo comunque attrezzarsi
per il passaggio al digitale stabilito dalla legge 66 del
2001, la Rai non sarà impreparata se passa il ddl
Gasparri che impone la costruzione di due «multi-
plex» per coprire il 50% del territorio entro quest’an-
no. Il Cda inoltre ha approvato l’accordo di program-
ma con il ministero delle Comunicazioni; un accor-
do con Wind (informazione via Sms e Mms) per 6
milioni di euro in tre anni; il codice etico e la celebra-
zione degli 83 anni di Enzo Biagi, il 9 agosto, propo-
sta dalla presidente.

Il consiglio non ha detto no alle richieste di
Gasparri, ma solo in parte. Il ministro esprime «pie-
na soddisfazione», ma sembra che non abbia preso
beno lo stop all’acquisto di frequenze. Curiosamente
sono tutti «soddisfatti»: lo è Cattaneo (che non ha
scontentato troppo Gasparri) «per il senso di respon-
sabilità espresso dal Cda nell'approvare il progetto
del digitale così com'era stato proposto dalle struttu-

re Rai» (cioè da se stesso) e, nonostante la frenata,
tira un respiro di sollievo per l’«attestato di stima»
ricevuto dal Cda sul suo operato. La costruzione
degli impianti (per un costo attorno agli 80 milioni
di euro) dovrebbe essere affidata a un gruppo di
società: l’ingegner Ciccotti, presidente di RaiWay,
osserva che la «Eurotel» (che ha diffidato Raiway per
l’esclusione dalla gara che si sta concludendo) «è una
piccola azienda nel settore», mentre in Italia la più
grossa società costruttrice di impianti è la Dmt»,
creata da manager usciti dal gruppo Mediaset.

Nel centrodestra si plaude all’accordo, mentre
dall’Ulivo la Margherita, con Carra, apprezza lo stop
all’acquisto frettoloso di frequenze. Più dubbiosi i
Ds: per Falomi «restano problemi di illegittimità»
sulle frequenze; idem per Vita: «Rai e Mediaset, co-
me ha rilevato l'Autorità, sono già oltre la soglia
antitrust. Il modello digitale terrestre prescelto ha già
dato pessimi frutti in altri paesi». Lapidario Giulietti:
«Cattaneo rimandato ad ottobre come Gasparri».

Soluzione di compromesso al Cda Rai: via libera alla piattaforma per il terrestre, il resto rinviato a settembre. Accolte le richieste dell’Annunziata

Digitale dimezzato, slitta l’acquisto delle frequenze

Studi televisivi della Rai  Foto di Andrea Sabbadini
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ROMA In Campania è scattato l’allarme ros-
so dopo l’articolo di ieri apparso sull’Unità
in cui si annunciava linea dura contro gli
abusivismi. Le stime avanzate dall’assessore
regionale all’Edilizia, Marco Di Lello, parla-
no di circa 20mila domande di condono
nella zona rossa, quella a rischio. Se si allar-
ga lo sguardo anche oltre i numeri svettano
a quasi 60mila domande. Di queste soltan-
to una minima parte potranno beneficiare
della legge del 1994, primo governo Berlu-
sconi, le altre dovranno essere abbattute. Si
parla di milla abitazioni l’anno, per quindi-
ci anni, solo nell’area del Parco Nazionale
del Vesuvio e la zona a rischio eruzione.
Quest’anno la Regione ha stanziato 3,5 mi-
lioni di euro da anticipare nel caso in cui i
Comuni in cui ricade l’abuso (che devono

acquisire al proprio patrimonio il manufat-
to abusivo) dovessero opporre la mancan-
za di fondi. Marco Di lello dice: «Intanto
bisognerà accelerare l’esame delle richieste
di condono, obiettivo per il quale abbiamo
costituito un tavolo ad hoc con le Soprin-
tendenze. Comunque è chiaro che la mag-
gioranza delle istanza non sarà accoglibile,
quindi si arriverà alla demolizione». Per i
territori che rientrano nell’area del Parco
nazionale del Vesuvio, parla il presidente,
Carlo Bifulco: «prima di effettuare le demo-
lizioni dobbiamo, per legge, acquisire al pa-
trimonio dell’ente i manufatti e i terreni su
cui sorgono». Impresa non semplice, disse-
minata da mille difficoltà burocratiche: ec-
co perché finora sono state abbattute nel
Parco soltanto 30 costruzioni. Ma già nei
prossimi mesi, grazie alla collaborazione
della Regione e ai fondi che arrivano dal
Ministero dell’ambiente, si dovrebbe proce-
dere ad altri 30 abbattimenti.

Marco Di Lello avvisa: le prime a cade-
re giù saranno le ville. E poco importa se
sono l’unica abitazione dell’abusivo. Può
andare in affitto a prezzi agevolati.

In questi dieci anni
abbiamo sempre vinto
le elezioni, perché
abbiamo cercato
di affermare il valore
della legalità

La lotta alla camorra
passa anche attraverso
la difesa del territorio
Faremo fino
in fondo la
nostra parte

ROMA Si è insediato ieri a palazzo
Valentini, sede che la Prefettura
della Capitale divide con la
Provincia. «Ho chiesto al tassista
di portarmi a palazzo Valentini e
lui non sapeva dove fosse». Scherza
Achille Serra, già ottimo Prefetto
di Firenze (dove si comportò
egregiamente in occasione della
manifestazione che vide convergere
sul capoluogo toscano oltre mezzo
milione di pacifisti), ma nel
pronunciare queste parole già
indica il suo approccio alle
questioni della città. «Questo
Palazzo deve mostrare la sua
presenza, deve “uscire”, deve essere
vicino ai cittadini: solo così
recupereremo la loro fiducia nelle
istituzioni». In questo compito,
dice, è importante la
collaborazione con la stampa. Lui,
d’altronde, è uno «abituato da
piccolo» a tenere buoni rapporti coi
media, circostanza che lo distingue
da alcuni suoi colleghi più schivi.
Altro pilastro del suo mandato, la
«collaborazione» istituzionale.
Romano, laureato in
giurisprudenza, Achille Serra
vanta un pedigree istituzionale di
tutto rispetto avendo già ricoperto
nel 1992 la carica di direttore dello
Sco (il Servizio Centrale Operativo
della Polizia), di Questore di
Milano (’93-’94), di vice-capo
vicario della Polizia (’94-’95), di
Prefetto di Palermo in uno dei
periodi più caldi di lotta alla
mafia. Eletto deputato nelle liste di
Forza Italia nel 1996, si dimise un
anno dopo, ritornando a
disposizione del ministero
dell’Interno: prefetto di Ancona,
poi a Firenze. Da ieri è Prefetto di
Roma, la sua città. «È un sogno»,
commenta.  e.d.b.

‘‘ ‘‘

Il presidente della Campania annuncia linea dura contro l’illegalità

Bassolino: «Sugli abusi
non faremo sconti»
Ricorso alla Corte Costituzionale contro il condono

Centonovanta litri a testa: a tanto ammonta, secondo
una ricerca del «Raggruppamento internazionale delle
fonti d'acqua minerale naturali e condizionate» e
dell’«Unione europea sulle fonti naturali di acqua», il
consumo annuo pro capite di acqua minerale da parte
degli italiani. Siamo i primi in Europa per il consumo,
i secondi nella produzione (dopo la Francia).
Ma che ci beviamo?
Secondo un’inchiesta condotta da Riccardo Quintili e
Barbara Cataldi e pubblicata oggi sul settimanale «Il

Salvagente», non tutte le acque minerali sarebbero
«limpide».
In pochi mesi la Fiuggi pare aver dovuto chiudere
alcune fonti mentre a Torino è stato aperto un fascicolo
d’inchiesta perché in alcune confezioni dell’acqua
Guizza sarebbero stati rintracciati idrocarburi
policiclici aromatici e una concentrazione di benzene
10 volte superiore alla media. In più, 87 aziende,
sarebbero state pescate con analisi non in regola e
rischiano la revoca della licenza.

Le prime a cadere
saranno le ville

Parco del VesuvioMaria Zegarelli

ROMA È stata un’intervista complica-
ta. Ma alla fine è andata. Antonio
Bassolino, infatti, è ancora in conva-
lescenza, dopo l’intervento a cui si è
sottoposto alle corde vocali. Sta be-
ne, ma parlare non è la cosa più
facile per il presidente della Regione
Campania. Così la conversazione si
è svolta grazie ad Internet. Una do-
manda, una risposta e così via, in un
dialogo a distanza Roma-Bolzano,
dove si trova in questi giorni.

Da Napoli arrivano le reazioni
alla notizia delle ruspe in agguato
contro le costruzioni abusive. Ne sa-
ranno abbattute mille l’anno, ha an-
nunciato l’assessore all’Edilizia, con
delega all’abusivismo, Marco Di Lel-
lo. Il presidente del Parco nazionale
del Vesuvio ha confermato: piena
sinergia con la Regione, tolleranza
zero verso le illegalità. I campani so-
no in allarme. Che stiano facendo
sul serio, stavolta? Devono esserselo
chiesto in molti, nello stesso giorno
in cui i quotidiani tornano a parlare
di un possibile condono edilizio per
sanare il debito pubblico in attesa
del miracolo che prima o poi acca-
drà ma di cui per ora non c’è trac-
cia.

In Sicilia è appena stata varata
una legge che permette il condono
per le costruzioni «rurali» realizzate
in zone agricole. Inutile dire che
molte ville e casali saranno spacciate
per costruzioni rurali, e troveranno
legittimità d’essere. La domanda è
forte: le elezioni si sono giocate an-
che questo e oggi, un po’ tutti- da
destra e da sinistra - cercano un mo-
do indolore per far passare una qual-
che forma di sanatoria dopo che è
fallito il tentativo della maggioranza
guidata da Totò Cuffaro di salvare
anche il cemento sul mare. Legam-
biente ha già dichiarato guerra con-
tro il tentativo in atto e ha annuncia-
to ricorso al commissario di gover-
no.

In molte altre regioni, conte-
stualmente, sempre più spesso si
parla della necessità di sanare gli

abusivismi di necessità, termine stra-
tegico per assicurarsi la rielezione e
accontentare tutti: ambientalisti
(che non si accontentano affatto) e
illegali. È in questo clima che Anto-
nio Bassolino annuncia che va alla
guerra degli abusivi, di necessità o
di piacere che siano..

Presidente, lei ha dichiarato
guerra all'abusivismo e le "vit-

time" saranno tante. Non ri-
schia di diventare all'improv-
viso impopolare?
Per noi la legalità è un principio

dell'azione di governo ed è condizio-
ne di un vero e nuovo sviluppo. In-
vece, uno sviluppo fondato sull'ille-
galità, nel campo edilizio come in
altri, è uno sviluppo malato. Per
quest'anno abbiamo investito nel
fondo per l'antiabusivismo tre milio-
ni e mezzo di euro e, già dal prossi-
mo anno, contiamo di incrementa-
re lo stanziamento. In ogni caso i
cittadini della Campania sono nella
stragrande maggioranza cittadini
onesti, che non mancheranno di ap-
prezzare questo tipo di impegno.

L'abusivismo è una piaga vec-
chia di trent'anni, ma le re-
sponsabilità sono anche recen-
ti. Non crede che sarebbe sta-
to necessario stringere i con-
trolli sul territorio anche ne-

gli ultimi anni?
Su questo versante sicuramente

c'è stato uno scarso controllo. Qual-
cosa non ha funzionato a livello loca-
le, ma un impegno vero dello Stato
su questo non c'è mai stato. Il federa-
lismo, un federalismo serio ed unita-
rio, può aiutarci a colmare anche
questa lacuna, riconoscendo alle Re-
gioni un ruolo primario in questo
settore.

Quali argomenti intende usa-
re per convincere chi vedrà la
propria abitazione, seppur il-
legale, distrutta, a non oppor-
re resistenza?
€Sarà importante spiegare che
anche su questo non ci saranno
privilegiati. Hanno sbagliato e
uno Stato serio non può tollera-
re. Faremo in modo da dimo-
strare che la legge è uguale per
tutti.
Ma oggi, in Campania, si può

ancora parlare di abusivismo
di necessità?
Intendiamoci. Già negli anni 70

e 80 il cosiddetto abusivismo di ne-
cessità è stato una delle principali
cause della distruzione del territo-
rio. E spesso i confini con altri tipi
di abusivismo erano molto labili. In-
certo e discutibile, anzi sbagliato è
stato l'atteggiamento della sinistra
verso l'abusivismo di necessità. Tor-
niamo qui al valore della legalità, da
intendere come un valore generale,
verso tutti. Non è, infatti, che un
abuso è meno illegale se "necessa-
rio". Comunque, rispetto agli stessi
anni 70 e 80 l'abusivismo ha fatto
un salto di qualità, come giustamen-
te sostengono tanti ambientalisti.
Sempre più sono le zone di grande
pregio paesistico ambientale ad esse-
re aggredite dall'abusivismo.

E come si concilia questa spe-
cie di rivoluzione che state ini-

ziando con le ipotesi sempre
più insistenti di un prossimo
condono edilizio per sanare le
casse dello Stato? Non è ri-
schioso andare comunque
avanti?
Su questo abbiamo già dimostra-

to nel recente passato che ci oppor-
remmo con ogni mezzo alla sciagu-
rata ipotesi di un nuovo condono

edilizio nel nostro paese. L'edilizia è
competenza esclusiva delle Regioni
e il primo atto in questa ipotesi sa-
rebbe un ricorso alla Corte Costitu-
zionale, così come facemmo con il
famoso art.71 della scorsa finanzia-
ria, che prevedeva la possibilità di
condonare opere abusive su terreni
demaniali. Fummo allora la prima
Regione ad opporci ed a ricorrere
alla Corte Costituzionale. Solo la
cancellazione, poi, da parte del Par-
lamento di quella sciagurata norma
ha impedito alla Consulta di espri-
mersi sul nostro ricorso. Su questo
dunque non ci fermeremo, perché
la tutela del nostro territorio è per
noi un'assoluta priorità ed impedire-
mo a chiunque di metterlo in perico-
lo.

L'assessore all'edilizia, con de-
lega all'abusivismo, dice che
abbattendo 15mila abitazioni
si rischia di perdere le elezio-
ni….
In questi dieci anni le elezioni a

Napoli ed in Campania le abbiamo
tutte e sempre vinte per molte ragio-
ni, ma anche perché abbiamo sem-
pre cercato di affermare il valore del-
la legalità. Sono certo che sono mol-
ti i cittadini onesti che sanno ricono-
scere ed apprezzare chi amministra
in nome della legalità.

Spesso l'abusivismo è stato ali-
mentato dalla camorra. Non
teme ritorsioni?
La criminalità organizzata ha

provocato tante ferite all'ambiente,
dalle discariche abusive alle cave ille-
gali, agli incendi appiccati per favori-
re le speculazioni edilizie. La lotta
alla camorra dunque passa anche at-
traverso la difesa del territorio. Un
motivo in più per non abbassare la
guardia. Noi faremo fino in fondo
la nostra parte. L'abbiamo fatta nei
decenni scorsi contro i Cutolo e i
Bardellino, la facciamo contro la ca-
morra di oggi.

Parliamo di sviluppo. Come
se lo immagina, e come lo sta
progettando, per la sua Regio-
ne?
Noi stiamo investendo risorse

straordinarie per l'ambiente ed i be-
ni culturali (oltre quattro miliardi
di euro), perché siamo convinti che
il territorio sia la nostra principale
risorsa e vogliamo fare dell'indu-
stria della cultura e del tempo libero
la nostra prima attività produttiva.
Prevenire il rischio Vesuvio e ricon-
vertire urbanisticamente l'area, valo-
rizzare la straordinaria costa della
Campania, da Castelvolturno dove
abbiamo abbattuto le torri della spe-
culazione al Cilento, con in mezzo i
Campi Flegrei, Napoli, la penisola
sorrentina e la costiera amalfitana è
parte qualificante di un diverso svi-
luppo. Cultura e ambiente, grande
metropolitana regionale e trasporto
pubblico su ferro e via mare, più
ricerca scientifica ed innovazione tec-
nologica. E' questa la nostra strada.

L’insediamento
di Serra, prefetto
nella capitale

Mariagrazia Gerina

ROMA La morsa del caldo e del fuoco
soffoca l’Europa. Durerà fino a settem-
bre, ma il peggio - dicono i metereolo-
gi - è passato. È la «bolla africana» che
incombe sul vecchio continente e tor-
nerà a visitarlo anche nei prossimi an-
ni. Brucia la macchia mediterranea e
bruciano i boschi, in Francia come in
Portogallo, dove sale a 14 il bilancio
delle vittime degli incendi. Sulle coste
italiane l’allarme resta alto, ma molti
focolai sono adesso sotto controllo e
in Versilia, sull’Isola d’Elba e lungo la
costa ligure - le zone più colpite dalle
fiamme - si fanno i primi bilanci di
queste giornate di fuoco: cinquecento
ettari andati distrutti in Toscana, tre-
centoquindici ettari in Liguria. Si con-
tano i boschi e i tratti di macchia medi-
terranea già andati perduti e intanto
scatta la caccia ai piromani. Mentre le
fiamme divampavano sulle colline cir-
costanti della Versilia, nella notte, a
Pietrasanta, i carabinieri hanno ferma-
to un giovane di sedici anni, che insie-
me ad altri giovani era stato visto aggi-
rarsi in motorino nella zona da dove
sono partiti i roghi. Il ragazzo avrebbe
confessato di aver acceso alcuni fuo-
chi come reazione a un litigio avvenu-
to poco prima con i genitori.

Contro i piromani lancia un ap-
pello il Wwf, metre il presidente dei
Verdi, Alfonso Pecorario Scanio, tor-
na chiedere più severità. «Manca la
sensibilità adeguata per considerare
l'incendio un reato grave», attacca Pe-
coraro Scanio che ricorda: «La legge
che approvammo tre anni fa introdu-
ceva il carcere per i piromani, ma spes-
so i magistrati non la applicano con il
dovuto rigore». E ancora il presidente
dei Verdi punta il dito contro una sba-

gliata politica dei finziamenti anti-in-
cendio: «Lo Stato dovrebbe fornire un
contributo alle Regioni che prevengo-
no ed evitano i roghi. Invece, oggi, i
finanziamenti li prendono le Regioni
che gli incendi provvedono ad estin-
guerli, alimentando così il circolo vi-
zioso di un’economia distorta alimen-
tata proprio dalle fiamme».

L’intera flotta aerea della Protezio-
ne civile è stata impiegata ieri per spe-
gnere i roghi divampati durante la not-
te. Sull’isola d’Elba un Canadair e due
elicotteri si sono aggiunti ai reparti di
terra nella lotta contro le fiamme che
nelle ore notturne hanno costretto ad
evacuare alcune case nella zona di San-

t’Ilario e altre nei pressi di Cavoli e
Secchetto, due delle spiagge più belle
dell’isola. Mentre in Liguria sono stati
necessari i rinforzi, arrivati da Piemon-
te, Lombardia e Veneto per presidiare
la regione messa sotto assedio dal fuo-
co. Pascoli, pinete e terreni incolti han-
no continuato a bruciare per tutta la
notte attorno alla città di Genova, che
ieri si è risvegliata sotto una coltre di
cenere. «Il suolo è riarso e il fuoco che
cova sotto le rocce e le radici, può
riprendere da un momento all’altro»,
avvertiva il comandante provinciale
della Forestale. In mattinata le fiam-
me nella zona del Levante sono state
messe sotto controllo dalle guardie fo-
restali e dai vigili del fuoco, ma poi un
altro incendio, di minori dimensioni,
è divampato a Ponente della città, peri-
colosamente vicino alle case del quar-
tiere di Prà-Palmaro. Erano nove in
serata i roghi ancora vivi nel genovese,
due dei quali considerati gravi.

E dove, la morsa del caldo si allen-
ta, sono le piogge a destare allarme. In
Trentino Alto Adige, dopo le tempera-
ture africane registrate nei giorni scor-
si, diverse zone di montagna sono sta-
te colpite da violenti temporali e nubi-
fragi.

Nella notte di martedì, mentre le
fiamme divamavano sull’Isola d’Elba
come in Versilia, ottanta persone so-
no state fatte evacuare in via precau-
zionale dalle loro case minacciate da
frane. A Silandro, una frana di medie
dimensioni ha fatto straripare il tor-
rente minacciando case e lo stesso
ospedale, frane anche in Val Venosta e
in Trentino il distacco di una lingua di
ghiaccio del vasto ghiacciaio del Ceve-
dale ha provocato la caduta di una
frana nella Valle di Peio. Fango e detri-
ti hanno abbattuto alcuni piloni dell'
energia elettrica e del telefono.

Incendi, è ancora allarme: 800 ettari bruciati
La morsa del caldo attanaglia tutta l’Europa. In Portogallo sale a 14 il numero delle vittime per i boschi in fiamme

L’Italia è la prima consumatrice di acqua minerale in Europa
ma 87 aziende «fuori regola», rischiano la revoca della licenza

La devastante avanzata del fuoco sulle colline della Versilia  Foto di Riccardo Dalle Lucche/Ap

Antonio Bassolino inaugura la demolizione del molo di Mondragone a Caserta  Ciro Fusco/Ansa
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ROMA Ancora non riesce a credere a quel-
lo che le è successo. Veronica Tecchia, da
qualche giorno disoccupata perché “di si-
nistra”, ha una voce squillante e sicura di
sé.

Veronica, cosa hai pensato quando
ti sei vista consegnare quella lettera
nella quale ti annunciavano che il
tuo lavoro al Comune era termina-
to a causa di “idee chiaramente av-
verse” al sindaco di An, Schitu?

«Francamente non riuscivo a crederci.
Ho visto cadere, in un battibaleno, tutti
gli ideali di democrazia in cui ho sempre
creduto. Non riuscivo nemmeno ad apri-
re bocca. Poi ho chiesto alla presidente
dell’Associazione “Sabaudiartis” spiega-
zioni in merito a quella lettera e lei prati-
camente non ha fatto altro che conferma-
re quello che a me sembrava assolutamen-
te incredibile: il fatto di essere iscritta alla
Sinistra giovanile dei Ds e a Legambiene-

te, di leggere il vostro giornale e “Diario”,
di aver indossato una maglietta con una
frase di Francesco De Gregori o di aver
portato al lavoro il libro di Antonio Pen-
nacchi, “Il fascio comunista”, che leggevo
nei momenti di calma, quando non c’era-
no visitatori all’interno del Museo, ha
prodotto la revoca del mio incarico dalle
strutture del comune. Sono molto turba-
ta da questo atteggiamento della presiden-
te Poli e continuo a chiedermi, assieme a
tutti i compagni della Sinistra giovanile,
quali pericoli corre la democrazia nella
mia città e credo nell’intero Paese».

Cosa farai per vedere riaffermati i
tuoi diritti?
«Andrò domani mattina (oggi per chi

legge, ndr) nella sede della Cgil a denun-
ciare quanto è accaduto. Il sindacato, so-
no sicura, metterà tutte le sue forze, come
sempre ha fatto, per garantire il ripristino
della democrazia in questa brutta vicenda
che continua ad avere dell’assurdo. Il lavo-
ro che svolgevo fino a giovedì scorso, non
bastava a mantenermi, però contribuiva,
ma soprattutto mi stimolava l’ambiente
dove mi trovavo dato che sono una stu-
dentessa di lettere al secondo anno di uni-
versità...».

giu.ro.

TORINO

Un arsenale in casa
Arrestato incensurato
Decine di pistole, fucili, bombe a mano ed esplosivi
sono stati trovati dalla polizia di Torino nel garage di
un uomo di 38 anni, un italiano incensurato, ora
arrestato per detenzione di armi da guerra e comuni.
L’uomo custodiva tante armi da lasciare aperta ogni
ipotesi investigativa: dall’utilizzo per atti intimidatori
alla criminalità organizzata. G.D.A., non ha fornito
spiegazioni sulla presenza dell’arsenale e ha negato di
esserne il proprietario. Nel garage e nell’abitazione
sono state trovate 16 pistole, tre kalashnikov, 19
bombe a mano, 62 detonatori sia a miccia che elettrici
e oltre mille cartucce. Materiale proveniente in
maggioranza dalla ex Jugoslavia. Trovati, inoltre, 4
chilogrammi e mezzo di esplosivo plastico e del
tritolo, oltre ad una varia quantità di gioielli, orologi
di marca, sostanze da taglio per stupefacenti e
bilancini, auto e moto rubate e 5.500 euro in contanti.

FIUMICINO

Falso allarme bomba
su un volo per Londra
Un allarme bomba, poi rivelatosi falso, ha fatto slittare
di oltre tre ore nel pomeriggio di ieri, all’aeroporto
Leonardo da Vinci, il decollo di un volo dell’Alitalia
per Londra, con 179 passeggeri. Una telefonata è
giunta verso le 14 ad un call center prenotazioni:
seconda una voce anonima, c'era una bomba a bordo
del volo Az 204 che doveva decollare alle 14,40. I
passeggeri non erano ancora stati fatti imbarcare; sono
subito scattate le procedure aeroportuali di sicurezza,
con le ispezioni della Polaria all’interno
dell’aeromobile.
L’allarme è rientrato alle 17,45. il velivolo è decollato
poco dopo, alcuni passeggeri hanno scelto di non
partire.

SUPERENALOTTO

Nessun «6»
ma due «5+1»
Nessun «6», ma due «5+1» nell’estrazione del
Superenalotto di ieri sera. Ancora deluse le aspettativa
di una vincita record (erano in palio 58,5 milioni di
euro), ma due scommettitori si dividono il premio da
8,5 milioni di euro in palio per il «5+1». Il Il jackpot
supermilionario (in euro) per il «6», che manca ormai
da 43 estrazioni, sale così a 63 milioni di euro, pari a
circa 120 miliardi delle vecchie lire. Uno dei 5+1 è
stato totalizzato al Bar Tabacchi Casarossa, frazione
Murata, San Marino: vince 4.571.603,20 di euro.
L’altro è stato indovinato alla Tabaccheria Gobbato di
Piazza Libertà a San Michele al Tagliamento
(Venezia): vince 4.456.444,23 di euro. I 5 totalizzati
sono stati 92: ciascuno di essi vince 34.950,19 euro.Il
jackpot per il 6 sale a 63 milioni di euro mentre il 5+
ripartirà da 4 milioni di euro.

SALERNO

Immigrata muore
per indigenza e caldo
Il cadavere di una donna, dall'apparente età di 50-55
anni, probabilmente un’immigrata dell’Est europeo, è
stato rinvenuto ieri dalla polizia in un appartamento
in via Filzi a Salerno, nel quartiere Fratte. Il decesso
potrebbe essere dovuto alle condizioni di forte
indigenza, e non è escluso che sia in relazione anche
con il caldo di questi giorni. L’immigrata viveva in
condizioni di abbandono, in un piccolo appartamento
dove regnava il degrado. È stato un abitante del
quartiere, che le portava da mangiare ogni giorno, a
dare l’allarme.

«Ho perso fiducia
nella democrazia»

l’intervista

I compagni, gli amici, insieme ad
una delegazione dei dirigenti dei
Comunisti Italiani, commemora
oggi 7 agosto a Catania Lucio
Libertini, nel decimo anniversario
della morte. L'esponente del PCI
che fu tra i fondatori - insieme ad
Armando Cossutta e Sergio
Garavini - del Partito della
Rifondazione Comunista, viene
ricordato alle ore 12 all'interno del
cimitero monumentale di Catania,
nella cappella della famiglia
Pistone, dove verrà deposta una
corona di fiori. Libertini non è
stato certo un uomo facile semmai
un'anima critica, mai quieta, ma
di certo un uomo che guardava
all'unità, e all'unità della sinistra
non come un fatto elitario di pochi,
ma come unità delle forze politiche
di tutta la sinistra. Per l'unità
diceva, va fatto ogni sacrificio, ogni
sforzo, per questo però non era
necessario rinunciare alla propria
identità di comunisti e di uomini e
donne della sinistra.

Lucio Libertini
a 10 anni
dalla morte

ROMA Procedura d’urgenza decisa nel-
la commissione Telekom Serbia per
interrogare oggi nel carcere Le Vallet-
te di Torino, dove è recluso, il faccen-
diere Igor Marini.

I parlamentari dell’opposizione ie-
ri si sono rifiutati di partecipare alla
seduta della commissione riunita di
gran carriera nel pomeriggio. E non
parteciperanno neppure alla spedizio-
ne a Torino ritenendola «un atto di
dubbia legittimità e comunque teso
ad un uso strumentale della commis-
sione». Così ieri, in una Camera deser-
ta, i componenti di centro destra della
Commissione hanno deciso che a To-
rino andrà una delegazione composta
da Enzo Trantino, An (presidente del-
la stessa Commissione), Italo Bocchi-
no, An, Carlo Taormina, Fi, Roberto
Calderoli, Lega, Maurizio Eufemi,
Udc, Ivo Collé, gruppo misto.

Il clima fra maggioranza e opposi-
zione nell’organismo parlamentare è
infuocato. L’opposizione ha contesta-
to la «regolarità formale delle procedu-
re» con cui si è arrivati a fissare per
oggi l’interrogatorio di Marini in una

lettera inviata ai presidenti di Camera
e Senato. I presidenti hanno scritto a
Trantino chiedendo chiarimenti e que-
sti ha risposto, sempre per lettera, di-
fendendo le sue scelte. Pera e Casini
ieri hanno infine trasmesso ai capi-
gruppo dell’Ulivo in commissione
(Giovanni Kessler, Ds, Giampaolo
Zancan, Verdi, Michele Lauria, Mar-
gherita)la risposta di Trantino invitan-
doli «a valutare l’opportunità di garan-
tire comunque ai lavori della commis-
sione quella partecipazione che, anche
in presenza di dissensi, rappresenta il
presupposto per un pieno svolgimen-
to del ruolo che compete ad ogni par-
te». Pur sottolineando che non spetta
a loro pronunciarsi sulla vicenda, Pera
e Casini hanno auspicato che «si fac-
cia da ogni parte il possibile per assicu-
rare la più ampia partecipazione ai la-
vori della Commissione» nel «rispetto
dei vincoli di riservatezza» e con «il
necessario senso di responsabilità». I
parlamentari dell’opposizione non si
sono però spostati dalla loro decisio-
ne. «Le nostre contestazioni sul piano
della forma e della sostanza - ha affer-

mato Lauria - restano invariate. Pru-
denza e un minimo di buon senso
consigliavano di ascoltare il Marini al-
l’immediata ripresa dei lavori parla-
mentari, senza questa strana fretta ed
evitando strappi in seno alla commis-
sione. Purtroppo sono prevalse altre
ragioni». Il senatore diessino Guido
Calvi, vicepresidente della Commissio-
ne, definisce «saggia e sofferta» la deci-
sione dell’Ulivo di non partecipare al-
la trasferta a Torino. «Sono assoluta-
mente incomprensibili le ragioni che
hanno indotto a procedere a una audi-
zione nel pieno della pausa estiva
quando il Parlamento è chiuso e inatti-
vo. Siamo di fronte a un personaggio
equivoco che dopo essere stato interro-
gato dal gip ha rifiutato di rispondere
alle domande del pm dicendo che
avrebbe risposto però alla commissio-
ne parlamentare d’inchiesta. Ebbene
la commissione non può surrogare la
figura del pm». E poi, dice Calvi, c’è la
faccenda dei documenti «inviati da un
sodale di Marini che non sono stati
portati a conoscenza dell’ufficio di pre-
sidenza della commissione mentre so-

no stati dati alla stampa...». «In ogni
caso - avverte Calvi - il presidente di
Telekom Serbia è garante, in virtù del
suo ruolo istituzionale, delle istanze di
tutte le componenti presenti in com-
missione. Domani (oggi ndr) in assen-
za della minoranza, è tenuto ad esser-
lo ancora di più».

Il centro destra intanto soffia sul
fuoco. Trantino si dice preoccupato
per «l’incolumità di Marini» sottopo-
sto a eccezionali misure di sicurezza.
Taormina accusa il comportamento
«aventiniano» dell’opposizione di
«omissione di atti di ufficio». Caldero-
li tuona che l’Ulivo «disconosce la le-
gittimità dei presidenti di Camera e
Senato».

E sullo sfondo fioccano querele.
L’avvocato Luciano Randazzo, difen-
sore di Marini dice di aver preparato
una querela per diffamazione contro
Lauria. «Se dovessero continuare le
provocazioni - fa sapere Lauria - non
so a quale fine alimentate, sprecherò
un po’ di carta bollata, tramite i miei
legali nei confronti di questo singolare
e discusso personaggio».

L’Ulivo non va a Torino. Calvi: «Ascoltare il pregiudicato, atto di dubbia legittimità». Scambio di lettere con Pera e Casini

Telekom Serbia, la destra si affida a Marini

Sabaudia, è di sinistra: «Licenziata»
La lettera di licenziamento: ha idee contrarie a quelle del suo datore di lavoro, il sindaco

Giuseppe Rolli

ROMA È stata licenziata perché è di
sinistra, indossa t-shirt con frasi di
De Gregori e legge pure l’Unità. Sin-
ceramente troppo, almeno per il co-
mune, di destra, di Sabaudia. Ci stia-
mo abituando a tutto in questi ulti-
mi anni. Soprattutto ci stiamo abi-
tuando al peggio da quando i cavalie-
ri del Cavaliere siedono alla guida
del Paese. Magari anche di arrivare
ad essere licenziati “via sms”, così
come è avvenuto ad alcuni dipenden-
ti di un’azienda americana. Non pen-
savamo tuttavia che “i cavalieri” po-
tessero spingersi al punto di licenzia-
re una ragazza solo perché “di sini-
stra”.

È capitato a Veronica Tecchia,
20 anni, di Sabaudia, città a sud di
Roma amministrata da una giunta
di centrodestra. La ragazza, che fino
a giovedì scorso lavorava presso la
biglietteria della Torre Civica e del
Museo comunale, si è vista recapita-
re a mano dalla presidente dell’asso-
ciazione “Sabaudiartis”, Biancama-
ria Poli (associazione che ha sotto-
scritto una convenzione con il comu-
ne per la gestione di queste struttu-
re) una lettera con la quale veniva
sollevata dal suo incarico perché ma-
nifestava «idee chiaramente avverse
al primo e principale datore di lavo-
ro, che è il Sindaco del Comune di
Sabaudia, rivelando incompatibilità
a svolgere qualsiasi tipo di attività
all’interno delle strutture comuna-
li». Incredula la ragazza ha chiesto
spiegazioni che puntualmente le so-
no state fornite in modo perentorio
e inequivocabile: «Fai un’attività po-
litica contraria alla linea del sinda-
co», è stata la risposta che, come ci
racconta Veronica, le è stata data dal-
la signora Poli. Comunque era tutto
scritto nero su bianco. Il “datore di
lavoro”, per la cronaca, è Salvatore

Schintu, di An, lo stesso sindaco che
nel dicembre dello scorso anno deci-
se il restauro di un bassorilievo fasci-
sta (una figura femminile alata che
con il braccio destro alzato accenna-
va il saluto romano e con il sinistro
reggeva il fascio littorio) distrutto da
uno scalpello ignoto dopo la caduta
del regime.

Ma veniamo ai fatti. Veronica
Tecchia è una studentessa universita-
ria intelligente e spigliata, militante
della Sinistra giovanile Ds, assidua
lettrice del nostro giornale, che non

ha mai nascosto (e ci mancherebbe
altro) le sue posizioni politiche e,
diciamo così, la sua visione del mon-
do rispetto a quello che ogni giorno
le capita intorno. Un’”anomalia ros-
sa” all’interno di un contesto sociale
e lavorativo normale. Normale, in
questo caso, sta per “di destra”.
«Qualche volta sono andata al lavo-
ro indossando una maglietta che ho
acquistato ad un concerto di France-
sco De Gregori», ci spiega Veronica
«sulla quale c’è un frase: ‘Sempre e
per sempre dalla stessa parte mi tro-

verai’. Una frase che vuol dire tutto,
ma può anche non significare nul-
la». Aver indossato quella maglietta,
a quanto pare non è piaciuto ai re-
sponsabili dei musei di Sabaudia,
tanto che nella stessa lettera la presi-
dente Biancamaria Poli lo annovera
tra i motivi che hanno portato alla
revoca dell’incarico: «Manifesta an-
che nell’abbigliamento», recita il
punto F della missiva, «le sue idee
politiche, mentre l’Associazione è
apolitica e apartitica».

«È una storia di una gravità asso-

luta» ha commentato Omar Sarub-
bo, segretario provinciale della Sini-
stra giovanile, «un fatto gravissimo
che dimostra come nel ‘laboratorio
pontino delle destre’ (così lo chiama-
no loro) continua a sperimentarsi
l’antidemocrazia». Il sindaco Schitu,
invece, smorza i toni: «Non abbia-
mo mai fatto figli e figliastri coi no-
stri dipendenti, non rientra nella no-
stra mentalità». Intanto la giovane
disoccupata oggi si è recata presso la
Cgil per denunciare l’accaduto e far
valere i suoi diritti.

È la prima vittima ufficiale nel nostro paese. Era una giovane studentessa palermitana, aveva affrontato l’esame di laurea sulla sedia a rotelle

È morta la ragazza italiana affetta da mucca pazza

La lettera con la
quale è stato

revocato
a Veronica

Tecchia
l’incarico

lavorativo presso
il Museo

cittadino di
Sabaudia

ROMA La notizia è arrivata in serata: è
morta all'Istituto Neurologico Besta di
Milano, dove era ricoverata da diversi
mesi, la ragazza siciliana di 27 anni affet-
ta dal primo caso italiano della variante
umana del morbo di Creutzfeld-Jacob,
il morbo di mucca pazza. La notizia,
trapelata da ambienti vicini alla fami-
glia, è stata confermata dal dottor Fabri-
zio Tagliavini, direttore della Divisione
di Neuropatologia del Besta.

La notizia della malattia che aveva
colpito la ragazza si seppe i primi di
febbraio del 2002. La ragazza, ricovera-
ta a Palermo circa un mese prima, era
stata in seguito ricoverata nell'istituto
specializzato di Milano. Nel suo passato
c'era un viaggio di due settimane in
Francia, in una zona dove si erano regi-
strati diversi casi di Bse, ma non era
stato accertato il momento del conta-
gio.

Il dottor Tagliavini ha riferito che la
giovane è morta nel primo pomeriggio

in seguito a una crisi respiratoria, tipica
della fase terminale della malattia. Il ca-
so di variante umana di malattia di
Creutzfeld-Jacob era definito «probabi-
le» perché - è stato precisato - la certez-
za viene raggiunta solo dopo l'esame
autoptico: ma la percentuale di probabi-
lità, basata su una serie di parametri di
valutazione medico-scientifici, era indi-
cata come elevatissima. La madre, scon-
volta, era accanto alla ragazza al mo-
mento del decesso. In serata sono arriva-
ti al Besta gli altri congiunti.

La giovane donna, malgrado la ma-
lattia, poco più di un anno fa arrivò in
sedia a rotelle per sostenere l'esame di
Laurea che superò con il massimo dei
voti e lode. Il suo caso fu segnalato al
registro nazionale presso l'Istituto Supe-
riore di Sanità: si parla da quel momen-
to di primo caso sospetto in Italia della
variante umana della malattia di Creu-
tzfeldt-Jackob. La diagnosi venne for-
mulata sulla base di dati clinici, stru-

mentali e di laboratorio. Gli esami clini-
ci che aiutarono i medici alla diagnosi
giunsero dalla Sicilia e da Londra dove
fu realizzata la biopsia tonsillare con la
quale si scoprì la proteina prionica alte-
rata, segno inequivocabile della malat-
tia collegata al cosiddetto morbo della
mucca pazza.

Sulla giovane si tentò anche una te-
rapia, senza alcun risultato. Il caso, dal
punto di vista scientifico, è stato tratta-
to anche dalla rivista scientifica «The
Lancet». Purtroppo il decorso della ma-
lattia non cambiò, nonostante le cure e
le condizioni sono peggiorate col tem-
po, fino a ieri. I familiari sono partiti
immediatamente da Menfi, per raggiun-
gere Milano. Nella sua abitazione, una
palazzina di due piani nel centro del
paese, ieri non rispondeva nessuno. Il
ristorante pizzeria gestito da un fratello
è «chiuso per lutto». Una tragedia che
ha distrutto per sempre la serenità di
una famiglia molto unita e benvoluta

da tutti: il padre è un operaio edile in
pensione, la madre una casalinga, i fra-
telli della studentessa, che era la più pic-
cola, sono architetto, meccanico, mura-
tore e ristoratore, mentre un' altra sorel-
la è insegnante.

In paese la notizia della morte di
Anna (il nome è di fantasia) si è diffusa
in un attimo, suscitando sgomento e
dolore tra le persone che la conosceva-
no e cordoglio nei confronti della fami-
glia della ragazza. «L' ho appena saputo
- ha detto il sindaco Antonio Buscemi -
mi consulterò con i familiari, al loro
rientro da Milano, per decidere se pro-
clamare il lutto cittadino o se preferisco-
no una cerimonia in forma strettamen-
te privata». Proprio la famiglia della stu-
dentessa aveva accusato le autorità sani-
tarie e i media di avere violato il diritto
alla privacy, consentendo l' identifica-
zione della loro congiunta. «Siamo pro-
fondamente rattristati - avevano scritto
in un messaggio - a tutti chiediamo un

rigoroso rispetto della privacy e una for-
te comprensione per il dramma che stia-
mo vivendo».

Anna era una bella ragazza dai capel-
li biondi, aveva un fidanzato e frequen-
tava con profitto la facoltà di scienza
dell' Educazione all' università di Paler-
mo. La ricorda così il neurologo Federi-
co Piccolo, che l’ha avuta in cura e che
per primo dignosticò la malattia: «Du-
rante il ricovero in ospedale sfogliava i
libri di testo. Ci teneva davvero tanto a
superare quell' ultimo esame che le era
rimasto quando si ammalò».

La volontà caparbia di questa ragaz-
za, che fino all' ultimo ha lottato contro
la malattia, purtroppo non è bastata.
Sulla vicenda indaga anche la magistra-
tura: un' inchiesta è stata aperta dalla
procura di Sciacca, per accertare even-
tuali collegamenti con episodi di macel-
lazione clandestina avvenuti in Sicilia e
scoperti dopo le prime notizie della dif-
fusione del morbo.
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Clonata in Italia la prima puledra «fo-
tocopia». Di pura razza avellignese, si
chiama Prometea, ha due mesi e una
settimana, pelo marrone ed è «in for-
ma perfetta». L’animale, la cui nasci-
ta è riportata su «Nature», è frutto di
un esperimento condotto a Cremona
da Cesare Galli. «Per la prima volta al
mondo il feto fotocopia è stato porta-
to in grembo dal medesimo animale
da cui è stato clonato», riferisce Galli,
direttore del Laboratorio di tecnolo-
gie della riproduzione (Ltr) associato
all’Istituto sperimentale italiano Laz-
zaro Spallanzani di Cremona. A tene-
re in utero Prometea è stato il suo
«originale»: la cavalla Stella Cometa.

biotecnologie

Marzio Tristano

PALERMO Hanno sbagliato l'intu-
bazione. Hanno probabilmente
introdotto il tubo dell'aria nel po-
sto sbagliato. Per questo errore
Davide, 12 anni, entrato nell'ospe-
dale Sant'Elia di Caltanissetta con
una gamba fratturata dal peso dei
suoi compagni di gioco con cui
saltava la 'cavallina', è uscito dal
nosocomio dentro una bara.

È stata l'autopsia, eseguita su
ordine della procura di Caltanis-
setta, a chiarire che non era stata
l'imprudenza di un gioco di paese
ad avere ucciso Davide, ma l'impe-
rizia di un medico, molto proba-
bilmente un anestesista, che ha
trasformato un intervento di ordi-
naria routine in una tragedia.

L'esito dell'esame autoptico si
avrà tra novanta giorni, ma agli
occhi dei medici legali (anche la
famiglia di Davide ne ha nomina-
to uno) la causa della morte del
ragazzo è apparsa lampante. Non
a caso, il sostituto procuratore, Si-
monetta Scirpo, ha inviato quat-
tro avvisi di garanzia per omicidio
colposo ai medici che hanno pre-

so in cura Davide sin dal momen-
to del suo ingresso nell'ospedale
nisseno, e all'anestesista che face-
va parte dell'équipe operatoria.

I vertici della struttura vivono
per ora momenti di grande imba-
razzo, manifestato fin dall'altro ie-
ri quando, con un comunicato
della direzione generale, dopo ave-
re espresso «costernazione» per
l'accaduto e dicendosi «partecipi
del dolore dei genitori e dei fami-
liari del ragazzo», avevano ammes-
so che qualcosa era andato storto.

«Sull'episodio sarà la magistra-
tura ad accertare eventuali respon-
sabilità - era scritto in una nota
dell'ospedale - resta il fatto che
per un intervento molto semplice
che si sarebbe dovuto svolgere
con facilità data l'esperienza com-
provata dei nostri operatori, è
morto un ragazzino di 12 anni. E
di questo siamo profondamente
addolorati».

La variante siciliana della «ca-
vallina» nella piazza di Castrofilip-
po, dunque, ha soltanto spezzato
una gamba di Davide, crollato sot-
to il peso dei compagni della squa-
dra avversaria che cercavano di
«demolire» i coetanei che stavano

sotto. Trasportato nell'ospedale
del paese, il ragazzino è stato poi
trasferito nel nosocomio nisseno,
attrezzato per l'ortopedia. E qui è
entrato in sala operatoria, dopo i
primi accertamenti che avevano
evidenziato una frattura della ti-
bia.

«Il giovane era stato ricovera-
to nel reparto di Traumatologia
per un distacco dell'epifisi prossi-
male di un ginocchio a seguito di
un trauma - è scritto in una nota
dell'ospedale - il decesso si è verifi-
cato in fase anestesiologica. Il de-
gente è stato seguito secondo pro-
tocollo, mentre sono stati effettua-
ti tutti gli accertamenti necessari
ed utili al caso ed esperiti tutti i
possibili tentativi per sottrarlo al-
la morte».

Accanto all'inchiesta della ma-
gistratura anche la Asl di Caltanis-
setta ha avviato un'indagine am-
ministrativa per fare luce sulla vi-
cenda. Ma è chiaro che tutti atten-
dono l'esito ufficiale dell'autop-
sia. I cui accertamenti preliminari
non sembrano lasciare spazio a
dubbi.

«Potrebbe trattarsi di un caso
di malasanità, ma ancora è presto

per dirlo - ammette il direttore
generale dell'ospedale, Salvatore
Oliveri - adesso attendiamo i 90
giorni chiesti dal medico legale in-
caricato dalla Procura per deposi-
tare la perizia dell'autopsia».

«Voglio precisare che il bambi-
no non si è dissanguato e non c'è
stata alcuna emorragia - aggiunge
il direttore sanitario del Sant'Elia,
Giuseppe Amico, smente voci dif-
fuse subito dopo la morte del ra-
gazzino - Davide è stato sottopo-
sto ad un intervento di distacco
tibiale e le problematiche se ci so-
no state si sono verificate nella
prima fase, ovvero durante la pre-
parazione anestesiologica. Co-
munque, anche se si trattava di
un intervento semplice poteva
avere dei rischi connessi. La cer-
tezza matematica di riuscita non
c'è mai, possono insorgere proble-
mi di intolleranza ai farmaci, pos-
sono esserci anomalie anatomi-
che del cavo orale per l' intubazio-
ne, possono esserci delle conse-
guenze a imperizie o delle negli-
genze. Per questo attendiamo i ri-
sultati dell'autopsia. E comunque
immenso è il dolore per quanto
accaduto».

MILANODuecentotrentaquattro
punti. Tanto è costata a un
automobilista una «bravata» in
macchina lunedì pomeriggio a
Milano. Il giovane, 24 anni, a
bordo di una Mercedes C220,
non si è fermato al posto di
controllo della Polizia municipale
in piazzale Marini.
Subito è iniziato l'inseguimento,
durante il quale l'automobilista
ha attraversato otto incroci con il
semaforo rosso, violato divieti di
accesso e sorpassato diverse volte
veicoli incolonnati ai semafori, il
tutto a velocità sostenuta.
Una volta fermato, in via
Sammartini, si è scoperto che
guidava sotto effetto di
stupefacenti, senza cinture di
sicurezza e senza gli occhiali
prescrittigli come obbligatori.
I punti accumulati per le
violazioni sono stati raddoppiati,
dato che l'automobilista aveva la
patente solo dal 1999 e quindi da
meno di cinque anni.
Linea dura anche nei confronti
degli autotrasportatori. Nessuna
marcia indietro - annuncia il
ministero dei Trasporti - per gli
autotrasportatori, che potranno
tutti riottenere i punti della
patente con i corsi di recupero.
Bisogna «evitare che la diffusione
di interpretazioni, che tendono a
distorcere la volontà del
legislatore, possano creare
malintesi nella categoria».

I Democratici di sinistra della Rai
esprimono il loro profondo cordo-
glio per la scomparsa della compa-
gna

DANIELA PALLADINI
On. Giuseppe Giulietti, On Vincen-
zo Vita, Elio Matarazzo partecipano
al dolore della famiglia Palladini per
la perdita della compagna

DANIELA

ROMA Ieri nella Capitale si è commemorata la tragedia
della bomba, la morte che quella carcassa di metallo e
uranio piombata giù dal cielo in poco più di quaranta
secondi, portò su Hiroshima in quella tragica mattina
del 6 agosto del 1945: 100.000 morti.
Ore 11, piazza del Pantheon, 58 anni dopo: autorità,
ambasciatore del Giappone, rappresentati della
cultura e della società civile. Silenzio. Poi il rumore
del rintocco di una campana.
Come da otto anni a questa parte, il comitato «Terra
e Pace», presieduto dal senatore Athos De Luca, in
uno dei giorni che porta le ferite più pesanti nella
memoria umana, ha voluto simbolicamente premiare
uno dei soggetti che quotidianamente combattono per
l’affermarsi di una cultura basata sulla pacifica
convivenza. Quest’anno il premio è andato alla
Caritas di Roma, rappresentata dal suo direttore
monsignor Guerino Di Tora.
Messaggi di auguri sono giunti dalle maggiori cariche
dello Stato. Sul palco anche una rappresentanza della
Nazioni Unite. L’anno prossimo, probabilmente, non
ci sarà. La sede di Roma dell’Onu, infatti, è destinata
ad essere chiusa entro la fine dell’anno.

Massimo Franchi

ROMA «Oscurare Indymedia». O, al-
la peggio, «aprire un’indagine» sul
network no global che ha ospitato
un forum libero a tutti, come nella
tradizione del sito, sull’incidente oc-
corso domenica sera a Mario Placa-
nica, il carabiniere che sparò e ucci-
se Carlo Giuliani durante il G8 di
Genova. Il tutto con la solidarietà
del ministro delle Comunicazioni
Maurizio Gasparri che indica nella
magistratura l’istituzione competen-
te per arrivare allo scopo che si pre-
figgono i sindacati di polizia Sap e
Lisipo.

L’esponente di Alleanza Nazio-
nale ha risposto a stretto giro di
posta all’appello del Sindacato auto-
nomo di polizia che invitava a oscu-
rare Indymedia, condannando
«quei siti riconducibili alla militan-
za no global che hanno pubblicato
materiale oltraggioso nei confronti
di Mario Placanica», ricordando co-
munque che «l’oscuramento dei si-
ti, che hanno pubblicato materiale
oltraggioso nei confronti del carabi-
niere, attiene esclusivamente all’atti-
vità dell’autorità giudiziaria compe-
tente» e chiudendo la sua lettera ri-
badendo «la mia stima per l’Arma,
offesa ingiustamente dall’intolleran-
za di chi è capace di gioire delle
disgrazie altrui».

A chiedere un’inchiesta su Indy-
media è invece Antonio de Lieto,
segretario nazionale del Lisipo. Le
«schifose e vergognose offese» rivol-
te a Mario Placanica portano de Lie-
to a chiedere «agli organi competen-
ti di aprire un’inchiesta» per indivi-
duare chi le ha rivolte, attraverso il
sito di Indymedia, strumento della
campagna mediatica.

A far da gran cassa al libero fo-

rum ospitato su Indymedia ci ha
pensato una campagna stampa de-
gna di miglior causa. I quotidiani
Libero e Il Giornale si sono letteral-
mente scatenati con pagine intere
dedicate a quelli che nell’editoriale
di prima pagina, Mario Giordano
chiama “Il forum dell’odio”, ripro-
ducendo le farneticanti dichiarazio-
ni di alcuni interventi di giubilo per
l’incidente capitato a Placanica e
spacciandole per le posizioni dei

No global di casa nostra. I due quo-
tidiani non si limitano dunque a
parlare di «cattivo gusto», ma avan-
zano forti sulla legittimità del sito
bolognese.

Le richieste di censura e di in-
chieste non scuotono i ragazzi di
Indymedia, principale sito di con-
troinformazione in Italia presente
on line dal 2000 e versione nostrana
dell’esperienza globale, ma nata ne-
gli Stati Uniti di indymedia.org. La

posizione dei web master del sito
con sede fisica a Bologna sono im-
prontate alla più grande tranquilli-
tà. «Non è la prima volta - fanno
sapere - che siamo attaccati, c’erano
stati altre richieste di censura anche
l’anno scorso. Non ci possono chiu-
dere perché non ci sono persone
fisiche dietro Indymedia e in più il
server che usiamo è all’estero. Per
noi - continuano - non ci sono asso-
lutamente problemi, sappiamo be-

nissimo che spesso ad intervenire
sul forum possono essere fascisti
che hanno l’intento preciso di deni-
grare le posizioni no global. Questo
è il risvolto della medaglia, il prezzo
che paghiamo alla peculiarità del
nostro network che è quello - con-
cludono - di essere totalmente libe-
ro».

Marco Trotta, esponente no glo-
bal di Bologna e collaboratore con
Indymedia ricorda come «l’anno

scorso fu Panorama a chiedere di
oscurarci sostenendo che “i brigati-
sti rossi utilizzavano Indymedia per
comunicare fra loro”. Si scoprì poi
che si trattava del biografo ufficiale
di Taricone e la richiesta cadde. In-
dymedia sconta il fatto di aver scar-
dinato, assieme a tutta la controin-
formazione, poteri consolidati, ridi-
stribuendo e affermando l’articolo
21 della Costituzione sulla libertà di
stampa».

Il direttore sanitario ammette: non un’emorragia, ma problemi in fase di anestesia hanno provocato il decesso

Davide ucciso dall’intubazione sbagliata
Caltanissetta, quattro avvisi di garanzia ai medici dell’ospedale per la morte del ragazzo

Prometea, prima
puledra clonata

PALERMO Il mal di denti è feroce, di
quelli che non danno tregua. Per que-
sto Diego Cammarata, sindaco di Pa-
lermo, invoca la comprensione dei
suoi colleghi consiglieri comunali e
chiede di sospendere la seduta, per
cercare di placare con l'Aulin l'insop-
portabile fastidio. Si discute del bilan-
cio semestrale della giunta, ma nessu-
no si oppone alla richiesta umanitaria
del primo cittadino. Che però qualcu-
no nota un'ora più tardi, mal di denti
evidentemente debellato, mangiare al-
legramente al ristorante del teatro di
Verdura, distribuendo sorrisi festanti
agli amici in un clima decisamente
disteso e conviviale.

L'insolita fuga dalle istituzioni
per rifugiarsi nella convivialità che,
sostengono i suoi oppositori, più gli si
addice, scatena la reazione di tutta
l'opposizione, dalla Margherita a Ri-
fondazione, pronta a chiedere la testa
del sindaco festaiolo colpevole di ave-
re offeso il consiglio comunale, come
ha scritto Rifondazione Comunista:
«Siamo alla farsa», accusa il segretario
cittadino, Gaetano Bellavia, che ha

chiesto al presidente del consiglio co-
munale «come intende tutelare l' auto-
revolezza del consiglio che rappresen-
ta a meno che non sia d'accordo con
Cammarata».

La Margherita cita Fellini per de-
scrivere la Dolce Vita palermitana tra
palazzi del potere (di meno) e bar,
pub e teatri (di più): «ma veramente
Palermo merita un Sindaco e degli
amministratori della cosa pubblica, il
cui orizzonte culturale e le cui attività
prevalenti sembrano evocare più che
la squadra di governo della quinta cit-
tà italiana, i personaggi de “I vitello-
ni” di Federico Fellini?».

Ma sono i Ds, insieme a Peppino
Di Lello, europarlamentare di Rifon-
dazione e braccio destro di Giovanni
Falcone negli anni '80 e ad altri quat-
tro consiglieri della sinistra a trarne le
conclusioni politiche: «Riteniamo in-
tollerabile il disprezzo che il Sindaco
ha mostrato con questo suo gesto ver-
so l' intero Consiglio Comunale, e fac-
ciamo rilevare la palese inadeguatezza
del personaggio alla carica di sindaco
di Palermo».

Bellavia è ancora più chiaro: «Il
sindaco di Palermo farebbe bene a
toglierci dall' imbarazzo decidendo
una volta e per tutte di occuparsi di
tutt' altro anzicché del governo della
città così come ha fatto in tutti questi
mesi».

Lo stupore assale anche gli alleati
di centro: «Incredibile ma vero - è
scritto nella nota di Primavera sicilia-
na - il sindaco, inventando una scusa,
lascia in asso il consiglio comunale
riunito per discutere la sua relazione
semestrale e va a cena con gli amici al
ristorante del Teatro di Verdura. Che
pena Palermo!»

E Cammarata? Passato il mal di
denti non se l'è sentita di replicare
direttamente ed ha affidato la risposta
all'ufficio stampa: «Il Sindaco ieri è
rimasto ininterrottamente in aula dal-
le 19,30 alle 23,30. È andato via per-
ché non stava bene dopo aver ascolta-
to tutti gli interventi della opposizio-
ne. Intorno alle 24 ha cenato con suo
figlio: il tempo che trascorre con i
suoi figli non può essere oggetto né di
polemiche né di discussioni». m.t.

Insorge il Consiglio comunale che doveva discutere il bilancio semestrale. «Cammarata lasci la poltrona e si occupi d’altro come del resto ha sempre fatto»

Palermo, il sindaco accampa mal di denti e va al ristorante

Sul sito sono apparsi messaggi di insulti verso Placanica. Gasparri: intervenga la magistratura. I No global: è lo scotto che si paga con un forum senza filtri

Campagna della destra: oscurare Indymedia
Codice della strada
Perde 234 punti
in un colpo solo

Commemorazione a Roma
dei morti di Hiroshima
del 6 agosto 1945

Gioco della «cavallina» tra ragazzi  Franco Silvi/Ansa
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Emiliano Guanella

BUENOS AIRES «Sono convinto che
i brasiliani ci ringrazieranno nei
prossimi anni per il coraggio delle
scelte del nostro governo». Luis
Inacio Lula da Silva ha commenta-
to così l'approvazione da parte del-
la Camera dei deputati della rifor-
ma del sistema previdenziale da
un mese al centro dello scontro tra
l'esecutivo e i potenti sindacati
dell'impiego pubblico. La «prima
grande battaglia politica», come
l'hanno definita alcuni commenta-
tori, è stata vin-
ta ai punti al ter-
mine di un lun-
go braccio di
ferro che ha ri-
schiato di met-
tere in crisi la te-
nuta della fragi-
le coalizione di
maggioranza
sulla quale si ba-
sa l'appoggio
parlamentare
del primo presi-
dente di sini-
stra della storia
recente del Bra-
sile.

La riforma
tocca nel vivo
gli interessi di
novecentomila
dipendenti pub-
blici, molti dei
quali oggi rie-
scono ad anda-
re in pensione a
48-50 anni, con
un trattamento
di favore rispet-
to a tutti gli al-
tri lavoratori,
arrivando in al-
cuni casi a per-
cepire una pen-
sione pari al
100% dell'ulti-
mo salario. I
sindacati pub-
blici, tradiziona-
le bastione elet-
torale del Parti-
to dei Lavorato-
ri, si sono mobi-
litati su larga
scala contro il
«tradimento»
di Lula, che è ar-
rivato a cancellare una visita uffi-
ciale di 10 giorni in diversi paesi
africani per accompagnare con la
sua presenza le battute finali della

discussione parlamentare. La boz-
za conclusiva, frutto di lunghe ne-
goziazioni tra i diversi partiti che
appoggiano l'esecutivo, prevede
l'innalzamento dell'età pensionabi-
le ed una graduale riduzione delle
pensioni del 30%, con un tetto
massimo di 2.400 reales, poco me-
no di 800 euro. Una manovra ne-
cessaria, secondo il governo, per
poter mettere in marcia i progetti
sociali lanciati da Lula all'inizio
del suo mandato, come il «Fame
Zero» l'ambizioso piano di lotta
alla povertà estrema che colpisce
più di 40 milioni di brasiliani.

«Non si può difendere l'indifendi-
bile - ha detto durante i giorni cal-
di dello sciopero il ministro dell'
economia Antonio Palocci, vero
braccio destro di Lula e profeta
della linea ortodossa del governo
in materia di risanamento dei con-
ti pubblici - Nel 2002 lo stato ha
speso 19 miliardi di dollari per po-
ter pagare le pensioni dei dipen-
denti pubblici, quanto il 5% dell'
intero Pil. I lavoratori hanno il di-
ritto di scioperare ma a tutto c'è
un limite; se continuano - aveva
minacciato - così saremo costretti
a decurtare i giorni di assenza dal-

la loro busta paga».
Ma i guai, per Lula, non sono

finiti. La situazione economica bra-
siliana, a sette mesi dal suo insedia-
mento, è tutt'altro che rosea. Gli
imprenditori si lamentano per il
mantenimento degli alti tassi di in-
teresse e per la mancanza di linee
di credito per la riattivazione indu-
striale. «Siamo alla disperazione -
ha detto Horacio Lafer Piva, presi-
dente della Fiesp, la potente confe-
derazione degli imprenditori di
San Paolo che pure aveva appog-
giato Lula durante l'ultima campa-
gna elettorale - Il governo non fa

nulla per ridare fiducia agli investi-
tori. La crescita del Pil si fermerà
sotto il 1,5% nel 2003 e difficilmen-
te potrà decollare nel 2004. Se con-
tinua così dovremo chiudere le fab-
briche». Il settimanale conservato-
re «Veja», che vende più di due
milioni di copie ed è considerata
la bibbia del brasiliano di classe
media, non perde occasione per
attaccare Lula e i suoi ministri.
«Nessuna persona di buon senso -
recita uno dei suoi ultimi editoria-
li - può aspettarsi un futuro positi-
vo per il Brasile». Il governo con-
trobatte alle critiche enunciando i

dati positivi dei
primi sei mesi
di gestione; l'in-
flazione è rima-
sta contenuta,
il Real è stabiliz-
zato ad un cam-
bio di tre a uno
rispetto al dolla-
ro, la disoccupa-
zione è stabile.
Come dire, sia-
mo in difficoltà
ma non si può

parlare di recessione. Ma il mal-
contento cresce.

Un'altra gatta de pelare è l'op-
posizione interna dell'ala radicale
del Partito dei Lavoratori e la ripre-
sa su larga scala delle occupazioni
di terreni da parte del movimento
dei Sem Terra. Nelle ultime setti-
mane il Mst ha sistemato più di
cinque mila famiglie in fazendas e
terre demaniali nello Stato di San
Paolo. Ieri il leader storico del mo-
vimento Joao Paulo Rodrigues ha
promesso di mobilitare un milio-
ne di contadini da qui alla fine
dell'anno. Lula, dal canto suo, non
si stanca di ripetere che la riforma
agraria è un tema «prioritario ma
non a breve termine» nella sua
agenda, come lo sono invece il pia-
no «Fame Zero», la lotta alla crimi-
nalità e il risanamento dei conti
pubblici. Il primo anno di gover-
no sarà decisivo, amavano ripetere
in campagna elettorale gli strate-
ghi del Pt. Avevano ragione. Per
ora, i brasiliani stanno con ancora
il loro presidente a giudicare perlo-
meno dalle ultime inchieste d'opi-
nione; oltre il 70% di popolarità e
solo il 15-20% di giudizi nettamen-
te negativi. Ma è un consenso che
in calo di poco, giorno dopo gior-
no. La speranza nel cambiamento
che portò Lula alla presidenza do-
po vent'anni di lotta dai banchi
dell'opposizione ha bisogno, ora
più che mai, di fatti concreti.

Una vittoria per il presidente
brasiliano che deve fare
i conti con la destra ma anche
con la crescente delusione
dei contadini
che occupano i terreni

‘‘La legge che alza
l’età pensionabile

degli impiegati (finora per le
donne era di 48 anni) è stata

approvata alla Camera
Ora andrà al Senato

LONDRA Gene Robinson è stato nominato definitiva-
mente vescovo della diocesi del New Hampshire. È il
primo prelato dichiaratamente gay a ricoprire una
carica ecclesiastica così elevata. La decisione del sino-
do della Chiesa episcopale americana, che raccoglie
oltre 2 milioni di cristiani anglicani, riunito a Minnea-
polis nel Minnesota, è arrivata dopo un lungo e roven-
te dibattito con i membri più conservatori. Il voto,
previsto inizialmente il 4 agosto scorso, era stato ri-
mandato per le accuse di pornografia e molestie sessua-
li cadute sulla testa del prelato. Dopo una rapida inda-
gine interna che ha scagionato completamente Robin-
son, l’assemblea ha affidato il nuovo incarico al 56en-
ne reverendo, la cui investitura avverrà ufficialmente a
novembre. Quello compiuto ieri è un passo definitivo
sulla strada del riconoscimento del diritto di cittadi-
nanza degli omosessuali all’interno della Chiesa episco-
pale americana. Ma le polemiche non sono destinate a
spegnersi: il Consiglio anglicano americano, l’ala «mo-
derata» della Chiesa episcopale, ha annunciato la con-
vocazione di una riunione speciale a Plano, in Texas,
ad inizio ottobre dei vescovi conservatori per decidere
il da farsi. Di fronte al pericolo di uno scisma, l’arcive-
scovo di Canterbury, Rowan Williams, capo dei 77
milioni di anglicani sparsi nel mondo, ha chiesto alla
chiesa americana e alla comunità tutta di riflettere
«prima di prendere decisioni irrevocabili».

Robinson aveva raggiunto il Minnesota accompa-
gnato dal suo compagno, Mark Andrew, con il quale
convive da tredici anni, dall’ex moglie e da una figlia,
Ella. Quest’ultima, ascoltata dalla Commissione epi-
scopale incaricata di valutare la nomina, lo ha definito
«un uomo buono e un buon padre». Il valore della
storica decisione travalica, ovviamente, i confini delle
gerarchie ecclesiastiche nel momento in cui si è aper-
to, negli Stati Uniti e in Europa, il dibattito sull’oppor-
tunità di formalizzare di fronte alla legge il matrimo-
nio tra persone dello stesso sesso.

MONROVIA «Sono arrivati gli americani!». Ma
la tragica attesa dei liberiani per un soccorso
proveniente da Washington, per adesso, si de-
ve accontentare di quella piccola unità di mari-
nes giunta a Monrovia nel pomeriggio di ieri.
Sarebbero sei-dieci militari, sbarcati nella capi-
tale liberiana in fiamme, per assicurare l’attrac-
co delle navi Usa al largo delle coste africane.
Mentre i combattimenti proseguono sia a
Monrovia che a Buchanan, la seconda città del
Paese, le strade della Liberia sono percorse
dall’ennesimo tam-tam. Nessuna conferma e
nessuna smentita sulla voce fatta girare ieri: il
presidente liberiano, l’onnipotente Charles

Taylor, sarebbe pronto a lasciare il Paese oggi
stesso. «Ci sarà una sessione congiunta del se-
nato e della camera dei rappresentanti (liberia-
ni) - ha dichiarato Mohammed Ibn Chambas,
il capo della Comunità economica dei Paesi
dell'Africa occidentale (Ecowas) - durante la
quale Taylor li informerà della sua intenzione
di dimettersi».

Così, mentre gli abitanti di Monrovia
aspettano l’esito dell’ennesimo annuncio di esi-
lio da parte del padre-padrone liberiano, le
Nazioni Unite hanno chiesto ieri ai governi
che ne fanno parte di donare 69 milioni di
dollari in aiuti di emergenza alla Liberia. Gli
aiuti dovranno servire a garantire scorte di
cibo, di acqua potabile e alloggi nel paese afri-
cano dilaniato dalla guerra. «Questo un paese
che ha un disperato bisogno di assistenza», ha
detto l'inviato speciale del segretario generale
Kofi Annan per la Liberia Jacques Paul Klein a
una riunione di potenziali donatori. Secondo
Klein il 70 per cento del territorio liberiano è

stato tagliato fuori dal flusso di aiuti internazio-
nali da mesi e l'unico centro di distribuzione
dell'acqua è stato distrutto due settimane fa.
«Senza azioni urgenti molte vite andranno per-
dute», ha detto il segretario generale Annan in
un messaggio scritto letto nel corso della riu-
nione.

Nello stesso momento, i ribelli liberiani
hanno promesso che permetteranno alle agen-
zie umanitarie di utilizzare il porto di Monro-
via per fornire cibo, acqua e medicine agli
abitanti della capitale, stremati dalla fame e
dalle malattie. A riferirlo è stato il colonnello
Theophilus Tawiah, capo della Ecomil, la for-
za africana di mantenimento della pace. Le
due parti si sono incontrate ieri vicino al por-
to, in una zona controllata dai ribelli del Lurd
(Liberiani uniti per la riconciliazione e la de-
mocrazia). Almeno un milione di persone so-
no alla fame a Monrovia da quando i ribelli
hanno preso il controllo del porto, dopo duri
combattimenti contro le truppe governative.

‘‘

Strage di Jakarta, stesso esplosivo dell’attentato a Bali
La polizia indonesiana segue la pista che porta al gruppo integralista Jemaah Islamiyah. Arrivata la prima rivendicazione

I sondaggi danno
ancora il 70% di
consensi all’ex
sindacalista ma si
registrano già piccole
erosioni

Il leader
dei Sem Terra
avverte
che mobiliterà entro
l’anno un milione
di coltivatori

Un mese fa
l’Hotel Marriott
era già stato segnalato
come possibile
obiettivo dei
terroristi

Leonardo Sacchetti

Tnt, polvere nera e clorato di potas-
sio. Potrebbe essere questa la pista
che lega la strage di Bali (12 ottobre
del 2002) con l’attentato di martedì
scorso all’Hotel Marriott di Jakarta,
in Indonesia. Secondo le prime inda-
gini della polizia locale, lo stesso
mix fu infatti usato dalla Jemaah
Islamiyah - l’organizzazione integra-
lista islamica legata, secondo
Washington, ad Al Qaeda - lo scor-
so anno, per colpire il paradiso turi-
stico indonesiano.

Con l’aiuto di una squadra inve-
stigativa australiana, le forze dell’or-
dine di Jakarta sembrano puntare
dritto sulla Jemaah Islamiyah anche
se l’unica rivendicazione giunta fino
ad adesso non viene considerata to-
talmente affidabile. «Siamo stati noi
della Jemaah Islamiyah - è il conte-
nuto della telefonata di rivendicazio-
ne giunta ieri al quotidiano Singa-
porès Straits Times -. Abbiamo volu-
to dare un maledetto avvertimento

al governo della presidente Megawa-
ti Sukarnoputri: che non provi a per-
seguire i militanti islamici indonesia-
ni».

Dopo l’attentato al Marriott -
che è costato la vita a più 14 persone
- a Jakarta sono arrivate le condan-
ne da parte dell’Unione europea,
del Vaticano e degli Stati Uniti men-
tre la polizia indonesiana diffonde-
va un primo identikit di un probabi-
le attentatore. Infatti, oltre alla riven-
dicazione giunta in Singapore, la pi-
sta seguita dalla polizia è quella che

parte da una retata, fatta un mese fa
a Giava (la maggiore tra le isole del-
l’arcipelago indonesiano), e le testi-
monianze raccolte poco prima del-
l’esplosione al Marriott.

A luglio, infatti, la polizia di
Jakarta aveva rinvenuto un covo di
alcuni terroristi della Jemaah Islami-
yah: l’operazione aveva portato al-
l’arresto di alcuni presunti membri
del gruppo integralista e alla scoper-
ta di un vero e proprio arsenale fat-
to di armi, detonatori, tritolo e
un’enorme quantità di colorato di

potassio, un fertilizzante che può es-
sere usato come esplosivo. Lo stesso
esplosivo che uccise 202 persone al
Kuta Beach, a Bali. Tra di loro, mol-
ti erano turisti stranieri e la maggior
parte arrivavano dall’Australia. Da
qui, l’aiuto della polizia di Canberra
nelle indagini scattate dopo l’attenta-
to di martedì.

Non solo. Nel covo di Giava, la
polizia aveva trovato alcune mappe
della zona in cui si trova il Marriott.
L’intero isolato veniva citato, negli
appunti dei presunti terroristi, co-

me uno dei possibili bersagli per
una nuova ondata di attentati.
L’esplosione di martedì, seppur sen-
za una firma certa, poteva essere le-
gata a quella retata.

L’altra pista seguita dagli inqui-
renti indonesiani, invece, è quella
legata all’acquisto di un’automobile
che poi sarebbe stata usata dagli at-
tentatori per colpire l’Hotel Mar-
riott. In questo senso, l’identikit dif-
fuso dalle autorità locali sarebbe
quello del primo proprietario del
mezzo. Due settimane fa, infatti,

l’automobile che è poi esplosa con-
tro l’albergo di Jakarta, era stata ven-
duta a un acquirente anonimo.

Intanto, si susseguono le voci
sulla localizzazione del presunto ca-
po della Jemaah Islamiyah, l’estremi-
sta islamico più ricercato dalle poli-
zie di mezza Asia. Riduan Isamud-
din, detto «Hambali» è stato recente-
mente incriminato dalle autorità fi-
lippine per l’attentato alla metropo-
litana sopraelevata di Manila, nel
2000, che provocò 22 morti.

E mentre le indagini proseguo-

no, per oggi è fissata la sentenza del
processo contro Amrozi, un mecca-
nico di Giava, imputato in uno dei
vari procedimenti penali aperti do-
po la strage di Bali. La giustizia indo-
nesiana, accusata di usare maniere
poco forti per stroncare il terrori-
smo islamico, sta cercando di dare
un giro di vite anche con la prossi-
ma sentenza di un altro terrorista
legato all’attentato al Kuta Beach
dello scorso ottobre: si tratta di
Imam Samudra. Per lui, l’accusa ha
chiesto la pena di morte.

Pensioni, primo sì alla riforma di Lula
Taglio dei privilegi per finanziare il progetto Fame zero in Brasile. Protestano i dipendenti pubblici

‘‘

Nominato vescovo gay
Ora si rischia lo scisma

anglicani Usa

‘‘

‘‘

Arrivano solo 10 marines
Forse oggi Taylor in esilio

Liberia

Al centro
il presidente

Luiz Inacio
Lula da Silva

durante
un incontro con
amministratori

locali
del suo partito

il Pt
a Brasilia

Eraldo Peres/Ap
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Umberto De Giovannangeli

C’è chi applaude. Chi sventola la ban-
diera della Palestina. Chi invoca «Al-
lah l’onnipotente». Chi ricorda i
«compagni ancora in carcere». Chi
con le dita fa il segno della vittoria.
Ma c’è anche chi, dall’altro lato della
«barricata» li maledice, innalzando
le foto dei propri cari uccisi in attac-
chi terroristici. Sentimenti opposti,
nel giorno della libertà ritrovata per
gli oltre trecento detenuti palestinesi
scarcerati da Israele. Sotto un sole a
picco, con il termometro a quaranta
gradi, i «grazia-
ti» vengono ac-
compagnati a
quattro posti di
blocco in Ci-
sgiordania e a
Gaza a bordo di
autobus dai mili-
tari israeliani. I
trecentotrenta
provenivano dal-
le carceri di Ket-
ziot (nel sud),
Meghiddo
(nord) e Ramle (centro). Nella polve-
re, tra i blocchi di cemento, due uffi-
ciali in divisa e due palestinesi in ma-
niche di camicia si sono seduti intor-
no ad un tavolino apparecchiato con
una tovaglia bianca - più volte sposta-
to dal portavoce militare per agevola-
re le riprese televisive - per la cerimo-
nia del passaggio di consegne. Una
rapida occhiata alla lista dei nomi,
una stretta di mano e l’ordine agli ex
prigionieri di scendere dai mezzi isra-
eliani.

È il momento della festa. Baci
alla terra, sorrisi, e via di corsa verso
casa. Mentre una dozzina di israelia-
ni, vittime di attentati, urla «siete tut-
ti terroristi, palestinesi e governi isra-
eliani». «Questo è l’inizio della terza
Intifada», dice Douvkal Madvitz, gli
occhi piccolissimi in un volto come
una maschera di cera, devastato nel
1988 da una bomba molotov gettata
nella sua automobile. «I palestinesi
non esistono - gli fa eco Baruch Ben
Yosse, che ha perso cinque mesi fa
un figlio di 22 anni ucciso per errore
dal fuoco israeliano - che se ne vada-
no con gli arabi, qui non c’è posto
per loro, questa terra è nostra per
diritto divino».

Gli ex detenuti non sentono, ri-
dono, scherzano. Molti sono giova-
nissimi, ragazzi cresciuti tirando pie-
tre ai soldati. Pochi i familiari venuti
loro incontro fino a Betunia: i posti
di blocco - ne restano oltre cento nei
Territori - impediscono la libertà di
movimento. Nessuno aspetta Jamal
Shaker, 34 anni, quattro figli, militan-
te di Hamas, arrestato nel gennaio
del 2002 e condannato a due anni di
carcere per «attività contro Israele».
Come tutti gli altri, prima della scar-
cerazione, ha dovuto firmare una di-
chiarazione in cui si impegna a non
fare nulla a danno dello Stato ebrai-
co. Non dice se rispetterà l’impegno.
Qualcuno non sembra intenzionato
a mantenere la parola: «Sono un sol-

dato della Jihad islamica e farò qualsi-
asi cosa la Jihad vuole», dichiara Ha-
mad al Smairi subito dopo essere sce-
so da un pullman al valico di Erez,
insieme con altri ventisei uomini. Ri-
parte in fretta per il suo villaggio di
Karawa Bemi Zed. Da un minibus
stracarico, ex detenuti si sporgono
dai finestrini, gridano, sventolano,
ad uso delle telecamere, la bandiera
rossa, nera, bianca e verde della Pale-
stina. Qualche auto suona il clacson,
qualcuno si compiace con pacche sul-
le spalle. «Ma c’è poco da celebrare -
dice il padre di uno scarcerato - con
tutti gli altri che restano dentro».

Circa 7mila,
tutti eroi della
lotta di liberazio-
ne, per i palesti-
nesi. Terroristi e
assassini per gli
israeliani. Il rila-
scio - un primo
gruppo di un
centinaio è già
uscito a luglio -
non è incluso
nella «road
map», il Traccia-

to di pace messo a punto dal Quartet-
to (Usa, Ue, Onu, Russia), ma è par-
te di piani precedenti e dovrebbe aiu-
tare il primo ministro palestinese
Mahmoud Abbas (Abu Mazen) a
guadagnare credibilità tra la sua gen-
te. Un risultato concreo, che dia so-
stanza alla sua moderazione, che raf-
forzi la sua ancor fragile leadership.
«Con questa sofferta decisione Israe-
le ha dimostrato una volta di più di
credere nella pace e di essere dispo-
sto a concessioni dolorose per otte-
nerla. Ma ad una condizione irrinun-
ciabile: che i palestinesi pongano fine
alla violenza, al terrore e all’istigazio-
ne all’odio», dice a l’Unità Dore
Gold, consigliere diplomatico del
premier Ariel Sharon. Ma l’apertura
israeliana non convince i palestinesi.
E così l’atto di «buona volontà» si
risolve in un altro elemento di pole-
mica, di disillusione. Per il presiden-
te palestinese Yasser Arafat si è tratta-
to di un «inganno». Il suo portavoce
Nabil Abu Rudeina ripete che «non
basta, tutti devono essere liberati».
«Se Israele non libererà tutti i prigio-
nieri, sarà la fine della tregua. Le
“liberazioni” di oggi (ieri, ndr.) sono
solo un evento mediatico costruito
ad arte da Sharon», rileva Abdel Aziz
Rantisi, uno dei leader politici di Ha-
mas. Un terzo dei 334 rilasciati, rile-
va Boutheina Doukmat, una giurista
dell’Istituto Mandela che si occupa
dei detenuti palestinesi, sarebbe usci-
to dal carcere a pena scontata entro
la fine dell’anno, 30 entro questo me-
se. E 139 erano in carcere senza incri-
minazione. Secondo documenti esa-
minati dal quotidiano progressista
«Ha’aretz», dalla fine di giugno Israe-
le ha arrestato 320 persone. E pro-
prio mentre avveniva la liberazione
dei dei detenuti, a Gerico, in Cisgior-
dania, l’esercito fermava 14 uomini,
sospettati di progettare attacchi terro-
ristici. Il totale è esattamente uguale
al numero di quelli scarcerati ieri.

I partiti di estrema destra
e molti parenti delle vittime
degli attentati kamikaze
hanno cercato
di opporsi
alle scarcerazioni

‘‘Dalle carceri sono
usciti 330 prigionieri

dietro le sbarre ne restano
molte migliaia. Hamas:

un inganno cui è stata data
grande copertura mediatica

«Io sono felice e triste allo stesso tempo. Felice per
essere stato rilasciato assieme a diverse centinaia di
miei compagni e molto triste perché altre migliaia sono
ancora dietro le sbarre». Abdallah al-Said, 33 anni,
militante di Al Fatah, è uno dei 330 detenuti palestinesi
liberati ieri da Israele. Al-Said ha scontato otto mesi di
detenzione amministrativa a Ketziot, nel deserto del
Negev. I suoi sentimenti rispecchiano quelli dei suoi
compagni che hanno riassaporato ieri la libertà. «Certo
che sono felice, ma la mia felicità sarà totale solo quan-
do tutti i miei compagni saranno liberati», afferma
Hamad Al-Rimawi, 21 anni, che ha scontato 15 mesi di
carcere su una pena di 20 mesi. Taghrid Abdelaziz, 52
anni, non riesce a trattenere le lacrime di gioia mentre
riabbraccia suo figlio Ahmad: «Sono felice e ringrazio
Dio», ripete mentre stringe al petto il figlio venticin-
quenne. Più politica è l’esternazione Mohammad Abu
Daher, 27 anni, attivista di Hamas, originario del cam-

po profughi di Deir Al_Balah, nel centro della Striscia
di Gaza: «Noi - dice - vogliamo che la comunità inter-
nazionale costringa Israele a rilasciare tutti i prigionie-
ri, colpevoli di aver resistito all’occupazione sionista».
Amar Jaradat, 27 anni, ha trascorso 4 anni e mezzo in
un carcere speciale israeliano perché appartenente ad
«organizzazione terrorista»: «Le condizioni di detenzio-
ne - racconta - erano molto dure, e io penso che non
sia stata una buona iniziativa la liberazione perché
ancora migliaia di eroi si trovano nelle prigioni israelia-
ne». Le considerazioni del giovane miliziano della
Jihad si scontrano con la felicità incontenibile di Mu-
rad Khalil, 25 anni, liberato dopo 8 mesi di detenzione:
«So bene - annota - che anche da libero condividerò le
sofferenze della mia gente. Ma oggi voglio godermi la
ritrovata liberta. Io sono di nuovo in Cisgiordania,
sulla mia terra». Libero di continuare a battersi «perché
le prigioni israeliane siano svuotate».  u.d.g.

‘‘

Festa e dolore
ai quattro posti
di blocco dove sono
transitati gli autobus
con i palestinesi
scarcerati

Nelle stesse ore
soldati israeliani
arrestavano a Gerico
quattordici
sospettati
di terrorismo

Tornano a casa i detenuti palestinesi liberati
Da Israele un gesto di fiducia verso il premier Abu Mazen ma per l’Anp non basta

ROMA La Corte suprema dell'Afghanistan ha confer-
mato la condanna a morte per Sayeed Mahdawi e Ali
Reza Payam, entrambi giornalisti del settimanale
Aftab, per il reato di «blasfemia». I due giornalisti,
che per il momento si nascondono in una località
segreta in Afghanistan, sono accusati di aver
denunciato il carattere retrogrado dell'Islam praticato
e l'uso politico della religione fatto dai leader
conservatori del paese. Reporter senza frontiere
(sezione italiana di Reporters sans frontieres) è
indignata per questa decisione presa dal Consiglio
degli ulema (la gerarchia religiosa del paese) e
confermata dalla Corte suprema. È deplorevole
vedere, ancora una volta, i conservatori dominare il
sistema giudiziario afghano e abusare del loro potere

per attentare alla libertà di espressione.
L'organizzazione internazionale per la difesa della
libertà di stampa ha chiesto al presidente Hamid
Karzai di garantire la sicurezza e la libertà dei due
giornalisti. «Viste le ultime decisioni della Corte
suprema, si impone la necessità di riformare questa
istituzione affinché diventi finalmente un'istanza
indipendente, a garanzia delle libertà individuali», ha
scritto Reporters sans frontieres nella sua lettera
indirizzata al capo dello Stato. L'organizzazione si è
rivolta anche al rappresentante speciale del segretario
generale delle Nazioni unite, Lakhdar Brahimi, per
chiedergli di tenere conto delle pressioni della
comunità internazionale nella difesa della libertà di
espressione in Afghanistan.

‘‘ ‘‘

Virginia Lori

L’accordo sarebbe stato firmato da
tutti i capi della comunità sciita ira-
chena, compreso l’ayatollah Al Si-
stani. Gli americani lasceranno il
controllo delle due città sante del-
l’islam sciita, Najaf e Karbala, alla
polizia locale e ai «comitati popola-
ri» e non «interferiranno negli affa-
ri cittadini». La notizia è stata diffu-
sa da un quotidiano di Beirut ed è
stata confermata da fonti irachene.
In difficoltà nelle regioni nord-occi-
dentali dove ormai ogni giorno, si
spara gli americani avrebbero deci-
so di venire a patti con i capi sciiti
che animano le proteste a sud di
Baghdad e pretendono di contare
nel governo ad interim creato nella
capitale.

Il patto per la gestione di Najaf
e Karbala, luoghi di grande valore
strategico, viene raggiunto mentre
anche nell’Iraq meridionale si verifi-
cano agguati e sparatorie che coin-
volgono le forze di occupazione.
Una bomba è esplosa ieri non lonta-
no da Bassora, la capitale delle re-

gioni meridionali, mentre alcuni
mezzi britannici stavano transitan-
do sull’autostrada in direzione del
Kuwait. Quattro iracheni sono ri-
masti feriti, mentre i soldati inglesi
non sono stati investiti dall’esplo-
sione. Il ripetersi di questi episodi,
anche nelle regioni del sud dove
sono schierati i militari italiani, ren-
de più urgente la presenza di una
forza di pace che operi sotto la ban-
diera dell’Onu. Ma l’amministrazio-
ne Bush non intende, almeno per
ora, intavolare una discussione al
Palazzo di vetro per giungere ad
una nuova risoluzione. Così nella
spedizione militare nell’Iraq del do-
po-guerra si affacciano paesi che
hanno raccolto l’invito lanciato da-
gli americani.

In breve tempo l’Iraq diventerà
una Babele. Contingenti stanno ar-
rivando dai paesi dell’America Lati-
na, dall’Europa dell’est e addirittu-
ra dalla Mongolia. Alla Polonia che
sta per schierare ben 2500 soldati
sarà affidata un’ampia area che
comprende anche le città di Najaf e
Karbala; con i polacchi ci saranno
1300 spagnoli che stanno comple-

tando lo schieramento ed reparti
degli altri paesi dell’America meri-
dionale. Dietro le quinte il coman-
do americano sta contrattando la
presenza di altri contingenti, ma sia
l’Italia che l’Olanda (che ha manda-
to 1100 soldati nella provincia meri-
dionale di Al-Muthanna) hanno

smentito quanto affermato dai co-
mandi Usa secondo i quali reparti
dei due paesi europei avrebbero raf-
forzato il dispositivo nella brigata
comandata dai polacchi. Sia l’Olan-
da che l’Italia intendono mantene-
re le loro forze nel sud affidato al
controllo degli inglesi. Il rifiuto ita-

liano pare motivato dall’imbarazzo
che comporterebbe il trasferimen-
to dei nostri soldati sotto il coman-
do del generale polacco che guida
un contingente meno numeroso di
quello inviato dal governo di Ro-
ma.

In Italia si accende il dibattito

sulla natura dell’impegno italiano
in Iraq. Il senatore a vita Francesco
Cossiga si dice convinto che «il go-
verno italiano non ha voluto adotta-
re provvedimenti legislativi di co-
pertura giuridica del nostro inter-
vento in Iraq per non sottostare ad
un nuovo voto delle Camere». Mar-
co Minniti (Ds) ricorda le motiva-
zioni che hanno condotto ad un
voto contrario dell’Ulivo che «vole-
va sapere qual era lo status delle
nostre forza armate, qual era il livel-
lo di collegamento con le “potenze
occupanti” così definite dalla risolu-
zione 1438 dell’Onu, vista anche la
nostra collocazione sotto il coman-
do inglese». Il deputato verde Pao-
lo Cento ribadisce la necessità di
«ritirare al più presto» i militari ita-
liani.

Tra i soldati impegnati in Iraq
cresce intanto l’allarme per la miste-
riosa malattia che ha già ucciso due
soldati americani. Almeno cento
soldati hanno accusato i sintomi
della malattia che i comandi milita-
ri hanno paragonato alla polmoni-
te. In realtà anche i medici america-
ni non trovano risposte e ieri è giun-

to in Kuwait (dove sono stati riceve-
rati i militari affetti dalla «sindro-
me») un team di esperti incaricato
di indagare sulle origini della malat-
tia. Un misterioso gruppo islamico
si è fatto vivo presso l’emittente Al
Arabiya che trasmette da Dubai,
per sostenere che i militari sarebbe-
ro stati contaminati da agenti batte-
riologici.

I militari americani sembrano
non dare peso alla presunta rivendi-
cazione, mentre un esperto che in
passato ha collaborato con il gover-
no americano si dice convinto che
la possibile causa dell’epidemia po-
trebbe essere il vaccino contro il
carbonchio iniettato ai militari pri-
ma e durante il conflitto. Questa
tesi viene sostenuta dal professor
John Sever che lo scorso anno ave-
va concluso un’indagine commis-
sionata dal governo americano af-
fermando che il vaccino è la «causa
possibile e probabile» della miste-
riosa malattia. Fonti militari ameri-
cane sostengono inoltre che l’epide-
mia non ha nulla a che fare con la
Sars o con patologie provocate da
agenti chimici e batteriologiche.

La gioia di Taghrid: ringrazio Dio
La speranza di Hamad: tutti in libertà

Una Babele la forza a guida Usa in Iraq
Con la Polonia anche la Spagna e i sudamericani, ma per ora almeno italiani e olandesi restano sotto comando britannico

le testimonianze Palestinesi
si salutano
e festeggiano
dopo essere
stati rilasciati
dalle prigioni
israeliane
Avi Ohayon/Reuters

e Stringer/Ansa

«In Afghanistan due giornalisti condannati a morte per blasfemia»
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MILANO Alitalia è in fondo alle classifiche europee per pun-
tualità e percentuale dei bagagli persi. È quanto emerge
dalle ultime rilevazioni dell'Aea, l'associazione delle compa-
gnie europee. Dai dati forniti dall'Aea emerge però che
Alitalia, a giugno, ha messo a segno un aumento del traffi-
co rispetto allo stesso mese del 2002, dell'8,2% e del load
factor del 3,2%. Rispetto al 2001, tuttavia, c'è stata una
perdita di passeggeri del 23,6% e del load factor del 3,7%.

Alitalia, secondo la classifica Aea che copre tutto giu-
gno, è al 25esimo posto su 26 per percentuale dei voli
arrivati in orario. Dopo Alitalia, con una percentuale di
voli puntuali in arrivo del 67,3%, figura solo la Czech
Airline (65,5%), mentre la prima in classifica è la Sas con il
92,2% dei voli in orario seguita dalla Luxair (91,6%) e Klm
(90,5%).

La classifica riporta anche i minuti in media di ritardo:
sugli arrivi Alitalia registra una media di 38 minuti e sulle
partenze di quasi 52 minuti.

La classifica generale di arrivi e partenze, vede infine
Alitalia al 24esimo posto: in questo caso, tuttavia, la prima
in classifica è la compagnia romena Tarom. La Klm, ad
esempio, è sesta e la British tredicesima.

Per quanto riguarda invece l'affidabilità sulla consegna
dei bagagli, Alitalia è al 23esimo posto della classifica su 24.
L’ultimo posto è occupato da Klm mentre la palma per
minore numero di bagagli persi spetta alla Turkish Airline,
seguita da Meridiana. Alitalia ha un rapporto di 21,7 baga-
gli persi ogni mille passeggeri.

In compenso, Alitalia ha già annunciato due euro di
aumento su tutte le tratte nazionali.m
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L’Europa dà l’ultimatum a Microsoft
Monti accusa Gates di «abuso di posizione dominante». Il colosso informatico rischia una multa record
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Il gigante americano:
prendiamo l’indagine
molto seriamente
stiamo lavorando per
risolvere
il problema

Il commissario alla
Concorrenza pensa
a dei correttivi
per il futuro ma la
sanzione appare ormai
inevitabile

Marco Ventimiglia

MILANO Visto che non si parla altro
che di patente a punti, sarebbe co-
me se un vigile vi fermasse a brutto
muso dopo un’infrazione: «Lei è un
prepotente, per questo le tolgo un
miliardo di punti!». È un po’ quello
che rischia nel Vecchio continente
l’uomo più ricco del mondo, vale a
dire mister Bill Gates. Soltanto che
al posto dei punti la commissione
Ue pensa di togliergli fino a 3,2 mi-
liardi di dollari costringendolo a pa-
gare una multa stratosferica per
«abuso di posizione dominante».

Bruxelles ha infatti concesso a
Microsoft «l'ultima opportunità»
per rispondere alle «nuove prove»
raccolte prima che sia chiusa l'inda-
gine antitrust avviata dalla Commis-
sione Ue.

Le «prove addizionali» raccolte
dall'Antitrust Ue, guidata da Mario
Monti «confermano e in molti casi
accrescono - come si legge in una
nota diffusa ieri - quanto scoperto
precedentemente dalla Commissio-
ne europea» in merito al fatto che
Microsoft stia sfruttando la sua posi-
zione dominante nel comparto dei
pc per accrescere il proprio mercato
nel settore dei server di fascia bassa.

Ma non basta. Le informazioni
raccolte dall'Antitrust confermano
anche i dubbi sui danni alla compe-
titività causati dalla decisione di «le-
gare» l'applicazione Media Player al
sistema operativo Windows. Una
scelta che per Bruxelles «indeboli-
sce la concorrenza, soffoca l'innova-
zione dei prodotti ed in definitiva
riduce la scelta dei consumatori».

«Alla luce delle nuove prove rac-
colte - prosegue la nota di Bruxelles
- la conclusione preliminare della
Commissione è che gli abusi di Mi-
crosoft sono ancora in corso». E per
risolvere la situazione, l'Autorità in-
tende proporre alcuni rimedi: nel
primo caso, Microsoft sarebbe ob-
bligato a «rivelare le informazioni
sull'interfaccia» in modo che i con-
correnti siano in grado di compete-
re sullo stesso piano con Microsoft
nel settore dei server di fascia bassa.

Riguardo a Media Player, Bru-
xelles propone invece due soluzioni
alternative: «dissociare» l'applicazio-

ne dal sistema operativo, imponen-
do così una «versione di Windows
senza Media Player», oppure obbli-
gare Microsoft a offrire versioni
concorrenti di Media Player all'in-
terno di Windows. La Commissio-
ne europea, dunque, «invita Micro-
soft a presentare le sue osservazio-
ni» sui rimedi individuati dall'Anti-
trust per «per porre fine alle infra-
zioni che sono state identificate».

Ma quanto appena detto riguar-
da il futuro. Per quanto attiene il
passato e le infrazioni accertate la
Ue intende procedere con la mano
pesante, vale a dire infliggendo una

multa salatissima a Microsoft. In re-
altà il “tetto” della sanzione, 3,2 mi-
liardi di dollari, pari a 2,8 miliardi
di euro al cambio attuale (quasi
5.500 miliardi di vecchie lire), non
viene indicata da alcuna fonte dell'
esecutivo Ue.

Ma l'Antitrust ha la possibilità
di infliggere multe pari fino al 10%
del fatturato della società che abusa
del proprio potere di mercato per
schiacciare la concorrenza e dato
che i ricavi della Microsoft ammon-
tano attualmente a 32,18 miliardi di
dollari, il risultato potrebbe essere
appunto una mega-ammenda quasi
tre volte superiore all'insieme di tut-
te le multe inflitte nell'intero 2002
dall'antitrust Ue (corrispondenti a
1,24 miliardi di dollari).

La multa individuale più alta
mai inflitta dall'Antitrust Ue è fino-
ra quella che due anni fa colpì il
gigante farmaceutico svizzero Ro-
che: 462 milioni di euro per punire
la creazione di un cartello che rego-
lava i prezzi delle vitamine.

A prescindere dal suo ammonta-
re, un'ammenda nel caso Microsoft
appare comunque inevitabile: la de-
cisione definitiva, avverte un porta-
voce del Commissario europeo Ma-
rio Monti, «non è ancora stata pre-
sa, ma non c'è molto che si possa
fare per evitare la multa».

Quanto a Microsoft, per ora
sembra scegliere un basso profilo:
«Prendiamo l'indagine della Com-
missione molto seriamente e lavore-
remo per concentrare i nostri sfor-
zi, rispondere ai timori dell'Ue e
portare la vicenda ad una conclusio-
ne positiva», ha affermato la porta-
voce di Microsoft, Tiffany Stecker.

‘‘‘‘

Laura Matteucci

MILANO L’economia europea continua a non cre-
scere. I dati Eurostat confermano: nel primo tri-
mestre dell’anno, il prodotto interno lordo è au-
mentato dello 0,9% nell’area euro e dell’1,1% nel-
l’insieme dell’Ue, rispetto allo stesso periodo del-
l’anno precedente. Con uno 0,7% l’Italia si collo-
ca al di sotto della media (ciò nonostante, il vice-
presidente del Senato, il leghista Giuseppe Calde-
roli, sostiene testualmente che bisognerebbe bacia-
re dove Tremonti cammina). Corre un po’ di più
l’economia oltre Atlantico, con un 2,5% in Giap-
pone ed un 2% negli Usa.

L’aumento rispetto al trimestre precedente
scende allo 0,1% sia per l’area euro sia per l’insie-
me dell’Ue. L’Italia registra invece un calo dello

0,1%. Secondo questi dati, il tasso di crescita più
alto, su base annua, è stato registrato in Grecia
con il 4,3%, seguita da Gran Bretagna (2,1%) e
Svezia (2%). In calo c’è solo il pil del Portogallo
(1,2%) seguito da Germania ed Olanda con un
aumento dello 0,2%.

Se si analizzano le singole componenti, si sco-
pre che salgono i consumi delle famiglie, mentre
scendono gli investimenti dell’1,2% in entrambe
le aree. Scendono infine le esportazioni e salgono
le importazioni, in entrambi i casi dello 0,6%.

In questo quadro, l’economia tedesca si è
mantenuta in recessione anche nel secondo trime-
stre. Dopo il calo dello 0,2% messo a segno nei
primi tre mesi, secondo l’istituto di ricerche eco-
nomiche Diw, il pil ha segnato una flessione dello
0,2% anche nel periodo aprile-giugno. Per il terzo
e il quarto trimestre di quest’anno, poi, il Diw

prevede una sostanziale stagnazione dell’attività.
Benchè alcuni indicatori abbiano registrato negli
ultimi tempi segnali di miglioramento, per il Diw
«il ritmo della ripresa complessiva accelererà a
malapena».

Va aggiunto che il tasso di disoccupazione in
Germania è balzato al 10,4% nel mese di luglio,
dal 10,2% di giugno. Il dato evidenzia un aumen-
to dei disoccupati di 94.500 unità che portano il
numero complessivo dei senza lavoro a 4,352 mi-
lioni.

Unico spiraglio positivo per l’ormai ex loco-
motiva d’Europa è il dato sugli ordinativi indu-
striali, a giugno cresciuti del 2,3% rispetto a mag-
gio. Un incremento attribuibile a un rimbalzo del
5,7% della domanda dall’estero, visto che le richie-
ste interne sono viceversa calate dello 0,5%.

In particolare, gli ordinativi di beni di investi-

mento sono cresciuti del 4,3%, guidati da un bal-
zo del 9,7% delle richieste estere, a fronte di un
calo dell’1,6% della domanda domestica. In calo
del 2,5% invece le richieste per la produzione dei
beni di consumo (estero - 6,2%). Registra un
moderato + 1,2% sul mese precedente la doman-
da di beni intermedi.

Nel frattempo, cresce invece il pil degli otto
paesi dell’Europa centrale e dell’est candidati a
entrare nell’Ue: + 2,7% annuo nel primo trime-
stre 2003. Un ritmo decisamente superiore al-
l’1,1% segnato dai Quindici e del 2% degli Usa.
Gli otto sono Repubblica Ceca, Estonia, Unghe-
ria, Lettonia, Lituania, Polonia, Slovacchia e Slove-
nia. I balzi più consistenti sono stati registrati da
Lituania (9,4%), Lettonia (8,8%) ed Estonia
(5,2%). Le crescite più lente, quelle della Polonia
e della Repubblica Ceca (2,2%).

MILANO Antitrust e Banca d’Italia hanno
aperto un’istruttoria su Cartasì e American
Express Europe. L’accordo finito sotto i
riflettori di Antitrust e Bankitalia consiste
nella costituzione di un’impresa comune,
denominata Icon spa, attiva nella emissione e
gestione di carte di credito appartenenti al
circuito Amex, nonchè alla
commercializzazione e distribuzione delle
stesse attraverso le banche affiliate CartaSì.
CartaSì e Aesel, attraverso Icon, produrranno

ed offriranno congiuntamente carte di credito
e, contestualmente, continueranno ad operare
sul mercato in forma autonoma. CartaSì è
leader del mercato con una quota superiore al
50%. Sommando la quota di mercato di
Aesel si arriva al 70%. L'Antitrust ritiene
quindi che l’intesa, «in quanto accordo
orizzontale tra due importanti concorrenti»
possa configurarsi come restrittiva della
concorrenza in violazione dell’art.2 della
legge antitrust.

MILANO Alstom, il colosso industria-
le francese sull’orlo del fallimento,
potrà contare su un’iniezione di ri-
sorse per 2,8 miliardi di euro. E,
soprattutto, potrà contare sull’aiuto
dello Stato. L’operazione di salvatag-
gio è stata definita ieri e prevede -
oltre all’emissione di bond converti-
bili per 900 milioni e prestiti banca-
ri per 1,3 miliardi - un aumento di
capitale per 600 milioni di euro che
sarà sottoscritto per metà dal gover-
no di Parigi. Non solo, ad Alstom
verrà concesso anche un prestito sta-

tale da 200 milioni. In questo modo
lo Stato entrerà nel capitale del-
l’azienda costruttrice del Tgv - il tre-
no a grande velocità delle ferrovie
francesi - con una quota pari al 31,5
per cento. E ne diventerà così il pri-
mo azionista.

Il ministro dell’economia d’Ol-
tralpe, Francis Mer, si è affrettato a
spiegare che non si tratta «né di na-
zionalizzazione delle perdite, né di
interventismo industriale». E ha
parlato di apporto «modesto, ma
simbolico». La partecipazione pub-

blica alla ricapitalizzazione, che sarà
in parte finanziata con le entrate
derivanti dalla recente vendita di ti-
toli Renault, pone però un paio di
problemi.

Uno di carattere tecnico, anzi-
tutto. Il piano messo a punto da
Parigi non è di quelli destinati ad
ottenere con troppa facilità il via
libera del commissario Ue alla con-
correnza, Mario Monti. Che anzi
ha già fatto trapelare più di una per-
plessità. Tra Francia ed Unione eu-
ropea si annuncia un serrato con-

fronto. Anche se Mer afferma di ri-
tenere «probabile un terreno d’inte-
sa con Bruxelles».

Ma c’è anche una questione di
carattere squisitamente politico. Il
tanto vituperato Stato-padrone
sembra tornare di moda, nonostan-
te le solenni affermazioni di princi-
pio che parlano di privatizzazioni,
concorrenza, mercato e riduzione
del ruolo dello Stato nell’economia.
Complice la crisi economica, gli
esempi ormai di sprecano. E non
solo in Francia. Negli Stati Uniti

l’amministrazione Bush ha eretto
barricate ed ha aperto più volte il
portafogli per correre in soccorso di
aziende in difficoltà operanti in set-
tori strategici. In Gran Bretagna,
Blair ha ristatalizzato le ferrovie, pri-
vatizazte nel ’96 ed ha salvato Bri-
tish Energy. In Germania il governo
è corso in soccorso di Mobilcom,
diretta verso il crack. Mentre per
colossi come Edf, France Telecom o
Deutsche Telekom, di privatizzazio-
ne non si parla nemmeno.

a.f.

Intervento del governo nell’azionariato del gruppo: avrà oltre il 30% del capitale. Bruxelles contraria. Parigi: non sono aiuti pubblici

Francia, lo Stato padrone salva Alstom

Secondo l’Eurostat, il pil nel primo trimestre è cresciuto solo dello 0,9 per cento. Berlino in difficoltà, e a luglio il tasso di disoccupazione ha segnato più 10 per cento

Germania ancora in recessione, nella Ue l’economia è ferma

Il fondatore
della Microsoft
Bill Gates
Claudio

Onorati/Ansa

Cartasì e Amex sotto la lente Antitrust e Bankitalia

12 giovedì 7 agosto 2003



GENOVA

Il «187» licenzia
187 lavoratori
Sono 187 i lavoratori di un call center genovese del
«187» di Telecom Italia (80% donne) raggiunti da una
lettera di licenziamento. Ieri mattina una loro
delegazione è stata ricevuta a Palazzo Tursi per trovare
una mediazione. I lavoratori dipendono dalla Mile
Service sas.

META

Multiutility verso
l’aggregazione
Muove i primi passi l’aggregazione tra Meta, la
multiutility emiliana quotata da poco, e le ex
municipalizzate emiliane Agac di Reggio Emilia, Amps
di Parma e Tesa di Piacenza. Dopo Parma, il progetto è
stato ufficializzato dal comune di Modena.

RISTORAZIONE

Autogrill migliora
le stime per il 2003
Autogrill migliora le stime per il 2003, che dovrebbe
chiudersi con un utile per azione di 0,60 euro e
un’incidenza dell’ebitda sui ricavi che dovrebbe superare
il previsto 13% (a circa il 13,2%). Intanto nei primi sei
mesi l’utile lordo è in aumento del 66% (a cambi
correnti) a 24,2 milioni di euro, mentre i ricavi netti si
attestano a 1,421 miliardi con una crecsita del 3,6%.

AUTOSTRADE

La Torno realizzerà
la Kiev-Odessa
La Torno internazionale ha sottoscritto con il ministero
dei trasporti ucraino un protocollo d’intenti per
assumere il ruolo di general contractor per la
realizzazione dell’autostrada Kiev-Odessa. La società farà
parte di un «consorzio internazionale incaricato di
progettare, costruire e gestire tale infrastruttura».

I risparmiatori hanno
mantenuto una quota
del capitale in
contante. In aumento
i flussi verso
le Sgr

Le famiglie dicono addio ai Bot
Nel portafogli dimezzato il valore delle azioni. Cresce l’indebitamento degli italiani

MILANO Sono 126 milioni i ricchi del pianeta. Alme-
no secondo quanto rivela una ricerca di Charm,
rivista edita da Tcl Spa.
Su un totale di 5,5 miliardi di persone prese in
considerazione, il 2,3 per cento rientra nella
definizione «high spender», cioè con forti capacità
di spesa.
Di questi 126 milioni di ricchi, il 44 per cento
risiede nelle Americhe, il 30 per cento in Europa, il
23 per cento in Asia, mentre nel resto del mondo -
Africa e Oceania - gli «high spender» sono soltanto
il 3 per cento del totale.
La ricerca analizza anche l’Italia. Per quel che
riguarda il nostro Paese, secondo la rivista, sono
un milione e 300mila le famiglie che hanno un
livello di spesa mensile superiore ai 6mila euro. In
percentuale, il 6%.
Ma come spendono i loro soldi i ricchi italiani?
Sempre secondo la ricerca, spendono mediamente
3mila euro l’anno per le vacanze in Italia e
all’estero. In particolare, a livello regionale, oltre il
50 per cento delle famiglie italiane qualificate
come «high spender» vive nel nuovo triangolo
compreso tra Lombardia (25 per cento), Emilia
Romagna (15 per cento) e Veneto (11 per cento).

Roberto Rossi

MILANO Gli italiani hanno iniziato a
venderli già alla fine del 2002. La
fuga delle famiglie dai titoli di stato
è iniziata così, con un disinvestimen-
to per 18,9 miliardi di euro negli
ultimi tre mesi dell’anno passato.
Una defezione che è andata avanti
ininterrotta, come dimostrano le sta-
tistiche sui conti finanziari contenu-
ti nel supplemento al bollettino stati-
stico di Bankitalia.

Tanto che nel primo trimestre
del 2003 la consistenza dei BoT, una
volta tradizionale bene rifugio, nelle
tasche degli italiani scende del
65,6% (da 31.645 milioni a 10.884)
rispetto allo stesso periodo del 2002.
Ma anche guardando ai flussi, cioè
alle decisioni di investimento o di-
sinvestimento, la situazione non
cambia: nei primi tre mesi la sotto-
scrizione di BoT da parte delle fami-
glie si è ridotta a 3.420 milioni dai
12.689 dell’anno precedente
(-73%).

Dall’analisi emerge anche la ri-
duzione del 40% dello stock delle
azioni possedute dalla famiglie (in
parte per disinvestimenti, in parte
per perdita di valore). Le azioni han-
no visto dimezzare da 602,2 a 359,8
il loro valore nel portafoglio. Su que-
sto ha pesato soprattutto il calo dei
listini al quale gli italiani hanno rea-
gito scapppando: meno 2016 milio-
ni di euro nel primo trimestre 2003.

La fuga dai titoli di Stato, anche
i Cct sono calati del 2,7%, non ha
coinvolto i BoC e i BoR, cioè i titoli
emessi da comuni e regioni. Che so-
no aumentati del 68,3% anche se il
loro valore assoluto è rimasto esi-
guo: 1.848 milioni di euro nel pri-
mo trimestre dell’anno.

Discorso a parte per i fondi di
investimento: la loro quantità è di-
minuita del 15,8%, ma i flussi segna-
lano una decisa crescita nel primo
trimestre dell’anno. Sono invece au-
mentate le obbligazioni a medio lun-
go termine.

Gli italiani, alle prese con le in-
certezze degli investimenti, hanno
mantenuto una buona quota del lo-
ro capitale in contante, anche se il
primo trimestre dell’anno segna un
primo deflusso di capitali dai conti
bancari. Analizzando lo stock emer-
ge che i depositi a vista delle fami-
glie sono aumentati dal 404,6 a
437,4 miliardi di euro (+32,8 miliar-
di; +8,1%) tra il primo trimestre
2002 e 2003.

Ma questo è dovuto soprattutto
alla liquidità arrivata sui conti nel-
l’ultimo trimestre del 2002 quando i
flussi segnano un incremento di
33.571 milioni di euro. Tra gennaio
e marzo 2003, invece, le famiglie
hanno tolto da depositi a vista circa
6.275 milioni di euro.

L’istituto guidato da Antonio Fa-
zio fotografa, però, anche l’altra fac-
cia della medaglia dei conti finanzia-
ri: l’aumento dell’indebitamento.
Tra prestiti a breve e lungo termine
le famiglie italiane, nel primo trime-
stre dell’anno, avevano un ammon-
tare di debiti per 308,6 miliardi di
euro, l’8,7% in più rispetto ai 283,8
miliardi del primo trimestre 2002. A
«tirare» di più sono i mutui, i presti-
ti a medio-lungo termine: per loro
l’aumento è stato dell’11,2% da
208,3 a 233,9 miliardi di euro.

I flussi degli investimenti rileva-
ti dalla Banca d’Italia segnalano una
crescita del prestiti a lungo termine
in tutti i trimestri che si sono susse-
guiti dall’inizio del 2002: sarà forse
l’effetto del calo dei tassi che ha spin-
to gli acquisti del mercato immobi-
liare. Il calo dei consumi, invece, ha
avuto riflessi sul debiti a breve termi-
ne, diminuiti dell’1,5% da 54,1 a
53,3 miliardi di euro. Una magra
consolazione.

‘‘

MILANO Monte dei Paschi sugli
scudi nella raccolta dei fondi di
investimento a luglio. Secondo i
dati di Assogestioni, il gruppo
senese, dopo il dato negativo di
giugno (-178,3 milioni),
raggiungge un saldo positivo di
647,5 milioni (12,2% del totale
della raccolta), che lo colloca al
primo posto in Italia. Molto
positivo anche il dato della
popolare di Lodi, con una
raccolta di 432,4 milioni (8,1%),
rispetto ai 26,4 di giugno. Lieve
crescita per Unicredito che passa
da 617,5 milioni ai 639,7 (12%).
Il gruppo Sanpaolo-Imi ha
realizzato una raccolta netta
positiva per 583,4 milioni, pari
all'11% del totale, in calo rispetto
ai 674,4 milioni di giugno.

MILANO Tre uomini per salvare Cirio. Tre
nomi per prendere il mano le carte del
gruppo agroalimentare e, una volta otte-
nuta la nomina da parte dei giudici della
sezione fallimentare del tribunale civile di
Roma, stabilire se potrà essere risanata.

I tre commissari, designati dal mini-
stero delle Attività produttive, vogliono
rispecchiare il criterio già indicato nei
giorni scorsi: un uomo della finanza, un
esperto legale e un manager.

Il primo è Emmanuele Emanuele, pa-
lermitano, 66 anni, presidente della Fon-
dazione Ente cassa di Risparmio di Ro-

ma, uno dei maggiori azionisti di Capita-
lia, la banca maggiore creditrice del grup-
po Cirio. Avvocato, Emanuele è un esper-
to di procedure fallimentari e tra i molti
incarichi che ricopre ci sono quello di
vice presidente dell’Acri, l’associazione
che riunisce le casse di risparmio e le fon-
dazioni bancarie, e della società per lo
stretto di Messina.

La figura dell’esperto legale è ricoper-
ta da Attilio Zimatore, catanzarese classe
1955, professore ordinario di Diritto pri-
vato e docente di diritto civile alla facoltà
di giurisprudenza della Luiss, oltre che ex

docente di diritto agrario.
Il governo, infine, ha individuato il

profilo manageriale adatto in Mario Re-
sca. Cavaliere del lavoro fresco di nomi-
na, Resca, un ferrarese classe 1945, è presi-
dente di McDonald’s Italia, della Camera
di commercio statunitense in Italia e di
Confimprese. Membro del consiglio di
amministrazione dell’Eni e del Gruppo
Mondadori, di lui si era parlato anche al
momento delle nomine Rai come presi-
dente o direttore generale.

Tutti soddisfatti allora? Non proprio.
Se sindacati hanno espresso il loro apprez-

zamento per la velocità, secondo l’Intesa
dei consumatori i commissari indicati so-
no stati scelti «con criteri squisitamente
clientelari ed in conflitto di interessi». Ad
esempio Emanuele è presidente di una
fondazione che controllava la Banca di
Roma, tra le maggiori aziende creditizie
ad aver erogato crediti al gruppo Cirio.

Intanto ieri è stata smentita la voce
che il gruppo Star avesse avanzato un’of-
ferta. Livolsi & Partners e Rothschild, ide-
atori del piano di salvataggio, hanno fatto
sapere di non avere mai ricevuto alcuna
offerta scritta.

Il ministro delle Attività produttive nomina Emanuele, Zimatore e Resca. Smentito l’interessamento del gruppo Star

Tre commissari per salvare la Cirio

ROMA Non c’è alcun piano sulla ven-
dita e il riaffitto degli immobili pub-
blici, e neanche sul Tfr. Non della
Presidenza del Consiglio almeno che
con un comunicato ufficiale cerca di
arginare la fuga in avanti di vicemini-
stri, sottosegretari e consiglieri gover-
nativi che giorno dopo giorno diffon-
dono notizie (e le confermano) sugli
orientamenti dell’esecutivo in vista
della legge Finanziaria. «Sono solo
fantasie» per Palazzo Chigi, e chi le
accredita «mostra di non conoscere
la differenza che esiste tra lo studio
dei problemi e delle soluzioni» e
«l’iniziativa della proposta o la re-
sponsabilità delle decisioni». Più che
una smentita è un differenziare tra
ipotesi allo studio dei tecnici e le deci-
sioni politiche che poi verranno adot-
tate.

La confusione regna sovrana.
Inoltre la presa di posizione di Palaz-
zo Chigi lascia pensare che dopo aver

misurato la temperatura «sociale» a
mezzo stampa il governo si sia reso
conto che si sta surriscaldando, non
solo si alimentano le tensioni nella
maggioranza, ma si predispongono i
sindacati ad armare un autunno di
conflitti. A cominciare dalle pensioni.

Ieri Cgil, Cisl e Uil della funzione
pubblica hanno minacciato lo sciope-
ro generale se verranno toccate le pen-
sioni degli statali o «quelle di tutti»,
lo fanno unite superando nella catego-
ria le divisioni che si sono invece regi-
strate a livello confederale. Alza la vo-
ce anche l’Ugl, il sindacato di destra.
E gli uomini della Cisl dopo aver rifiu-
tato l’appello alla mobilitazione di
Guglielmo Epifani contro la politica
economica del governo ora vanno al-
l’attacco chiedendo il rispetto del Pat-
to per l’Italia che il governo non ha
ancora onorato nell’unica parte che
qualche vantaggio portava al mondo
del lavoro, ovvero la riforma (assai

scarna per la verità) degli ammortizza-
tori sociali, l’aumento dell’indennità
di disoccupazione. «Se non ci sono le
risorse lo dicano. Hanno sempre det-
to che i soldi erano già stati stanziati
ma non sono stati mai spesi. Ma io
continuo ad esigerli», tuona il leader
Savino Pezzotta e il segretario confe-
derale Raffaele Bonanni aggiunge che
il così «il Patto salta». Sulla stessa lun-
ghezza d’onda la Uil che riconosce
che quell’intesa «rischia di restare un
elenco di buone intenzioni». Anche
se - va detto - la delega che precarizza
il mondo del lavoro è stata approvata
e per le modifiche all’articolo 18 non
c’è che aspettare: in fondo sono prov-
vedimenti che al governo non costa-
no. Gli ammortizzatori sociali invece
costano e per Adriano Musi numero
due della Uil vanno «stralciati», sepa-
rati dal provvedimento sui licenzia-
menti e affrontati con la Finanziaria.

Argomenti che si uniscono ai for-

ti timori che il governo abbia già deci-
so tutto sulle pensioni, in particolare
su quelle dei dipendenti pubblici. Gli
insulti di Umberto Bossi alla «Roma
ladrona» da penalizzare con tagli alla
previdenza continuano a suscitare po-
lemiche. I Ds si schierano con Cgil,
Cisl e Uil della Funzione pubblica e il
loro annuncio di mobilitazione, «por-
tare il paese a logiche di contrapposi-
zioni tra Nord e Sud e tra dipendenti
pubblici e privati può, forse, fare il
gioco secessionista dell'onorevole
Bossi, ma certamente fa del male al
paese e ai lavoratori», spiega il respon-
sabile lavoro Cesare Damiano. Ed è
dura la presa di posizione di Monsi-
gnor Antonio Riboldi, vescovo di
Acerra Don Riboldi, per il quale i pri-
vilegi da colpire sono altri, «non quel-
li degli invalidi del Sud», ma di altre
categorie «come per esempio i parla-
mentari».

fe. m.

Negata l’esistenza di piani per la vendita degli immobili e l’utilizzo del Tfr. Cgil, Cisl e Uil: sciopero generale se verranno toccate le pensioni degli statal

Dpef, il governo va in confusione e si smentisceSulla Terra 126 milioni di ricchi
Il 44 per cento risiede in America

Un agente finanziario osserva l’andamento di un titolo  Daniel Dal Zennaro/Ansa

Fondi, Mps sugli scudi
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Torna a scendere la Borsa
valori dopo la pausa di due
giorni fa, influenzata dal
calo precedente di Wall
Street e dal momento no
dei titoli tecnologici. L'indi-
ce Mibtel chiude così con
un -0,85%, a 18.332 punti,
mentre il Mib30 cede lo
0,99%. Peggio fa il Numtel
(-1,85%), trascinato dal da-
to negativo del Nasdaq.
In una giornata senza dati
macroeconomici, Piazza
Affari ha risentito delle tri-
mestrali, in particolare
quella di Cisco, con utili in-
feriori alle attese e scarse
prospettive future. Male
all'avvio (-0,4%) il mercato
ha peggiorato via via, con
minimo del -1,1%. In con-
trotendenza Fiat, un rialzo
dell'1,65. La seguono Ifi
(+0,58%) e Ifil (+1,77%).
Nel Mib30 guadagnano
poi le Autogrill (+0,39%).

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1914 0,99 0,98 -1,21 -17,41 58 0,90 1,34 - 51,41

ACEA 8154 4,21 4,18 -2,06 -1,13 177 3,23 4,58 0,1800 896,80

ACEGAS 9435 4,87 4,84 -2,00 6,75 2 3,97 5,05 0,1500 173,37

ACQ MARCIA 485 0,25 0,25 - -5,30 0 0,24 0,29 0,0207 96,79

ACQ NICOLAY 4870 2,52 2,52 - 4,84 0 2,21 2,71 0,0880 33,75

ACQ POTABILI 38977 20,13 20,00 -0,50 8,49 0 17,39 22,71 0,1100 164,11

ACSM 2881 1,49 1,48 -0,74 10,14 2 1,30 1,76 0,0500 55,35

ACTELIOS 12694 6,56 6,53 -4,30 8,08 17 5,62 6,92 - 111,45

ADF 23524 12,15 11,95 -3,37 27,63 15 8,96 17,32 0,0600 109,76

AEDES 6366 3,29 3,29 1,32 -0,42 78 2,88 3,46 0,1100 328,59

AEM 2480 1,28 1,28 -1,31 -1,23 702 1,11 1,41 0,0420 2305,86

AEM TO W08 411 0,21 0,21 -0,42 - 44 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2140 1,10 1,10 -1,26 10,02 109 0,85 1,19 0,0360 382,67

ALERION 913 0,47 0,47 -0,61 24,22 28 0,38 0,50 0,0258 188,69

ALITALIA 410 0,21 0,21 -1,31 -13,94 4296 0,20 0,27 0,0413 820,34

ALLEANZA 16129 8,33 8,31 -1,68 11,84 2261 6,59 8,99 0,1900 7050,03

AMGA 1798 0,93 0,93 1,10 15,63 654 0,72 0,93 0,0170 323,14

AMPLIFON 33147 17,12 17,05 -0,84 3,53 0 13,80 18,36 0,1500 335,89

ARQUATI 915 0,47 0,48 -2,53 -31,56 36 0,46 0,70 0,0100 11,59

ASM BRESCIA 3108 1,61 1,60 -0,37 -6,52 115 1,61 1,75 0,0600 1180,59

ASTALDI 4194 2,17 2,17 -1,37 17,33 53 1,56 2,19 0,0500 213,19

AUTO TO MI 22246 11,49 11,51 -0,94 29,00 141 8,91 11,69 0,4000 1011,03

AUTOGRILL 18844 9,73 9,72 0,39 26,83 1450 7,06 10,16 0,0413 2475,82

AUTOSTRADE 24664 12,74 12,74 -0,74 34,52 2572 9,31 12,95 0,3100 15219,19

B B ANTONVENETA 25940 13,40 13,57 0,04 9,12 1170 12,28 16,82 0,6000 3167,84

B BILBAO 19376 10,01 10,02 - -3,13 0 7,03 10,45 0,0900 31980,89

B CARIGE 5038 2,60 2,59 -0,38 26,99 528 2,05 2,62 0,0723 2289,52

B CARIGE R 6732 3,48 3,51 2,33 57,33 3 2,17 3,48 0,0823 489,02

B CHIAVARI 11871 6,13 6,11 -0,65 -11,44 4 6,07 7,04 0,2000 429,17

B DESIO-BR 6645 3,43 3,42 -0,35 41,94 3 2,37 3,84 0,0680 401,54

B DESIO-BR R 4550 2,35 2,35 1,64 17,15 0 2,01 2,61 0,0820 31,02

B FIDEURAM 9253 4,78 4,78 -1,32 2,38 4499 3,38 5,09 0,1600 4684,81

B FINNAT 633 0,33 0,33 -0,73 13,75 81 0,22 0,38 0,0060 71,18

B FINNAT R 529 0,27 0,27 -1,56 17,66 61 0,21 0,32 0,0100 39,67

B INTERM W04 230 0,12 0,12 - -10,12 0 0,10 0,14 - -

B INTERMOBIL 8429 4,35 4,38 1,79 -6,62 48 3,90 4,66 0,1290 545,80

B INTESA 5526 2,85 2,85 -1,21 34,05 15819 1,83 2,99 0,0150 16883,43

B INTESA R 4068 2,10 2,10 -1,55 38,68 1793 1,32 2,21 0,0280 1959,16

B LOMBAR W04 49 0,03 0,03 2,00 -2,32 329 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19653 10,15 10,13 0,79 8,37 186 8,81 10,15 0,3300 3211,29

B PROFILO 2629 1,36 1,37 -0,87 2,11 46 1,13 1,50 0,0594 166,32

B SANTANDER 14638 7,56 7,56 -1,69 14,61 0 5,12 8,15 0,0775 36049,13

B SARDEGNA R 20813 10,75 10,93 1,10 48,73 31 6,75 10,75 0,5000 70,94

BASICNET 1314 0,68 0,68 1,39 -3,98 14 0,56 0,74 0,0930 19,93

BASTOGI 228 0,12 0,12 -1,67 17,56 232 0,09 0,13 - 79,62

BAYER 38671 19,97 19,59 -8,01 -5,48 308 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 824 0,43 0,43 1,25 -7,78 48 0,35 0,52 0,0258 85,14

BENETTON 17639 9,11 9,16 -1,10 3,84 626 5,92 10,04 0,3500 1654,00

BENI STABILI 861 0,44 0,45 0,49 2,77 685 0,37 0,46 0,0100 757,15

BIESSE 4136 2,14 2,13 -1,16 -10,66 20 1,91 2,50 0,0900 58,51

BIPIELLE INV 7513 3,88 3,92 2,21 35,95 19 2,69 4,12 0,1500 2301,87

BNL 2740 1,42 1,42 -1,18 27,82 20242 1,06 1,63 0,0801 3096,68

BNL RNC 2629 1,36 1,36 -1,24 24,47 7 1,03 1,51 0,0415 31,50

BOERO 26140 13,50 13,50 - 8,87 0 11,39 14,60 0,2500 58,60

BON FERRARESI 23779 12,28 12,29 0,08 11,97 1 10,70 13,50 0,1100 69,08

BPL-BCRL W05 1646 0,85 0,85 -2,30 - 0 0,85 1,09 - -

BPU W 02/04 596 0,31 0,31 -4,69 - 855 0,30 0,34 - -

BPU W 99/04 39 0,02 0,02 -0,50 - 46 0,02 0,03 - -

BREMBO 9780 5,05 5,05 0,56 15,77 31 4,26 5,54 0,1100 352,23

BRIOSCHI 410 0,21 0,21 -2,55 -3,90 151 0,21 0,25 0,0038 102,15

BRIOSCHI W 48 0,03 0,03 - -1,19 50 0,02 0,03 - -

BULGARI 10254 5,30 5,29 -1,49 16,19 859 3,56 5,51 0,0740 1567,59

BURANI F.G. 14301 7,39 7,41 -0,03 -0,81 142 6,49 7,61 0,0650 206,81

BUZZI UNIC R 10735 5,54 5,54 0,53 -8,36 0 4,50 6,38 0,2740 71,32

BUZZI UNICEM 13968 7,21 7,25 0,37 6,42 384 4,79 7,36 0,2500 945,65

C C LATTE TO 4726 2,44 2,43 -2,53 7,25 12 2,03 2,49 0,0300 24,41

CALTAG EDIT 11091 5,73 5,69 -1,18 0,14 149 4,50 5,95 0,2000 716,00

CALTAGIRON R 9689 5,00 5,00 - 17,74 0 4,01 5,47 0,0700 4,55

CALTAGIRONE 10529 5,44 5,40 -3,55 33,87 2 4,05 5,54 0,0500 588,88

CAMFIN 3191 1,65 1,67 -3,98 -19,35 196 1,62 2,64 0,0520 337,11

CAMPARI 67150 34,68 34,67 -1,23 16,03 30 27,43 35,93 0,8800 1007,11

CAPITALIA 3311 1,71 1,71 -2,23 30,73 23308 0,97 1,75 0,0500 3773,66

CARRARO 3255 1,68 1,68 -0,59 21,02 11 1,28 1,72 0,1540 70,60

CATTOLICA AS 44805 23,14 23,14 0,26 5,93 7 20,14 24,64 1,0000 1096,63

CEMBRE 4155 2,15 2,15 -0,92 17,85 15 1,82 2,27 0,0800 36,48

CEMENTIR 4699 2,43 2,40 -2,24 0,21 63 1,88 2,52 0,0600 386,18

CENTENAR ZIN 1446 0,75 0,75 - -34,76 0 0,72 1,19 0,0361 10,64

CIR 2072 1,07 1,07 -1,11 15,48 434 0,77 1,09 0,0413 824,30

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 2622 1,35 1,35 -0,59 -18,43 49 1,27 1,71 0,0220 124,89

COFIDE 804 0,42 0,42 -1,25 8,63 452 0,34 0,44 0,0100 298,76

CR ARTIGIANO 5970 3,08 3,07 -1,41 -15,67 19 3,01 3,66 0,1165 348,13

CR BERGAMASCO 30945 15,98 16,15 1,90 12,78 6 13,89 16,11 0,7000 986,52

CR FIRENZE 2165 1,12 1,12 - -5,09 744 1,06 1,21 0,0520 1215,73

CR VALTELLINESE 16090 8,31 8,30 -0,18 -7,02 19 7,77 8,94 0,4000 427,29

CREDEM 9464 4,89 4,88 - -7,63 304 4,25 5,44 0,2000 1335,94

CREMONINI 2550 1,32 1,32 -1,42 - 132 0,99 1,36 0,0206 186,78

CRESPI 1158 0,60 0,59 -3,26 -12,54 27 0,56 0,73 0,0350 35,87

CSP 2548 1,32 1,35 -1,10 -13,53 40 0,94 1,63 0,0500 32,24

CUCIRINI 1568 0,81 0,81 - -11,48 2 0,75 0,92 0,0516 9,72

D DANIELI 4084 2,11 2,11 -0,14 20,79 21 1,67 2,26 0,0300 86,21

DANIELI RNC 3030 1,56 1,57 -0,51 24,50 28 1,21 1,58 0,0516 63,27

DE FERRARI 12688 6,55 6,63 - -1,62 0 6,31 7,05 0,1160 146,64

DE FERRARI R 7486 3,87 3,89 2,39 43,72 16 2,69 3,87 0,1210 58,23

DE'LONGHI 6812 3,52 3,49 -2,76 -18,62 176 3,00 4,73 0,0600 525,94

DUCATI 2705 1,40 1,42 0,64 -22,35 183 1,11 1,80 - 221,43

E EDISON 2463 1,27 1,28 -0,47 37,57 3772 0,76 1,29 - 5188,58

EDISON R 2254 1,16 1,18 2,17 16,55 16 0,74 1,16 - 128,73

EDISON W07 918 0,47 0,49 1,35 - 1013 0,22 0,48 - -

EMAK 5782 2,99 3,01 0,43 27,01 28 2,35 3,01 0,1400 82,57

ENEL 10704 5,53 5,50 -1,43 9,77 19611 5,02 6,03 0,3600 33516,68

ENERTAD 6967 3,60 3,58 -2,05 -2,12 6 3,58 4,04 0,0207 225,30

ENI 24939 12,88 12,91 -0,60 -17,29 15019 12,10 15,59 0,7500 51543,78

EPLANET W03 33 0,02 0,02 10,76 -85,94 973 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 228 0,12 0,12 0,51 -39,13 35 0,11 0,20 - -

ERG 8485 4,38 4,46 0,36 19,01 289 3,14 4,44 0,2000 708,93

ERGO PREVIDE 6880 3,55 3,60 2,13 20,11 61 2,20 3,76 0,0300 319,77

ERICSSON 36437 18,82 18,66 -1,76 -5,91 3 14,48 21,16 0,1400 484,38

ESPRESSO 6965 3,60 3,58 -0,89 12,58 991 2,71 3,67 0,1000 1549,09

F FIAT 11774 6,08 6,10 1,65 -21,26 27557 5,18 8,79 0,3100 2634,41

FIAT PRIV 7013 3,62 3,69 2,61 -11,94 487 2,91 5,02 0,3100 374,12

FIAT RNC 7302 3,77 3,88 3,99 -5,38 211 2,94 4,94 0,4650 301,35

FIAT W07 576 0,30 0,30 1,53 -0,80 162 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14483 7,48 7,49 0,50 0,81 32 6,56 7,54 - 246,84

FIL POLLONE 1325 0,68 0,70 -1,57 0,10 1 0,66 0,81 0,0500 7,29

FIN.PART 374 0,19 0,19 0,21 -71,01 1330 0,19 0,67 0,0168 64,63

FIN.PART W05 39 0,02 0,02 - -68,75 40 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3125 1,61 1,64 0,55 11,62 6 1,33 2,06 0,0362 80,83

FINECOGROUP 980 0,51 0,50 -2,67 9,57 7866 0,32 0,53 0,0671 1775,80

FINMECCANICA 1141 0,59 0,59 -1,97 8,97 23358 0,43 0,63 0,0100 4969,81

FOND-SAI 26099 13,48 13,49 -1,07 27,56 260 8,88 13,90 0,2600 1735,15

FOND-SAI R 13267 6,85 6,87 -0,45 44,92 52 4,67 7,03 0,3120 286,33

FSA W08 4554 2,35 2,35 -1,35 13,19 40 1,56 2,46 - -

G GABETTI 3088 1,60 1,59 -2,45 -10,09 26 1,59 1,88 0,0700 51,04

GANDALF W04 261 0,13 0,13 - -44,54 0 0,12 0,27 - -

GARBOLI 1510 0,78 0,78 - 0,65 0 0,72 0,82 0,1033 21,06

GEFRAN 7683 3,97 3,94 -0,76 5,17 6 3,59 4,08 0,2000 57,14

GEMINA 1393 0,72 0,72 -0,14 -11,48 112 0,65 0,83 0,0100 262,17

GEMINA RNC 1578 0,82 0,82 - -22,38 0 0,78 1,05 0,0500 3,07

GENERALI 38499 19,88 19,84 -2,05 0,36 4900 17,71 24,21 0,2800 25370,70

GEWISS 6347 3,28 3,27 -1,68 -9,70 8 2,91 3,83 0,0500 393,36

GIACOMELLI 441 0,23 0,23 -2,77 -62,15 102 0,17 0,69 - 12,48

GIM 1393 0,72 0,72 -0,58 -22,66 74 0,67 0,93 0,0200 106,93

GIM RNC 1835 0,95 0,95 0,32 -6,17 32 0,93 1,06 0,0724 12,95

GIUGIARO 8520 4,40 4,40 - 16,37 2 3,26 4,50 0,1200 227,83

GRANDI NAVI VEL 2693 1,39 1,39 -0,86 -11,12 1 1,33 1,71 0,0200 90,42

GRANDI VIAGGI 1232 0,64 0,64 1,69 16,46 0 0,51 0,75 0,0129 28,62

GRANITIFIANDRE 12774 6,60 6,64 0,71 -12,12 58 6,22 7,51 0,1100 243,18

GRUPPO COIN 5224 2,70 2,70 0,07 -55,76 30 2,45 6,10 - 179,68

H HERA 2399 1,24 1,25 1,63 - 642 1,22 1,27 - 982,78

I IFI PRIV 11687 6,04 6,06 0,58 -26,55 786 5,00 9,47 0,6300 186,36

IFIL 3973 2,05 2,07 1,77 -33,46 3695 1,65 3,40 0,1800 1336,86

IFIL RNC 3718 1,92 1,95 -0,76 -12,82 115 1,42 2,42 0,2007 148,48

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 -2,22 79,17 513 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 179 0,09 0,09 -4,47 -10,14 224 0,08 0,12 - 55,30

IMA 17446 9,01 9,00 -2,31 -24,92 95 8,94 12,00 0,4000 325,26

IMMSI 1338 0,69 0,69 -0,74 -4,35 120 0,66 0,81 0,0300 152,00

IMPREGIL W03 62 0,03 0,03 -4,41 7,00 195 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 961 0,50 0,50 -0,91 37,73 588 0,22 0,52 0,0100 358,65

IMPREGILO R 1040 0,54 0,54 1,89 58,95 6 0,32 0,57 0,0980 8,68

INTEK 1056 0,55 0,54 0,02 18,32 25 0,46 0,59 0,0156 90,17

INTEK RNC 1032 0,53 0,53 0,57 31,96 1 0,40 0,56 0,0416 19,54

INTERPUMP 7280 3,76 3,76 -0,19 -6,54 126 3,27 4,12 0,1100 314,15

IPI 7358 3,80 3,80 -0,81 0,37 0 3,75 4,51 0,1890 154,98

IRCE 4304 2,22 2,25 0,54 -7,38 5 2,08 2,40 0,0200 62,53

IT HOLDING 4326 2,23 2,29 1,83 -6,64 36 1,85 2,39 0,0258 549,28

ITALCEMENT R 11374 5,87 5,90 0,53 11,61 58 4,95 5,97 0,3000 619,30

ITALCEMENTI 19250 9,94 9,93 -1,23 3,41 279 8,24 10,39 0,2700 1760,90

ITALMOBIL 70964 36,65 36,60 -0,27 7,23 10 30,50 36,74 0,9400 812,99

ITALMOBIL R 43585 22,51 22,59 - 7,86 14 18,44 22,51 1,0180 367,88

J JOLLY HOTELS 8502 4,39 4,40 0,18 -6,71 7 3,65 4,72 0,0500 87,16

JUVENTUS FC 3687 1,90 1,90 -0,16 19,37 34 1,22 2,48 0,0120 230,25

L LA DORIA 3611 1,87 1,86 -2,37 2,47 7 1,60 2,12 0,0279 57,81

LA GAIANA 2587 1,34 1,34 - 36,33 0 0,98 1,40 0,0400 23,99

LAVORWASH 3785 1,96 1,99 3,11 -5,60 2 1,53 2,18 0,3500 26,07

LAZIO 104 0,05 0,05 -1,85 -41,67 36605 0,05 0,40 - 8,42

LINIFICIO 2629 1,36 1,36 2,26 13,36 3 0,90 1,38 0,0200 16,13

LINIFICIO R 2517 1,30 1,30 -3,56 44,44 1 0,77 1,33 0,0500 8,15

LOCAT 1815 0,94 0,94 4,70 32,12 179 0,70 0,94 0,0380 508,92

LOTTOMATICA 29429 15,20 15,29 -1,99 7,55 257 13,24 16,10 3,3000 1345,93

LUXOTTICA 23721 12,25 12,39 -0,15 -6,05 746 9,33 13,33 0,2100 5565,71

M MAFFEI 2575 1,33 1,33 - 6,40 0 1,23 1,41 0,0430 39,90

MANULI RUBBER 3787 1,96 1,96 - 56,98 13 1,22 1,96 0,0600 163,58

MARCOLIN 1990 1,03 1,02 -0,58 -13,03 7 1,00 1,23 0,0290 46,65

MARZOTTO 12628 6,52 6,51 -0,75 24,09 166 4,79 6,53 0,3200 432,67

MARZOTTO RIS 12411 6,41 6,30 - 19,59 0 5,04 6,50 0,3400 21,51

MARZOTTO RNC 10264 5,30 5,31 -0,56 3,56 2 4,80 5,68 0,3800 13,22

MEDIASET 14894 7,69 7,65 -1,95 3,35 3419 6,19 8,13 0,2100 9086,00

MEDIOBANCA 16702 8,63 8,67 -0,21 7,84 1757 7,24 9,24 0,1500 6715,78

MEDIOLANUM 9573 4,94 4,93 -1,99 -2,79 4741 3,51 5,39 0,1000 3587,71

MELIORBANCA 8365 4,32 4,34 - -8,71 95 4,23 4,83 0,0500 319,65

MERLONI 22484 11,61 11,75 0,68 15,63 347 9,15 13,07 0,3220 1258,85

MERLONI RNC 15541 8,03 8,16 1,14 18,87 8 6,22 8,42 0,3400 20,09

META 3437 1,77 1,77 - - 4 1,70 1,89 0,0720 262,52

MIL ASS W05 94 0,05 0,05 - -24,50 0 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4206 2,17 2,17 -0,96 10,20 334 1,49 2,32 0,0500 753,46

MILANO ASS R 4140 2,14 2,13 -1,16 8,47 39 1,65 2,15 0,0700 65,72

MIRATO 8924 4,61 4,60 -0,82 -10,33 4 4,41 5,16 0,2000 79,27

MITTEL 6641 3,43 3,43 0,59 1,78 0 3,05 3,46 0,1000 133,77

MONDADORI 12427 6,42 6,38 -1,13 6,45 589 5,26 6,69 0,2500 1664,05

MONRIF 1063 0,55 0,55 -2,05 8,01 72 0,40 0,61 0,0200 82,32

MONTE PASCHI 4432 2,29 2,29 -2,51 -2,97 8020 1,97 2,75 0,0832 5604,60

MONTEFIBRE 821 0,42 0,43 -1,41 -22,44 38 0,41 0,60 0,0300 55,13

MONTEFIBRE R 1050 0,54 0,55 2,40 4,92 5 0,52 0,62 0,0500 14,11

N NAV MONTANARI 2577 1,33 1,34 0,98 7,86 159 1,14 1,40 0,0600 163,52

NECCHI 206 0,11 0,11 -0,93 42,76 147 0,07 0,17 0,0516 24,29

NECCHI W05 94 0,05 0,05 -2,02 21,50 67 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4165 2,15 2,15 0,70 -19,59 8 2,13 2,69 0,0400 47,32

O OLCESE 356 0,18 0,19 2,49 -44,46 84 0,16 0,33 0,0775 16,78

OLIDATA 2372 1,23 1,24 2,74 -22,17 9 0,98 1,62 0,0909 41,65

P P CREMONA 35720 18,45 18,45 -0,24 11,62 570 16,14 18,56 0,1500 619,59

P ETR-LAZIO 33337 17,22 17,16 -0,70 48,69 41 11,22 19,83 0,1900 442,30

P INTRA 24368 12,59 12,50 -1,52 14,51 32 10,29 13,06 0,4000 571,24

P LODI 15734 8,13 8,12 0,23 -5,85 136 7,87 8,82 0,1800 1955,67

P MILANO 7670 3,96 3,97 -0,25 11,58 570 3,21 4,07 0,1200 1528,90

P SPOLETO 12005 6,20 6,20 - 0,81 2 5,51 6,30 0,2500 111,50

P UNITE 24980 12,90 12,85 -2,19 - 963 12,61 13,23 - 4112,53

P VER-NOV 23382 12,08 12,05 -1,29 12,22 1183 9,33 12,54 0,3900 4469,33

PAGNOSSIN 3319 1,71 1,70 -0,47 24,20 17 1,04 1,74 0,0250 34,28

PARMALAT 5520 2,85 2,85 -0,35 26,32 4537 1,32 2,92 0,0200 2325,47

PERLIER 317 0,16 0,16 -2,68 1,55 10 0,15 0,20 0,0050 7,92

PERMASTEELISA 26430 13,65 13,64 -0,47 -8,50 111 12,88 17,20 0,3600 376,74

PININFARIN R 36789 19,00 19,00 - -2,81 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39810 20,56 20,62 -2,74 19,27 2 16,41 21,53 0,3400 190,20

PIRELLI REAL 43798 22,62 22,80 -0,83 25,17 39 17,97 23,79 1,2500 918,48

PIRELLI&CO 1268 0,65 0,65 -2,43 -7,03 19651 0,59 0,73 0,0800 2177,62

PIRELLI&CO R 1217 0,63 0,66 -0,05 5,28 151 0,48 0,66 0,0904 84,69

POL EDITORIALE 2815 1,45 1,47 -2,84 29,59 34 0,80 1,51 0,0413 191,93

PREMAFIN 1485 0,77 0,77 - -2,74 22 0,56 0,84 0,1033 238,44

PREMAFIN W03 26 0,01 0,01 -11,56 -68,27 290 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2198 1,14 1,13 -0,70 5,00 22 1,00 1,19 0,0800 70,41

R R DEMEDICI 1289 0,67 0,66 -0,11 -2,54 662 0,49 0,73 0,0165 179,16

R DEMEDICI R 1278 0,66 0,66 9,82 -25,48 0 0,51 0,93 0,0275 0,39

RAS 26035 13,45 13,48 -0,90 13,51 1514 10,04 13,96 0,4400 9020,75

RAS RNC 26949 13,92 13,91 - -0,42 0 10,83 14,37 0,4600 18,65

RATTI 786 0,41 0,41 - -24,11 5 0,39 0,54 0,0516 12,67

RCS MEDGR R 2750 1,42 1,44 0,84 8,65 93 1,07 1,43 0,0600 41,68

RCS MEDIAGR 4465 2,31 2,30 -0,56 10,39 2510 1,71 2,31 0,0400 1686,17

RECORDATI 29666 15,32 15,25 -2,36 1,96 94 11,04 17,09 0,3750 767,36

RICCHETTI 661 0,34 0,34 -2,02 -6,70 39 0,31 0,37 0,0050 73,09

RICH GINORI 1298 0,67 0,68 0,87 -25,41 11 0,66 0,91 0,0530 60,89

RISANAMENTO 2275 1,18 1,17 -1,35 -15,77 42 1,12 1,41 0,0140 322,35

ROLAND EUROPE 2355 1,22 1,21 -0,41 46,91 36 0,80 1,26 0,0300 26,75

RONCADIN 879 0,45 0,45 1,21 109,36 463 0,21 0,48 0,0413 59,13

RONCADIN W07 492 0,25 0,25 3,51 273,82 91 0,07 0,26 - -

S SABAF 26792 13,84 13,80 -0,70 -7,74 6 13,63 15,00 0,3700 156,82

SADI 3205 1,66 1,66 -2,70 -11,45 1 1,53 2,06 0,1500 17,05

SAECO 5966 3,08 3,08 0,13 -11,36 686 2,86 3,55 0,0750 616,20

SAES GETT R 10216 5,28 5,31 0,87 -4,52 3 4,67 5,85 0,1656 50,78

SAES GETTERS 16257 8,40 8,55 3,24 1,63 5 7,14 8,71 0,1500 116,49

SAIAG 7474 3,86 3,86 - 9,85 0 2,97 3,92 0,0156 67,19

SAIAG RNC 5034 2,60 2,60 - 25,91 0 1,88 2,66 0,0260 25,33

SAIPEM 13141 6,79 6,84 0,59 5,01 1579 5,24 7,31 0,1440 2989,56

SAIPEM RIS 13883 7,17 7,17 - 4,52 0 5,80 7,19 0,1740 1,54

SCHIAPPARELLI 249 0,13 0,14 12,30 39,48 3021 0,08 0,19 0,0155 27,58

SEAT PG 1542 0,80 0,78 -1,48 - 150719 0,73 0,80 - 6464,58

SEAT PG R 1248 0,64 0,63 -0,92 - 1142 0,61 0,64 - 87,70

SIAS 14489 7,48 7,50 -0,41 63,21 187 4,54 7,56 0,2200 954,08

SIRTI 1925 0,99 1,00 0,69 2,58 120 0,80 1,13 0,5000 218,72

SMI METAL R 742 0,38 0,38 3,26 -10,25 0 0,33 0,43 0,0408 21,91

SMI METALLI 603 0,31 0,31 0,16 -25,63 172 0,28 0,42 0,0080 200,75

SMURFIT SISA 3328 1,72 1,72 1,18 24,84 16 1,29 1,75 0,0100 105,89

SNAI 3011 1,55 1,55 -1,15 -8,64 45 1,21 1,75 0,0387 85,44

SNAM GAS 6576 3,40 3,42 0,35 2,29 4992 3,10 3,45 0,1600 6639,18

SNIA 3154 1,63 1,62 -2,41 -10,93 149 1,46 1,95 0,0487 961,30

SOCOTHERM 7034 3,63 3,65 -0,27 4,49 8 3,07 3,94 0,0750 136,60

SOGEFI 4339 2,24 2,24 -0,22 8,63 27 1,98 2,35 0,1300 244,30

SOL 5615 2,90 2,88 - 20,03 7 2,42 3,05 0,0610 263,03

SOPAF 462 0,24 0,24 -1,32 -24,56 155 0,23 0,33 0,0620 27,90

SOPAF RNC 465 0,24 0,24 1,05 -19,00 6 0,23 0,30 0,0723 9,76

SPAOLO IMI 16664 8,61 8,52 -2,71 31,65 9208 5,81 8,98 0,3000 12468,65

STAYER 51 0,03 0,03 - -71,15 100 0,03 0,15 0,0258 4,74

STEFANEL 2407 1,24 1,23 0,08 3,41 7 1,01 1,50 0,0300 67,18

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 35873 18,53 18,42 -2,94 -4,73 15232 15,57 21,20 0,0800 16670,54

T TARGETTI 5968 3,08 3,09 -0,32 -0,64 3 2,76 3,27 0,1000 54,55

TECNODIF W04 255 0,13 0,13 -6,14 -36,24 13 0,12 0,22 - -

TEL EXOL 04W 80 0,04 0,04 -7,62 -47,92 1710 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4357 2,25 2,26 - 5,47 75540 1,82 2,44 0,0350 23145,89

TELECOM IT R 2806 1,45 1,45 -0,21 - 27315 1,45 1,46 - -

TELECOM ME 525 0,27 0,27 4,60 -59,37 115621 0,26 0,69 0,1048 834,80

TELECOM ME R 513 0,26 0,27 12,40 -49,54 1061 0,23 0,54 0,0030 13,67

TENARIS 4225 2,18 2,19 -0,45 18,85 46 1,78 2,30 0,0541 2532,65

TIM 7830 4,04 4,06 0,17 -8,07 38949 3,66 4,69 0,0477 34107,12

TIM RNC 7453 3,85 3,88 0,21 -4,85 142 3,60 4,19 0,0597 508,33

TOD'S 57681 29,79 29,49 -2,96 -4,49 51 23,15 32,05 0,3500 901,15

TREVI FINANZ 1432 0,74 0,75 -0,01 1,62 9 0,59 0,84 0,0150 47,35

U UNICREDIT 8070 4,17 4,17 -0,48 7,59 56130 3,14 4,20 0,1580 26151,84

UNICREDIT R 7567 3,91 3,90 -0,79 11,63 23 3,14 4,03 0,1730 84,83

UNIPOL 6552 3,38 3,39 0,30 -10,06 200 3,38 3,90 0,1104 1096,89

UNIPOL P 2941 1,52 1,53 1,39 -1,60 1755 1,43 1,73 0,1156 280,90

UNIPOL P W05 169 0,09 0,09 1,04 -5,94 632 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 275 0,14 0,14 -2,30 -3,99 45 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4020 2,08 2,06 -3,07 1,62 4 2,03 2,49 0,0700 67,47

VEMER SIBER 1368 0,71 0,71 -0,16 -15,11 5 0,62 0,99 0,0516 45,98

VIANINI INDUS 5030 2,60 2,58 1,06 1,88 12 2,46 2,83 0,0300 78,21

VIANINI LAVORI 9966 5,15 5,13 -0,43 9,74 24 4,53 5,15 0,1000 225,43

VITTORIA ASS 8340 4,31 4,23 -2,76 16,91 11 3,42 4,44 0,1200 129,21

VOLKSWAGEN 72571 37,48 37,24 -2,28 2,85 23 28,88 39,07 1,3000 -

Z ZIGNAGO 20627 10,65 10,69 -0,60 5,43 6 9,13 12,58 2,6000 266,32

ZUCCHI 7164 3,70 3,70 - -3,87 0 3,11 4,15 0,2500 90,19

ZUCCHI RNC 6955 3,59 3,60 0,56 -7,90 10 3,49 4,18 0,2800 12,31

ACOTEL GROUP 30696 15,85 15,91 -0,22 -12,93 2 14,23 19,26 0,4000 66,11
AISOFTWARE 3205 1,66 1,66 0,24 -9,50 34 1,51 2,36 - 11,31
ALGOL 8735 4,51 4,58 1,35 -4,04 6 4,30 5,20 - 15,80
ART'E' 50808 26,24 26,38 -0,64 -2,74 4 22,79 30,06 0,4000 93,93
BB BIOTECH 83202 42,97 42,93 -1,83 11,03 6 31,86 45,02 - 1194,57
BUONGIORNO V 3005 1,55 1,54 -2,71 -65,02 497 1,50 7,14 - 104,35
CAD IT 16369 8,45 8,34 -3,26 -10,46 18 7,24 12,43 0,1800 75,92
CAIRO COMMUNICAT 47497 24,53 24,27 -0,86 22,81 7 18,30 24,53 0,8000 190,11
CARDNET GROUP 4211 2,17 2,18 1,11 -36,88 13 2,03 3,73 - 11,24
CDB WEB TECH 3404 1,76 1,75 -1,41 -13,57 62 1,57 2,12 - 177,21
CDC 11674 6,03 6,03 -0,89 -2,13 1 4,95 6,49 0,1400 73,92
CHL 1297 0,67 0,67 -0,89 -25,43 54 0,60 1,00 - 25,55
CTO 3305 1,71 1,68 3,84 -41,56 438 1,43 3,22 0,2453 17,07
DADA 7898 4,08 4,09 -0,51 -20,89 5 4,05 6,07 - 63,92
DATA SERVICE 43798 22,62 22,63 0,35 -43,21 1 21,33 44,85 0,5200 113,52
DATALOGIC 20296 10,48 10,54 2,26 14,37 9 8,78 10,57 0,1500 124,77
DATAMAT 8128 4,20 4,21 -0,57 5,64 1 3,17 4,38 - 112,77
DIGITAL BROS 6076 3,14 3,15 -0,06 -3,42 7 2,44 3,58 - 40,48
DMAIL GROUP 4411 2,28 2,29 -0,26 -30,46 3 2,22 3,52 0,0200 14,69
E.BISCOM 56965 29,42 29,25 -1,91 4,81 150 21,94 31,81 - 1460,32
EL.EN. 30252 15,62 15,51 -0,20 22,97 1 12,37 17,17 0,2500 71,87
ENGINEERING 28486 14,71 14,70 -0,53 -6,63 2 13,33 17,41 0,3600 183,90
EPLANET 830 0,43 0,43 -0,26 -26,38 478 0,40 0,62 - 143,39
ESPRINET 28783 14,87 14,90 - 26,49 3 11,37 14,87 0,5500 71,06
EUPHON 10516 5,43 5,40 - -17,35 7 4,43 7,10 0,6000 25,85
FIDIA 11501 5,94 5,94 0,34 -18,31 0 5,89 7,50 0,1400 27,92
FINMATICA 16526 8,54 8,53 -1,88 -11,69 74 7,95 10,74 0,0258 395,45
GANDALF 2633 1,36 1,36 -22,64 -38,52 12 1,36 2,61 - 9,64
I.NET 79271 40,94 40,58 -2,41 -17,79 0 40,52 51,41 1,0000 167,85
INFERENTIA 9846 5,08 5,00 -2,93 -26,24 3 4,74 7,00 - 49,27
IT WAY 6241 3,22 3,21 -0,03 8,56 1 2,75 3,89 0,0600 14,24
MONDO TV 62909 32,49 32,68 1,36 31,97 5 23,92 33,68 0,3000 124,11
NOVUSPHARMA 41669 21,52 21,25 -5,01 8,39 38 13,00 26,64 - 141,30
NTS-NETWORK 19407 10,02 9,98 -1,68 -16,94 2 9,88 14,05 - 144,44
OPENGATE GROUP 3584 1,85 1,91 10,41 -68,30 551 1,43 6,74 0,2066 16,51
POLIGRAF S F 34069 17,59 17,57 -2,08 -27,41 0 17,59 25,29 0,3615 15,84
PRIMA INDUSTRIE 12268 6,34 6,33 0,32 7,10 0 5,92 8,66 - 29,15
REPLY 15147 7,82 7,80 1,02 -28,59 2 7,43 11,68 0,1000 63,85
TAS 31176 16,10 16,25 1,06 -12,75 1 13,57 20,22 1,7500 28,32
TC SISTEMA 14629 7,55 7,59 -3,08 -4,62 1 6,77 9,24 - 32,64
TECNODIFFUSIONE 6519 3,37 3,39 -0,47 -23,70 12 3,25 5,02 - 27,69
TISCALI 9567 4,94 4,92 -2,13 10,22 1444 3,51 5,04 - 1808,97
TXT 30682 15,85 15,78 -0,44 -11,66 1 13,93 19,18 - 39,62
VICURON PHARMA 20776 10,73 10,69 -2,39 - 23 9,45 13,22 - 511,59

MILANO Ferrari rimanda l’ingresso
a Piazza Affari a data da destinarsi.
«È improbabile che la quotazione
in Borsa di Ferrari avvenga entro la
fine del 2003. È molto più probabi-
le che l’operazione si faccia nel
2004», dice infatti il presidente di
Commerzbank (azionista di Ferrari
con una quota del 10%), Klaus-Pe-
ter Mueller. Il rinvio all’anno prossi-
mo viene spiegato col fatto che do-
vrebbero farsi sentire sui conti della
casa di Maranello gli effetti positivi
della commercializzazione della
nuova Maserati 4 porte.

Nel giugno del 2002 Fiat aveva
ceduto il 34% di Ferrari a Medio-
banca proprio in vista di una quota-
zione della casa automobilistica
sportiva. L’istituto di Piazzetta Cuc-
cia ha poi ceduto il 10% di Ferrari a
Commerzbank e un piccolo pac-
chetto a Popolare Emilia. A giugno
di quest’anno, poi, il nuovo ammi-

nistratore delegato di Fiat Giuseppe
Morchio aveva parlato della quota-
zione di Ferrari come di un «discor-
so aperto». E infatti la quotazione,
nelle intenzioni degli azionisti, sa-
rebbe già dovuta avvenire nel 2003,
ma l’andamento negativo dei mer-
cati finanziari l’ha finora sconsiglia-
ta.

Mueller ha sempre dichiarato
di considerare quello in Ferrari un
«buon investimento» e di essere
contento degli sviluppi positivi del
business del cavallino rampante. La
casa di Maranello, in effetti, ha chiu-
so il 2002 con un fatturato in cresci-
ta del 14,1% a 1,208 miliardi di eu-
ro e investimenti in ricerca e svilup-
po, esclusa la Formula 1, pari al
21% del giro d’affari. L’utile netto è
calato invece a 21,6 milioni di euro,
rispetto ai 47 del 2001 (- 54%), a
causa degli investimenti necessari al
rilancio della Maserati, mentre il ri-

sultato operativo consolidato è sta-
to pari a 70,5 milioni di euro, il
13,7% in più rispetto all’esercizio
precedente (62 milioni di euro).

E a Piazza Affari continua intan-
to l’andamento positivo del titolo
Fiat (in controtendenza rispetto al
Mib 30), che mette a segno un rial-
zo dell’1,65%, consolidandosi oltre
la soglia dei 6 euro. La seguono Ifi
(+ 0,58%) e Ifil (+ 1,77%). Non si
spengono, quindi, per Fiat i segnali
di inversione di rotta. Prima, solo
qualche giorno fa, i risultati del se-
condo trimestre, con una forte ridu-
zione delle perdite, poi i riscontri
positivi delle vendite di luglio.

Evidentemente, trova consensi
il piano del nuovo amministratore
delegato Giuseppe Morchio. Il cli-
ma di fiducia che sembra essersi ri-
creato intorno al Lingotto è dimo-
strato anche dall’andamento del ti-
tolo in Borsa, che da giorni si con-

ferma positivo. Altro segnale di «di-
stensione», era già stato il successo
degli aumenti di capitale conclusi a
fine luglio, sia della stessa Fiat sia
delle finanziarie Ifi e Ifil, attraverso
le quali la famiglia Agnelli controlla
il 30% del Lingotto.

Intanto Giovanni Agnelli & C
Sapa, l’accomandita di famiglia, ha
limato la quota in Fiat al 31,449%
contro il 33,72% detenuto lo scorso
23 aprile, a seguito della cessione
della Toro alla De Agostini (l’opera-
zione è avvenuta lo scorso 30 luglio,
giorno dell’efficacia della vendita
della compagnia assicurativa).

In particolare, la partecipazione
è detenuta per il 30,334% attraver-
so la finanziaria Ifil (30,334%), per
lo 0,563%, senza diritto di voto, tra-
mite Fiat e per il restante 0,552%,
anch’esso senza diritto di voto, at-
traverso la Fiat Ge.Va.

la.ma.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Slitta la quotazione in attesa della commercializzazione della nuova Maserati. Prosegue l’andamento positivo del Lingotto

Ferrari in Borsa nel 2004, Fiat vola al listino
I CAMBI

1 euro 1,1392 dollari +0,006

1 euro 136,9500 yen +0,460

1 euro 0,7050 sterline +0,000

1 euro 1,5344 fra. svi. +0,002

1 euro 7,4348 cor. danese +0,002

1 euro 32,1560 cor. ceca -0,015

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 8,1820 cor. norvegese -0,045

1 euro 9,1997 cor. svedese -0,020

1 euro 1,7572 dol. australiano -0,001

1 euro 1,5942 dol. canadese -0,002

1 euro 1,9646 dol. neozelandese +0,008

1 euro 261,9500 fior. ungherese -0,100

1 euro 0,5867 lira cipriota +0,000

1 euro 234,8400 tallero sloveno +0,045

1 euro 4,3819 zloty pol. +0,015

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,70

Bot a 6 mesi  99,10 1,77

Bot a 12 mesi  98,03 1,89 Luca Cordero di Montezemolo
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,764 6,734 13097 1,318
ALBOINO RE 5,826 5,840 11281 -6,873
APULIA AZ.ITALIA 9,851 9,829 19074 4,586
ARCA AZITALIA 17,719 17,663 34309 6,395
ARTIG. AZIONIITALIA 4,626 4,602 8957 19,319
AUREO AZIONI ITALIA 16,432 16,375 31817 4,809
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,193 20,115 39099 8,904
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,644 5,628 10928 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,335 6,326 12266 7,683
BIPIELLE F.ITALIA 20,589 20,510 39866 6,222
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,347 10,348 20035 2,233
BIPIEMME ITALIA 13,291 13,249 25735 5,234
BN AZIONI ITALIA 10,892 10,855 21090 5,125
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,431 4,420 8580 9,407
BPB TIZIANO 14,307 14,271 27702 8,658
BPVI AZ. ITALIA 3,930 3,919 7610 5,277
C.S. AZ. ITALIA 10,418 10,379 20172 4,988
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,406 17,355 33703 6,779
CA-AM MIDA MID CAP 3,972 3,977 7691 6,146
CAPITALG. ITALIA 15,066 15,016 29172 6,654
CISALPINO INDICE 11,355 11,323 21986 3,595
DUCATO GEO ITALIA 11,659 11,616 22575 5,751
DWS AZ. ITALIA 10,404 10,368 20145 7,825
DWS ITAL EQUITYRISK 15,386 15,355 29791 7,429
EFFE AZ. ITALIA 5,626 5,611 10893 5,553
EPTA AZIONI ITALIA 10,331 10,308 20004 2,237
EPTA MID CAP ITALIA 3,573 3,579 6918 4,474
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,821 9,790 19016 6,878
EUROM. AZ. ITALIANE 19,747 19,678 38236 11,100
F&F GESTIONE ITALIA 18,517 18,454 35854 6,346
F&F LAGEST ITALIA 3,484 3,473 6746 6,871
F&F SELECT ITALIA 11,061 11,025 21417 6,397
FINECO AM AZ ITALIA 11,607 11,583 22474 5,682
FINECO AM SC ITALY 3,519 3,529 6814 2,625
FONDERSEL ITALIA 16,872 16,840 32669 9,423
FONDERSEL P.M.I. 11,958 11,982 23154 4,987
G.P. CAPITAL 43,309 43,206 83858 7,670
G.P. ITALY 15,909 15,871 30804 7,276
GESTIELLE ITALIA 12,032 12,025 23297 0,619
GESTIFONDI AZ.IT. 12,437 12,406 24081 6,536
GESTNORD AZ.ITALIA 9,325 9,305 18056 4,752
GRIFOGLOBAL 10,591 10,562 20507 15,685
IMI ITALY 17,734 17,681 34338 6,128
ING AZIONARIO 19,509 19,451 37775 2,961
INVESTIRE AZION. 17,009 16,963 32934 6,114
LEONARDO AZ. ITALIA 7,483 7,474 14489 7,995
LEONARDO SMALL CAPS 7,217 7,221 13974 5,930
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,447 4,448 8611 7,519
NEXTRA AZ.ITALIA 10,576 10,545 20478 5,454
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,169 15,131 29371 4,376
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,917 3,892 7584 0,616
OPTIMA AZIONARIO 4,986 4,972 9654 7,157
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,663 4,662 9029 -0,406
PADANO INDICE ITALIA 10,043 10,014 19446 7,665
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,362 4,352 8446 6,833
RAS CAPITAL 19,171 19,114 37120 5,859
RAS PIAZZA AFFARI 7,965 7,942 15422 6,242
RISPARMIO IT.CRESC. 14,329 14,292 27745 7,688
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,427 25,365 49234 4,711
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,480 3,472 6738 4,410
SAI ITALIA 16,795 16,723 32520 9,872
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,909 23,820 46294 4,804
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,872 3,861 7497 5,018
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,288 12,279 23793 7,300
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,212 12,203 23646 7,226
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,998 14,980 29040 6,429
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,910 14,892 28870 6,174
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,672 5,656 10983 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,227 9,206 17866 5,367
ZETA AZIONARIO 16,776 16,734 32483 6,656

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,231 7,220 14001 -2,468
ALTO AZIONARIO 14,439 14,376 27958 6,537
AUREO E.M.U. 8,707 8,634 16859 0,787
BIPIELLE F.EURO 8,723 8,660 16890 1,360
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,498 11,396 22263 2,900
BPB PRUM.AZ.EURO 3,809 3,792 7375 3,505
BSI AZIONARIO EURO 3,744 3,718 7249 -0,926
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,232 4,205 8194 5,143
CAPGES FF EUR SECT. 3,704 3,676 7172 -1,933
CISALPINO AZIONARIO 10,298 10,239 19940 0,097
CISALPINO EURO VALUE 4,274 4,245 8276 4,092
DWS AZ. EURO 3,534 3,510 6843 1,903
EPSILON QEQUITY 3,408 3,380 6599 0,948
EUROM. EURO EQUITY 2,968 2,947 5747 2,204
G.P. EURO INNOVATION 2,165 2,158 4192 2,316
KAIROS PARTNERS S.C. 6,106 6,089 11823 20,815
LEONARDO EURO 4,253 4,235 8235 3,605
SANPAOLO EURO 12,504 12,416 24211 1,965
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,925 6,877 13409 -2,902
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,857 6,809 13277 -3,409
VEGAGEST AZ.AREA EUR 5,995 5,948 11608 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,874 3,839 7501 1,733

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,899 4,874 9486 -6,561
ANIMA EUROPA 3,434 3,409 6649 7,953
ARCA AZEUROPA 7,775 7,734 15054 -3,248
ARTIG. EUROAZIONI 2,835 2,821 5489 -3,670
ASTESE EUROAZIONI 4,253 4,224 8235 -0,491
AZIMUT EUROPA 11,483 11,440 22234 -0,235
BIM AZIONARIO EUROPA 6,816 6,782 13198 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,939 3,906 7627 22,978
BIPIELLE H.EUROPA 5,484 5,465 10619 -1,011
BIPIEMME EUROPA 10,405 10,364 20147 -1,430
BIPIEMME IN.EUROPA 4,306 4,307 8338 3,385
BN AZIONI EUROPA 6,424 6,390 12439 -0,742
BPVI AZ. EUROPA 3,296 3,280 6382 -1,846
CAPITALG. EUROPA 5,549 5,528 10744 -0,928
CONSULTINVEST AZIONE 7,624 7,587 14762 2,846
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,258 1,246 2436 0,640
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,974 4,948 9631 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,727 4,705 9153 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,344 7,303 14220 -1,011
DUCATO GEO EUROPA V. 5,172 5,140 10014 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,249 11,233 21781 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,401 2,391 4649 -5,954
EPSILON QVALUE 3,929 3,907 7608 -1,157
EPTA SELEZ. EUROPA 4,089 4,071 7917 -3,081
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,309 4,285 8343 -2,621
EUROM. EUROPE E.F. 12,401 12,335 24012 -2,015
EUROPA 2000 13,420 13,338 25985 -2,676
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,026 17,936 34903 -0,596
F&F POTENZ. EUROPA 5,156 5,130 9983 -1,093
F&F SELECT EUROPA 14,982 14,906 29009 -0,080
F&F TOP 50 EUROPA 2,822 2,803 5464 -3,686
FINECO AM AZ.EUROPA 9,733 9,698 18846 -2,951
FONDERSEL EUROPA 10,097 10,045 19551 -0,708
FS BEST OF EUR. 3,957 3,977 7662 -1,641
G.P. EUROPA 3,325 3,302 6438 1,248
G.P. EUROPA VAL. 19,485 19,373 37728 5,120
GEO EUROPEAN EQUITY 3,201 3,201 6198 -0,218
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,357 3,357 6500 -1,985
GESTIELLE EUROPA 9,724 9,682 18828 -4,508
GESTNORD AZ.EUROPA 7,234 7,198 14007 -2,664
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,749 3,723 7259 4,955
GRIFOEUROPE STOCK 4,923 4,902 9532 13,017
IMI EUROPE 14,458 14,386 27995 -1,128
ING EUROPA 14,295 14,214 27679 -0,970
ING SELEZIONE EUROPA 10,207 10,144 19764 -0,575
INVESTIRE EUROPA 9,394 9,331 18189 -2,146
INVESTITORI EUROPA 3,889 3,861 7530 0,856
LAURIN EUROSTOCK 2,844 2,828 5507 -1,489
MC GES. FDF EUR. 4,767 4,776 9230 -3,070
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,184 4,179 8101 2,549
NEXTRA AZ.EUROPA 3,092 3,076 5987 -1,654
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,490 14,426 28057 -2,437
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,988 4,978 9658 -0,160
OPEN FUND AZ EUROPA 2,994 3,001 5797 -3,107
OPTIMA EUROPA 2,512 2,501 4864 -4,268
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,632 3,612 7033 -2,601
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,819 6,783 13203 -3,537
RAS EUROPE FUND 12,184 12,109 23592 -1,559
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,513 5,534 10675 0,000
SAI EUROPA 8,601 8,560 16654 0,561
SANPAOLO EUROPE 6,587 6,548 12754 -0,438
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,817 12,758 24817 -3,070
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,689 12,631 24569 -3,623
VEGAGEST A.EUROPA 3,799 3,774 7356 3,122
ZETA EUROSTOCK 3,678 3,658 7122 -0,433
ZETA MEDIUM CAP 4,339 4,327 8401 6,010

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,402 4,480 8523 -9,200
AMERICA 2000 9,914 10,061 19196 -1,598
ANIMA AMERICA 4,470 4,524 8655 30,207
ARCA AZAMERICA 15,988 16,224 30957 2,219
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,166 3,216 6130 -0,721
AUREO AMERICHE 3,024 3,071 5855 -0,297
AZIMUT AMERICA 9,510 9,656 18414 4,014
BIM AZIONARIO USA 5,489 5,575 10628 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 6,815 6,912 13196 -4,978
BIPIEMME AMERICHE 8,591 8,715 16634 7,387
BN AZIONI AMERICA 6,402 6,492 12396 -0,621
BPB PRUM.AZ..USA 3,402 3,459 6587 -1,305
CAPITALG. AMERICA 7,813 7,956 15128 -1,674
CRISTOFORO COLOMBO 13,231 13,437 25619 -1,054
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,666 4,741 9035 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,609 4,680 8924 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,756 12,929 24699 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,431 5,507 10516 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,509 4,592 8731 -5,511
EFFE AZ. AMERICA 2,478 2,517 4798 -0,081

EPTA SELEZ. AMERICA 4,014 4,068 7772 0,829
EUROCONS.AZ.AM. 4,591 4,678 8889 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,110 14,343 27321 -5,688
F&F L.AZIONI AMERICA 3,664 3,726 7094 -2,137
F&F SELECT AMERICA 10,147 10,306 19647 -2,132
FINECO AM AZ.NORDA. 10,251 10,425 19849 1,224
FONDERSEL AMERICA 10,488 10,661 20308 -3,523
FS BEST.OF.AM. 3,510 3,527 6796 -2,985
G.P. AMERICA VAL. 15,905 16,139 30796 -6,759
G.P. USA GROWTH 2,454 2,499 4752 -4,290
GEO US EQUITY 2,660 2,660 5150 1,372
GESTIELLE AMERICA 11,511 11,670 22288 -4,828
GESTNORD AZ.AM. 12,159 12,337 23543 -5,451
IMIWEST 16,286 16,532 31534 -0,196
ING AMERICA 13,399 13,611 25944 -5,694
INVESTIRE AMERICA 15,391 15,633 29801 0,189
INVESTITORI AMERICA 3,534 3,592 6843 -0,870
KAIROS US FUND 5,014 5,079 9708 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,046 5,056 9770 4,278
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,573 3,622 6918 -1,652
NEXTRA AZ.N.AM. 5,564 5,658 10773 -3,235
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,073 17,376 33058 -1,238
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 15,760 15,988 30516 6,235
OPEN FUND AZ AMERICA 2,844 2,867 5507 -0,455
OPTIMA AMERICHE 4,103 4,164 7945 0,122
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,355 3,405 6496 0,539
PUTNAM US SMC VAL 4,972 5,036 9627 2,262
PUTNAM US SMC VAL$ 5,635 5,694 0 2,272
PUTNAM USA EQ-$ 6,523 6,615 0 -1,163
PUTNAM USA EQUITY 5,756 5,850 11145 -1,151
PUTNAM USA OP.-$ 5,929 6,005 0 4,293
PUTNAM USA OPPORT. 5,232 5,311 10131 4,306
PUTNAM USA V.$ USA 4,441 4,507 0 0,847
PUTNAM USA V.EURO 3,919 3,986 7588 0,849
RAS AMERICA FUND 13,116 13,307 25396 -2,353
RAS MULTIP.MULTAM. 5,227 5,247 10121 0,000
SAI AMERICA 12,012 12,172 23258 9,160
SANPAOLO AMERICA 8,343 8,473 16154 1,029
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,622 7,767 14758 4,842
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,586 7,716 14689 5,186
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,593 3,671 6957 1,871
ZENIT S&P 100 INDEX 3,739 3,806 7240 1,991

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,930 3,973 7610 -11,785
ANIMA ASIA 4,451 4,495 8618 3,850
ARCA AZFAR EAST 4,598 4,621 8903 -8,914
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,706 2,719 5240 -10,427
AUREO PACIFICO 2,783 2,806 5389 -13,679
AZIMUT PACIFICO 5,179 5,207 10028 -9,506
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,149 4,150 8034 -11,175
BIPIELLE H.ORIENTE 3,125 3,157 6051 0,482
BIPIEMME PACIFICO 3,489 3,511 6756 -10,538
BN AZIONI ASIA 5,660 5,684 10959 -11,452
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,117 4,146 7972 -4,831
CAPITALG. PACIFICO 2,682 2,707 5193 -12,467
DUCATO GEO ASIA 3,719 3,744 7201 0,923
DUCATO GEO GIAPPONE 2,740 2,757 5305 -13,154
EFFE AZ. PACIFICO 2,682 2,706 5193 -3,560
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,463 5,495 10578 -8,262
EUROM. TIGER 7,995 8,081 15480 -2,631
F&F SELECT PACIFICO 5,980 6,048 11579 -0,648
F&F TOP 50 ORIENTE 3,145 3,184 6090 3,898
FERDINANDO MAGELLANO 4,646 4,675 8996 -8,813
FINECO AM AZ.PACIFICO 3,707 3,740 7178 -12,940
FONDERSEL ORIENTE 3,482 3,508 6742 -12,950
FS BEST OF JAP. 4,082 4,119 7904 -13,056
G.P. PACIFICO 10,954 11,052 21210 -11,981
GEO JAPANESE EQUITY 2,238 2,238 4333 -14,286
GESTIELLE GIAPPONE 3,856 3,875 7466 -17,642
GESTIELLE PACIFICO 7,509 7,548 14539 1,050
GESTNORD AZ.PAC. 5,231 5,256 10129 -11,384
IMI EAST 4,836 4,859 9364 -11,282
ING ASIA 3,602 3,632 6974 -13,600
INVESTIRE PACIFICO 4,733 4,753 9164 -11,483
INVESTITORI FAR EAST 3,749 3,771 7259 -11,643
MC GEST. FDF ASIA 4,898 4,926 9484 3,072
NEXTRA AZ. ASIA 5,371 5,399 10400 -1,359
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,124 3,147 6049 -13,892
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 2,986 3,005 5782 -13,046
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,608 2,621 5050 -11,862
OPTIMA FAR EAST 2,530 2,551 4899 -13,148
ORIENTE 2000 6,055 6,109 11724 -13,881
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,074 4,121 7888 -7,619
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,549 4,553 0 -4,381
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,014 4,027 7772 -4,383
RAS FAR EAST FUND 4,141 4,161 8018 -13,909
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,344 5,387 10347 0,000
SAI PACIFICO 3,056 3,081 5917 1,058
SANPAOLO PACIFIC 4,052 4,078 7846 -10,690
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,757 3,783 7275 -19,274
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,717 3,743 7197 -19,927
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,709 3,747 7182 -0,054
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,787 7,867 15078 0,490
VEGAGEST AZ.ASIA 4,215 4,229 8161 -10,491

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,886 4,923 9461 15,399
ARCA AZPAESI EMERG. 4,377 4,394 8475 6,238
AUREO MERC.EMERG. 3,596 3,613 6963 7,024
AZIMUT EMERGING 3,657 3,676 7081 5,908
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,480 4,454 8674 6,692
BIPIELLE H.PAESI EM 7,489 7,526 14501 -1,577
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,119 4,145 7975 9,635
CAPITALG. EQ EM 11,513 11,552 22292 10,257
DUCATO GEO AM.LAT. 5,548 5,565 10742 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,488 4,468 8690 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 2,994 3,010 5797 8,009
DWS AZ. EMERGENTI 3,464 3,495 6707 10,318
EPTA MERCATI EMERG. 5,980 6,014 11579 6,919
EUROM. EM.M.E.F. 4,430 4,453 8578 8,899
F&F SELECT NUOVIMERC 4,606 4,649 8918 10,934
G.P. EMERGING MKT 5,186 5,235 10041 0,719
GESTIELLE EM. MARKET 6,346 6,378 12288 3,795
GESTNORD AZ.P. EM. 4,627 4,659 8959 4,494
ING EMERGING MARK.EQ 4,609 4,641 8924 5,735
INVESTIRE PAESI EME. 4,350 4,365 8423 4,870
LEONARDO EM MKTS 3,358 3,372 6502 2,347
MC GEST. FDF P. EMER 5,085 5,132 9846 7,710
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,123 6,128 11856 3,938
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,280 6,250 12160 10,758
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,962 3,981 7672 0,482
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,160 5,181 9991 0,899
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,344 4,354 0 5,283
PUTNAM EMERG. MARK. 3,833 3,851 7422 5,273
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,690 4,705 9081 8,114
SAI PAESI EMERGENTI 3,196 3,212 6188 10,017
SANPAOLO ECON. EMER. 4,741 4,763 9180 5,285
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,548 5,543 10742 13,782
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,619 5,614 10880 13,883
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,874 4,899 9437 7,594
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,845 4,868 9381 7,499
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,486 6,457 12559 14,776
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,430 6,398 12450 14,230

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,329 8,277 16127 0,120
DWS LONDRA 4,705 4,684 9110 1,488
DWS NEW YORK 8,055 8,166 15597 9,132
DWS PARIGI 10,746 10,631 20807 1,636
DWS TOKYO 4,325 4,366 8374 -7,467
EUROM. JAPAN EQUITY 2,499 2,516 4839 -17,958
F&F SELECT GERMANIA 8,075 8,036 15635 7,523
G.P. JAPAN 2,272 2,290 4399 -15,976
GESTIELLE EAST EUROP 6,188 6,165 11982 18,977
ZETA SWISS 19,428 19,204 37618 -1,581

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,962 4,974 9608 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,783 3,813 7325 -1,279
ANIMA FONDO TRADING 10,891 10,955 21088 11,189
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,795 5,847 11221 -3,304
ARCA 27 10,441 10,520 20217 -0,420
ARCA 5STELLE E 3,114 3,132 6030 -3,142
ARCA MULTFIFONDO F 3,762 3,787 7284 -3,116
AUREO BLUE CHIPS 3,518 3,545 6812 2,060
AUREO GLOBAL 8,187 8,248 15852 -2,046
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,977 4,997 9637 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,256 10,322 19858 2,622
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,003 3,029 5815 0,907
BDS ARCOB.CRESCITA 5,267 5,300 10198 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,302 3,326 6394 5,833
BIPIELLE H.GLOBALE 14,842 14,944 28738 -1,343
BIPIEMME COMPARTO 90 3,542 3,613 6858 -4,554
BIPIEMME GLOBALE 17,616 17,767 34109 2,359
BN AZIONI INTERN. 9,045 9,105 17514 -2,110
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,536 2,548 4910 -3,464
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,328 3,351 6444 -5,104
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,725 3,765 7213 0,431
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,575 3,612 6922 2,612
BPB RUBENS 6,598 6,668 12776 -0,886
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,185 3,212 6167 -3,250
BSI AZIONARIO INTER. 4,213 4,247 8158 -1,542
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,299 6,356 12197 -0,709
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,675 2,693 5180 0,225
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,805 3,823 7368 -3,328
CARIGE AZ 5,244 5,292 10154 -2,582
CONSULTINVEST GLOBAL 3,437 3,451 6655 7,172
DUCATO GEO GL.CR. 4,813 4,860 9319 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,661 2,680 5152 -3,622
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,698 2,717 5224 3,332
DUCATO GEO GL.VAL. 2,809 2,824 5439 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 17,986 18,155 34826 -5,660
DUCATO GEO TENDENZA 2,529 2,552 4897 -2,280
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,184 3,181 6165 -4,927

DUCATO MEGATRENDS 3,198 3,214 6192 -3,384
DUCATO SMALL CAPS 3,562 3,572 6897 -1,493
DWS PANIERE BORSE 4,856 4,890 9403 -1,859
EFFE AZ. GLOBALE 2,631 2,651 5094 -2,519
EFFE AZ. TOP 100 2,534 2,555 4907 -4,341
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,465 3,476 6709 -5,042
EPTA CARIGE EQUITY 2,403 2,425 4653 -4,453
EPTA EXECUTIVE RED 3,495 3,518 6767 -1,688
EPTAINTERNATIONAL 9,240 9,324 17891 -4,928
EUROCONSULT AZ.INT. 4,741 4,780 9180 -5,671
EUROM. BLUE CHIPS 10,283 10,378 19911 -4,902
EUROM. GROWTH E.F. 6,067 6,110 11747 -5,689
F&F GESTIONE INTERN. 11,555 11,639 22374 -1,701
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,946 10,019 19258 -1,797
F&F TOP 50 4,746 4,777 9190 -1,494
FIDEURAM AZIONE 10,860 10,946 21028 -1,318
FINECO AM AZ INTERN. 10,360 10,458 20060 -1,512
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,342 3,360 6471 -3,327
G.P. GLOBAL 11,318 11,404 21915 -5,557
G.P. SPECIAL 7,794 7,873 15091 -1,578
G.P. WORLD TOP 50 2,775 2,799 5373 -2,802
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,154 5,163 9980 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,341 3,358 6469 -6,020
GESTIELLE INTERNAZ. 9,246 9,317 17903 -8,274
GESTIFONDI AZ. INT. 8,810 8,883 17059 -3,737
GESTNORD AZ.INT. 2,476 2,497 4794 -2,327
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,042 7,054 13635 9,043
ING AZIONE GLOBALE 10,262 10,341 19870 -4,584
ING WSF GLOBALE 3,096 3,101 5995 -4,415
ING WSF TEMATICO 3,312 3,307 6413 -2,502
INVESTIRE INT. 8,145 8,210 15771 -2,373
LEONARDO EQUITY 2,675 2,695 5180 -0,705
MC GEST. FDF MEGA. W 5,112 5,127 9898 4,862
MC GEST. FDF MEGA.H 5,123 5,167 9920 7,243
MEDIOLANUM ELITE 95L 4,874 4,899 9437 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 9,716 9,769 18813 0,000
MGRECIAAZ. 4,719 4,763 9137 -2,681
ML MSERIES EQUITIES 3,603 3,626 6976 -6,488
MULTIFONDO C. D10/90 3,840 3,866 7435 -3,759
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,813 3,836 7383 -0,961
NEXTRA AZ.INTER. 12,753 12,864 24693 -3,174
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,368 10,462 20075 0,846
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,552 16,699 32049 -2,938
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,135 3,142 6070 -5,458
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,763 3,777 7286 -2,865
OPEN FUND AZ INT. 2,739 2,759 5303 -3,522
OPTIMA INTERNAZION. 4,231 4,263 8192 -2,669
PADANO EQUITY INTER. 3,419 3,450 6620 -2,481
PARITALIA O.AZ.INT.C 55,302 55,331 107080 -19,758
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,214 5,242 0 -1,838
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,770 5,816 0 6,391
PUTNAM GL.SMC CORE 4,601 4,636 8909 -1,835
PUTNAM GL.SMC GROW 5,091 5,144 9858 6,395
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,075 4,099 0 0,105
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,596 3,625 6963 0,111
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,022 7,056 0 -3,888
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,196 6,240 11997 -3,893
RAS BLUE CHIPS 3,170 3,197 6138 -2,551
RAS GLOBAL FUND 10,804 10,906 20919 -3,094
RAS MULTIPARTNER90 3,229 3,244 6252 -4,354
RAS RESEARCH 2,831 2,869 5482 -4,904
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,752 10,839 20819 -2,299
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,477 13,554 26095 -4,763
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,320 7,396 14173 -1,228
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,835 2,860 5489 -0,839
SAI GLOBALE 9,065 9,143 17552 -2,934
SANPAOLO INTERNAT. 10,353 10,426 20046 -1,278
SANPAOLO STRAT.90 5,500 5,505 10649 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,850 4,847 9391 -0,267
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,334 11,441 21946 -2,023
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,200 11,307 21686 -2,498
VENT.STR.AGGRESS. 4,131 4,152 7999 -0,697
ZENIT ET. & RICERCA 4,661 4,683 9025 0,000
ZETA GROWTH 2,542 2,561 4922 -1,320
ZETA STOCK 11,227 11,309 21739 -0,628

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 3,800 3,809 7358 -3,578
AZIMUT ENERGY 4,290 4,278 8307 3,100
BIPIEMME RIS. BASE 4,172 4,176 8078 -1,627
DUCATO COMMODITY 3,686 3,698 7137 -0,887
DUCATO SET ENERGIA 4,857 4,854 9404 0,000
DUCATO SET MAT.P. 8,652 8,690 16753 0,000
GESTNORD AZ.EN. 3,962 3,960 7672 -3,578
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,474 5,483 10599 -5,064
UNICREDIT-RISN-A 4,556 4,584 8822 4,209
UNICREDIT-RISN-B 4,437 4,464 8591 3,741

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,734 2,760 5294 -7,698
NEXTRA AZ.INDUST. 4,676 4,731 9054 -1,079

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,669 3,697 7104 -6,617
AZIMUT CONSUMERS 4,296 4,305 8318 -3,461
DUCATO SET CONS.ALFA 5,051 5,098 9780 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,811 0,816 1570 0,000
F&F SELECT FASHION 4,052 4,073 7846 1,123
GESTIELLE W.CONSUMER 3,933 3,962 7615 -10,675
GESTNORD AZ .TMP L. 3,352 3,382 6490 -1,470
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,832 5,879 11292 -6,388
RAS CONSUMER GOODS 5,297 5,318 10256 -13,306
RAS LUXURY 3,075 3,100 5954 1,586

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,654 3,690 7075 -5,825
CAPITALG. C. GOODS 10,894 11,012 21094 -8,300
DUCATO SET FARM. 4,680 4,728 9062 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,477 3,517 6732 -0,912
EUROM. GREEN E.F. 8,660 8,749 16768 -4,804
G.P. HEALTH EUROPA 3,368 3,365 6521 -6,781
GESTIELLE PHARMATECH 2,851 2,905 5520 -0,419
GESTNORD AZ.BIOT. 3,358 3,471 6502 9,739
GESTNORD AZ.FARM. 3,547 3,575 6868 -4,804
ING QUALITA' VITA 4,316 4,360 8357 -4,913
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,204 6,262 12013 -3,410
RAS INDIVID. CARE 6,181 6,239 11968 -3,043
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,203 14,339 27501 -3,282
UNICREDIT-PH-A 10,772 10,853 20858 -6,615
UNICREDIT-PH-B 10,645 10,726 20612 -7,095

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,737 3,771 7236 4,619
AZIMUT REAL ESTATE 4,976 5,013 9635 2,030
BIPIEMME FINANZA 3,686 3,710 7137 1,992
DUCATO SET FINANZA 3,299 3,319 6388 -1,961
EPTA FINANCE FUND 3,942 3,961 7633 7,411
F&F SELECT N FINANZA 3,759 3,782 7278 3,525
G.P. FIN. EUROPA 3,407 3,398 6597 4,062
GESTIELLE WORLD FIN 3,558 3,579 6889 -5,873
GESTNORD AZ.BANCHE 8,934 8,967 17299 0,529
NEXTRA AZ.FINANZA 5,402 5,453 10460 -1,549
RAS FINANCIAL SERV 4,246 4,272 8221 1,749
SANPAOLO FINANCE 20,908 21,037 40484 1,249

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,693 1,723 3278 7,766
DUCATO HIGH TECH 2,769 2,778 5362 3,553
DUCATO SET TECN. 1,384 1,405 2680 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,753 1,782 3394 4,719
EUROCONS.TECNOL. 3,626 3,680 7021 9,151
EUROM. HI-TECH E.F. 10,621 10,814 20565 11,788
GESTIELLE HIGH TECH 1,792 1,820 3470 8,804
GESTNORD AZ.TECN. 1,036 1,061 2006 5,178
ING COM TECH 0,953 0,961 1845 7,805
ING I.T. FUND 4,278 4,332 8283 4,113
ING INTERNET 2,220 2,238 4299 7,977
KAIROS PAR.H-T FUND 2,324 2,346 4500 20,539
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,232 3,290 6258 6,211
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,328 3,389 6444 13,934
RAS HIGH TECH 2,050 2,083 3969 13,448
SANPAOLO HIGH TECH 3,994 4,062 7733 12,825
ZENIT INTERNETFUND 1,565 1,593 3030 19,375

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 4,889 4,919 9466 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,647 2,633 5125 10,614
GESTIELLE WORLD COMM 5,392 5,417 10440 -0,388
GESTNORD AZ.TEL. 3,542 3,561 6858 3,780
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,300 7,309 14135 12,828

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 4,967 4,990 9617 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,907 2,911 5629 -7,125
G.P. UTIL. EUROPA 4,016 3,996 7776 0,300
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,853 3,876 7460 -10,810

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,747 1,771 3383 5,559
AZIMUT GENERATION 4,667 4,698 9037 0,539
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,840 2,881 5499 11,855
BIPIEMME BENESSERE 3,949 3,978 7646 -5,931
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,792 6,880 13151 9,743
BIPIEMME TEMPO L. 3,770 3,806 7300 1,754
BN COMMODITIES 9,108 9,128 17636 7,128
BN ENERGY & UTILIT. 7,931 7,935 15357 -7,033
BN FASHION 9,149 9,167 17715 -0,792
BN FOOD 9,098 9,115 17616 -11,730
BN PROPERTY STOCKS 8,020 8,081 15529 -6,144
DUCATO SET IMMOB. 6,067 6,111 11747 -7,445
EFFE AZ. B. SECTOR 2,399 2,426 4645 3,673
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,237 4,276 8204 -6,323
F&F SELECT HIGH TECH 1,494 1,485 2893 10,258
FS INFO TECNOLOG. 3,339 3,357 6465 2,048

GESTIELLE WORLD NET 1,341 1,359 2597 11,843
GESTIELLE WORLD UTI 3,497 3,506 6771 -8,119
GESTNORD AZ.AMB. 5,504 5,505 10657 -9,548
GESTNORD AZ.ED. 4,179 4,195 8092 1,113
ING GLOBAL BRAND NAM 4,055 4,091 7852 1,731
ING REAL ESTATE FUND 4,531 4,559 8773 -1,285
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,447 5,489 10547 -2,331
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,681 1,729 3255 15,612
OPTIMA TECNOLOGIA 2,661 2,702 5152 7,951
RAS ADVANCED SERVIC. 2,205 2,220 4269 1,193
RAS ENERGY 5,092 5,094 9859 -5,669
RAS MULTIMEDIA 4,333 4,394 8390 11,074
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,916 8,992 17264 -3,297
UNICREDIT-SERV-A 10,910 10,998 21125 -1,034
UNICREDIT-SERV-B 10,757 10,845 20828 -1,601

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,434 3,463 6649 1,688
AUREO FF AGGRESSIVO 3,068 3,095 5940 -2,043
AUREO MULTIAZIONI 6,544 6,573 12671 -1,668
BIPIELLE H.CRESTITA 3,325 3,362 6438 -6,100
BIPIELLE H.VALORE 3,631 3,662 7031 -5,517
BIPIELLE PROFILO 5 3,494 3,519 6765 -6,377
BN NEW LISTING 5,944 5,964 11509 2,518
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,759 2,771 5342 -2,749
CAPITALG. SMALL CAP 5,055 5,065 9788 3,374
DUCATO ETICO GL. 3,049 3,068 5904 -3,999
EUROM. RISK FUND 26,978 26,910 52237 9,886
GESTIELLE ETICO AZ. 4,644 4,673 8992 0,000
ING INIZIATIVA 16,167 16,086 31304 0,597
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,594 3,624 6959 -4,262
PRIM. AZIONI VALUE 3,845 3,877 7445 0,892
PRIM.AZIONI GROWTH 3,877 3,917 7507 -2,929
PRIM.AZIONI PMI 4,623 4,659 8951 3,330
PUTNAM INTER.OPP. 4,190 4,195 8113 -2,354
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,749 4,743 0 -2,353
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,682 5,718 11002 -3,236

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,539 3,556 6852 -1,694
ARCA MULTFIFONDO E 3,975 3,993 7697 -2,094
AUREO FF DINAMICO 3,284 3,309 6359 -1,203
BDS ARCOB.ENERGIA 5,267 5,287 10198 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,871 3,942 7495 -2,885
BIPIEMME VALORE 3,900 3,921 7551 2,094
BN INIZIATIVA SUD 11,033 11,015 21363 4,986
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,996 3,009 5801 -1,252
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,038 4,062 7819 4,666
DUCATO EQUITY 70 3,687 3,685 7139 -3,025
DUCATO MIX 75 3,862 3,895 7478 -5,273
DWS FINANZA P.35 3,202 3,222 6200 -3,292
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,766 3,783 7292 -2,233
F&F LAGEST PORT. 3 4,285 4,312 8297 -2,923
FINECO AM PROF.DINA. 3,773 3,806 7306 -0,606
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,678 3,692 7122 -2,181
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,620 3,634 7009 -4,309
IMINDUSTRIA 10,691 10,727 20701 0,328
ING WSF AGGRESSIVO 3,541 3,551 6856 -2,371
MULTIFONDO C. C30/70 4,026 4,047 7795 -4,188
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,486 3,495 6750 -1,358
RAS MULTIPARTNER70 3,684 3,696 7133 -2,073
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,051 17,096 33015 -0,029
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,413 6,436 12417 -1,186
SANPAOLO STRAT.70 5,372 5,374 10402 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,217 5,254 10102 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,519 13,496 26176 3,293
ARCA 5STELLE C 4,022 4,039 7788 -0,075
ARCA BB 27,242 27,283 52748 4,336
ARCA MULTFIFONDO D 4,198 4,214 8128 -0,850
ARTIG. MIX 4,041 4,050 7824 0,623
AUREO BILANCIATO 21,162 21,207 40975 1,740
AZIMUT BIL. 18,288 18,220 35411 9,516
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,944 5,968 11509 3,644
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,181 5,192 10032 0,000
BIM BILANCIATO 17,520 17,546 33923 5,772
BIPIELLE PROFILO 3 10,778 10,824 20869 2,326
BIPIEMME COMPARTO 50 4,222 4,270 8175 -0,166
BIPIEMME INTERNAZ. 10,631 10,672 20584 0,397
BN BILANCIATO 6,894 6,919 13349 -3,011
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,925 3,932 7600 0,874
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,393 3,403 6570 0,000
BNL SKIPPER 3 4,218 4,235 8167 3,004
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,332 4,349 8388 2,947
CAPITALG. BILANC. 16,234 16,331 31433 -3,415
CISALPINO BILANCIATO 16,282 16,212 31526 5,672
DUCATO CAPITAL PLUS 3,990 3,988 7726 -2,397
DUCATO EQUITY 50 4,007 4,006 7759 -2,077
DUCATO MIX 50 4,194 4,217 8121 -4,290
DWS FINANZA P.25 4,344 4,362 8411 1,781
EFFE LIN. DINAMICA 3,994 3,999 7733 -2,228
EPSILON LONG RUN 4,289 4,264 8305 -0,349
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,087 4,099 7914 -2,714
EPTACAPITAL 12,429 12,401 24066 1,115
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,060 5,077 9798 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,926 4,926 9538 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,091 5,108 9858 -2,806
EUROM. CAPITALFIT 25,949 25,929 50244 5,377
F&F EURORISPARMIO 18,865 18,802 36528 2,936
F&F LAGEST PORT. 2 4,480 4,500 8674 -3,198
F&F PROFESSIONALE 47,807 47,959 92567 1,376
FIDEURAM PERFORMANCE 10,385 10,431 20108 -3,080
FINECO AM PROF.ATT. 4,661 4,683 9025 1,902
FONDERSEL 39,228 39,236 75956 3,234
FONDERSEL TREND 7,851 7,887 15202 -3,704
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,187 4,197 8107 -0,428
G.P. REND 22,444 22,463 43458 3,276
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,073 4,084 7886 -1,761
GEO GLOB BAL.1 5,324 5,324 10309 2,701
GESTIELLE GL.ASS.3 10,103 10,162 19562 -5,835
GESTNORD BIL.EURO 12,046 12,011 23324 0,066
GESTNORD BIL.INT. 11,023 11,071 21344 -2,382
GRIFOCAPITAL 16,226 16,256 31418 3,826
IMI CAPITAL 26,634 26,675 51571 1,870
ING PORTFOLIO 28,152 28,053 54510 0,651
ING WSF MODERATO 3,870 3,879 7493 -2,568
INVESTIRE BIL. 12,234 12,249 23688 0,617
MC GEST. FDF BILAN. 5,191 5,202 10051 5,017
MEDIOLANUM ELITE 60L 4,894 4,910 9476 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,725 9,759 18830 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,271 4,289 8270 -3,393
NAGRACAPITAL 16,386 16,430 31728 1,399
NEXTAM P.BILANCIATO 4,858 4,866 9406 3,870
NEXTRA BIL. INTER. 7,995 8,043 15480 -1,830
NEXTRA BILAN.EURO 29,726 29,666 57558 5,768
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,066 4,072 7873 0,693
OPEN FUND BIL.INT. 3,845 3,853 7445 -2,237
OPEN FUND GESTNORD 3,783 3,800 7325 -3,887
PARITALIA O. ADAGIOC 79,187 79,254 153327 -7,077
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,860 4,844 9410 0,000
PUTNAM GL BAL 4,457 4,480 8630 0,405
PUTNAM GL BAL-$ 5,051 5,066 0 0,408
RAS BILANCIATO 21,987 22,000 42573 1,006
RAS MULTI FUND 10,553 10,609 20433 0,380
RAS MULTIPARTNER50 4,181 4,189 8096 0,820
SAI BILANCIATO 3,356 3,376 6498 -3,313
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,267 5,274 10198 2,074
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,577 21,612 41779 1,063
SANPAOLO STRAT.50 5,286 5,284 10235 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,434 18,446 35693 -1,264
UNICREDIT-BI.EU-B 18,286 18,297 35407 -1,693
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,554 12,635 24308 -2,296
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,437 12,518 24081 -2,752
VENT.STR.BILANC. 4,516 4,528 8744 1,120
VITAMIN LONG TERM 5,163 5,189 9997 0,000
ZETA BILANCIATO 15,193 15,250 29418 0,669
ZETA GROWTH & INCOME 3,584 3,571 6940 3,166

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,806 4,821 9306 1,800
ARCA 5STELLE B 4,394 4,410 8508 0,849
ARCA MULTFIFONDO B 4,668 4,677 9039 0,582
ARCA MULTFIFONDO C 4,394 4,408 8508 -0,566
ARCA TE 14,088 14,130 27278 1,645
AUREO FF PONDERATO 4,480 4,491 8674 0,313
AZIMUT PROTEZIONE 6,513 6,513 12611 3,710
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,118 5,124 9910 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,897 4,897 9482 1,682
BIPIELLE PROFILO 2 7,263 7,280 14063 2,512
BIPIEMME COMPARTO 30 4,511 4,551 8735 0,289
BIPIEMME MIX 4,784 4,768 9263 -0,623
BIPIEMME VISCONTEO 27,200 27,190 52667 3,833
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,509 4,512 8731 1,600
BNL SKIPPER 1 5,125 5,136 9923 5,801
BNL SKIPPER 2 4,574 4,587 8856 2,740
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,769 4,757 9234 1,533
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,740 4,747 9178 2,133
DUCATO EQUITY 30 4,293 4,292 8312 -1,220
DUCATO MIX 25 4,737 4,751 9172 -2,631
DWS FINANZA P.15 5,020 5,028 9720 1,970
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,382 4,389 8485 -3,459
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,128 5,135 9929 3,701
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,322 4,336 8369 1,147
F&F LAGEST PORT. 1 5,207 5,221 10082 -3,610
FINECO AM PROF.MODER. 10,204 10,230 19758 3,060
FINECO AM VALORE PR85 4,570 4,577 8849 0,307
FINECO AM VALORE PR90 4,929 4,934 9544 0,942
FS HIGH YIELD 5,090 5,104 9856 0,000
FS PRUDENT 5,105 5,109 9885 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,845 4,849 9381 1,615
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,743 4,746 9184 0,743
GEO GLOBAL BAL.3 5,038 5,038 9755 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,938 4,948 9561 0,000
GESTIELLE GL.ASS.2 10,809 10,846 20929 -5,582

MEDIOLANUM ELITE 30L 4,914 4,922 9515 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,806 9,823 18987 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,415 4,432 8549 -3,074
PARITALIA O.PIANO C 86,344 86,473 167185 -7,998
RAS MULTIPARTNER20 4,984 4,983 9650 3,553
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,034 6,028 11683 2,480
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,232 6,235 12067 2,332
VENT.STR.PRUDENTE 4,913 4,915 9513 2,611
VITAMIN MEDIUM TERM 5,091 5,100 9858 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,271 6,269 12142 2,250
ARCA MM 12,618 12,613 24432 3,596
ARTIG. BREVE TERMINE 5,506 5,505 10661 2,456
ASTESE MONETARIO 5,445 5,444 10543 2,916
AUREO MONETARIO 5,699 5,697 11035 2,409
BANCOPOSTA MONETARIO 5,334 5,333 10328 2,695
BIM OBBLIG.BT 5,632 5,631 10905 2,437
BIPIELLE F.MONETARIO 12,806 12,803 24796 3,116
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,447 8,446 16356 2,937
BIPIEMME MONETARIO 10,522 10,520 20373 2,504
BIPIEMME TESORERIA 5,979 5,978 11577 2,750
BN EURO MONETARIO 10,910 10,908 21125 2,644
BPB PRUM.EURO B.T. 5,278 5,275 10220 3,247
BPVI BREVE TERMINE 5,487 5,486 10624 3,158
C.S. MON. ITALIA 6,942 6,941 13442 2,344
CAPITALG. BOND BT 9,120 9,118 17659 2,345
CARIGE MON. 10,114 10,111 19583 2,879
CISALPINO CASH 7,933 7,932 15360 2,547
CR CENTO VALORE 6,116 6,114 11842 3,608
DUCATO FIX EURO BT 5,528 5,526 10704 3,250
DUCATO FIX EURO TV 5,393 5,392 10442 2,140
DWS FAMIGLIA 6,577 6,577 12735 1,953
DWS MONETARIO 8,528 8,526 16513 2,168
EFFE OB. EURO BT 5,534 5,532 10715 2,767
EPSILON LOW COSTCASH 5,467 5,466 10586 2,321
EPTA CARIGE CASH 5,591 5,591 10826 2,663
ETICA VAL.RESP.MON. 5,056 5,053 9790 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,686 7,684 14882 2,644
EUROM. CONTOVIVO 10,885 10,883 21076 2,631
EUROM. LIQUIDITA' 6,437 6,435 12464 2,696
EUROM. RENDIFIT 7,425 7,423 14377 3,182
F&F LAGEST MONETARIO 7,318 7,316 14170 2,178
F&F MONETA 6,348 6,346 12291 2,519
F&F RISERVA EURO 7,422 7,420 14371 2,288
FIDEURAM SECURITY 8,674 8,672 16795 1,796
FINECO AM MONETARIO 11,695 11,693 22645 2,184
FONDERSEL REDDITO 12,416 12,410 24041 3,037
G.P. MONETARIO EURO 14,563 14,559 28198 2,810
GEO EUROPA ST BOND 1 5,812 5,812 11254 3,934
GEO EUROPA ST BOND 2 5,823 5,823 11275 3,797
GEO EUROPA ST BOND 3 5,806 5,806 11242 3,734
GEO EUROPA ST BOND 4 5,782 5,782 11196 3,564
GEO EUROPA ST BOND 5 5,859 5,859 11345 4,550
GEO EUROPA ST BOND 6 5,830 5,830 11288 3,959
GESTIELLE BT EURO 6,612 6,611 12803 2,703
GESTIFONDI MONET. 8,861 8,860 17157 2,262
GRIFOCASH 6,019 6,019 11654 3,195
IMI 2000 15,352 15,350 29726 1,756
ING EUROBOND 7,923 7,922 15341 2,523
INVESTIRE EURO BT 6,398 6,397 12388 3,210
LAURIN MONEY 6,111 6,110 11833 2,775
LEONARDO MONETARIO 5,060 5,059 9798 0,000
MGRECMON. 8,508 8,505 16474 2,778
NEXTRA EURO MON. 13,594 13,590 26322 2,891
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,219 6,218 12042 2,068
NORDFONDO OB.EURO BT 7,849 7,847 15198 1,948
OPTIMA REDDITO 5,772 5,771 11176 2,087
PADANO MONETARIO 6,401 6,400 12394 2,761
PASSADORE MONETARIO 6,193 6,191 11991 2,874
PERSEO RENDITA 6,212 6,212 12028 2,984
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,828 5,829 11285 1,304
RAS CASH 6,087 6,087 11786 2,045
RAS MONETARIO 13,852 13,851 26821 2,131
RISPARMIO IT.CORR. 11,990 11,986 23216 2,330
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,552 5,551 10750 2,153
SAI EUROMONETARIO 15,072 15,070 29183 5,947
SANPAOLO OB. EURO BT 6,790 6,789 13147 3,239
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,742 8,737 16927 2,956
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,267 5,266 10198 2,397
SICILFONDO MONETARIO 8,256 8,254 15986 2,763
TEODORICO MONETARIO 6,424 6,422 12439 2,833
UNICREDIT-MON-A 11,496 11,492 22259 2,937
UNICREDIT-MON-B 11,451 11,447 22172 2,709
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,074 5,074 9825 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,033 5,031 9745 0,000
ZENIT MONETARIO 6,571 6,569 12723 3,010
ZETA MONETARIO 7,424 7,422 14375 2,499

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,772 5,771 11176 5,405
APULIA OBB.EURO MT 6,712 6,714 12996 3,724
ARCA RR 7,429 7,431 14385 5,526
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,843 5,848 11314 4,358
ASTESE OBBLIGAZION. 5,336 5,337 10332 3,684
AUREO RENDITA 17,057 17,052 33027 4,889
AZIMUT FIXED RATE 8,620 8,619 16691 5,199
AZIMUT REDDITO EURO 13,416 13,413 25977 4,559
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,644 5,637 10928 5,555
BIM OBBLIG.EURO 5,566 5,561 10777 5,377
BIPIELLE F.CEDOLA 6,405 6,405 12402 4,133
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,844 5,846 11316 5,354
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,559 13,557 26254 4,719
BIPIEMME EUROPE BND 5,966 5,961 11552 4,374
BN OBB. EUROPA 6,468 6,470 12524 4,037
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,448 5,443 10549 5,316
BPVI OBBL. EURO 5,637 5,637 10915 4,796
BSI OBBLIG. EURO 5,325 5,325 10311 3,318
C.S. OBBL. ITALIA 7,557 7,548 14632 5,339
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,762 15,782 30519 4,731
CAPITALG. BOND EUR 9,101 9,093 17622 4,453
CARIGE OBBL 9,156 9,158 17728 3,680
CISALPINO CEDOLA 5,384 5,387 10425 5,448
CISALPINO REDDITO 13,211 13,218 25580 4,991
DUCATO FIX EURO MT 6,376 6,376 12346 4,937
DWS EURO RISK 11,357 11,346 21990 5,539
DWS OBBL. EURO 5,949 5,944 11519 4,921
DWS OBBL. EUROPA 12,396 12,388 24002 3,334
EFFE OB. ML TERMINE 6,459 6,452 12506 4,329
EPSILON Q INCOME 5,899 5,899 11422 5,490
EPTA CARIGE BOND 5,736 5,737 11106 4,234
EPTA LT 7,435 7,440 14396 6,305
EPTA MT 6,841 6,839 13246 5,295
EPTABOND 18,990 18,989 36770 3,861
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,112 5,105 9898 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,973 6,966 13502 5,237
EUROM. REDDITO 13,111 13,101 25386 4,047
EUROMONEY 6,838 6,836 13240 1,853
F&F BOND EUROPA 8,507 8,501 16472 4,432
F&F EUROREDDITO 11,488 11,478 22244 5,744
F&F LAGEST OBBL. 16,056 16,045 31089 5,044
FINECO AM EURO BD. 7,829 7,825 15159 4,359
FINECO AM EUROBB MT 5,398 5,394 10452 4,028
FONDERSEL EURO 6,619 6,613 12816 5,583
G.P. BOND EURO 8,325 8,315 16119 5,008
GESTIELLE ETICO OBB. 5,145 5,148 9962 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,461 6,467 12510 5,849
GESTIELLE MT EURO 12,397 12,398 24004 4,519
HSBC CLUB A BOND EUR 5,415 5,416 10485 5,105
IMIREND 8,690 8,682 16826 3,375
ING REDDITO 16,312 16,319 31584 5,436
INVESTIRE EURO BOND 5,780 5,785 11192 4,389
ITALMONEY 6,737 6,734 13045 3,129
LEONARDO OBBL. 6,029 6,026 11674 5,531
NEXTRA BONDEURO 6,297 6,300 12193 5,090
NEXTRA BONDEURO MT 8,842 8,844 17120 3,889
NEXTRA LONG BOND E 7,585 7,597 14687 5,172
NEXTRA SR BOND 5,042 5,035 9763 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,550 14,558 28173 4,144
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,302 7,307 14139 2,787
OPEN F.OBB.EURO 5,219 5,209 10105 3,122
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,859 5,858 11345 4,662
PADANO OBBLIGAZ. 8,436 8,438 16334 3,700
PRIM.BOND EURO 4,878 4,882 9445 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,613 26,618 51530 5,136
ROMAGEST EURO BOND 7,860 7,864 15219 4,369
SAI EUROBBLIG. 10,976 10,975 21252 6,532
SANPAOLO OB. EURO D. 11,338 11,342 21953 5,725
SANPAOLO OB. EURO LT 6,694 6,696 12961 6,916
SANPAOLO OB. EURO MT 6,767 6,759 13103 4,526
TEODORICO OB. EURO 5,575 5,577 10795 3,012
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,858 6,855 13279 4,894
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,830 6,827 13225 4,658
UNICREDIT-OB.EU-A 5,893 5,894 11410 4,117
UNICREDIT-OB.EU-B 5,869 5,870 11364 3,894
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,060 5,059 9798 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,420 5,418 10495 5,325
ZETA OBBLIGAZION. 15,660 15,650 30322 5,327
ZETA REDDITO 6,703 6,697 12979 3,649

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,112 5,112 9898 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,065 5,064 9807 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,997 5,995 11612 9,514
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,806 5,805 11242 7,379
CAPITALG. BOND CORP. 6,025 6,015 11666 8,598
DUCATO FIX IMPRESE 5,597 5,596 10837 7,552
EFFE OB. CORPORATE 5,568 5,565 10781 5,635
EPTA EUROPA 6,154 6,161 11916 4,164
EPTA TV 6,175 6,175 11956 1,999
F&F CORPOR.EUROBOND 6,395 6,390 12382 6,976
G.P. CORP.BOND EURO 5,623 5,625 10888 6,881
GESTIELLE CORP. BOND 5,553 5,553 10752 6,014
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,017 6,020 11651 7,159
NEXTRA CORP. BREVET. 7,047 7,045 13645 3,678
NORDFONDO OBB.EURO C 6,040 6,042 11695 7,454

PRIM.BOND C.EURO 4,987 4,988 9656 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,056 5,054 9790 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,940 5,938 11501 7,550

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,450 5,453 10553 14,761
GESTIELLE H.R. BOND 4,321 4,326 8367 18,970
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,664 4,670 9031 16,193
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,503 4,505 8719 5,063

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,826 7,827 0 -8,608
F&F RISER.DOLLAR-EUR 6,906 6,923 13372 -8,602
G.P. BOND DOLLARI 6,069 6,081 11751 -10,248
GEO USA ST BOND 2 6,056 6,056 11726 3,628
GESTIELLE CASH DLR 5,656 5,660 10952 -9,053
NEXTRA CASHDOLLARO 12,706 12,726 24602 -9,906
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,417 14,429 0 -10,052

OB. DOLLARO GOVERN. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,042 8,089 15571 -9,253
ARTIG. AREADOLLARO 5,033 5,061 9745 -9,543
AUREO DOLLARO 5,508 5,539 10665 -8,535
AZIMUT REDDITO USA 5,657 5,687 10953 -9,168
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,287 7,323 14110 -8,247
BIPIEMME US BOND 4,695 4,698 9091 -5,968
CAPITALG. BOND-$ 6,618 6,663 12814 -10,398
DUCATO FIX DOLLARO 6,891 6,917 13343 -9,233
EUROM. NORTH AM.BOND 8,379 8,408 16224 -8,626
FONDERSEL DOLLARO 8,179 8,227 15837 -10,308
GESTIELLE BOND-$ 7,894 7,936 15285 -7,239
HSBC CLUB A BOND USD 4,880 4,894 9449 0,412
INVESTIRE N.AM.BOND 5,593 5,623 10830 -8,357
NEXTRA BONDDOLLARO 7,618 7,655 14751 -9,028
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,644 8,679 0 -9,174
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,918 12,997 25013 -9,904
PUTNAM USA BOND 6,393 6,426 12379 -7,186
PUTNAM USA BOND-$ 7,245 7,266 0 -7,188
RAS US BOND FUND 5,710 5,735 11056 -10,107
SANPAOLO BONDS DOL. 6,555 6,578 12692 -9,424
UNICREDIT-OB.AM-A 5,807 5,840 11244 -8,551
UNICREDIT-OB.AM-B 5,794 5,827 11219 -8,785

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,640 4,656 8984 -5,710

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,465 6,479 12518 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,434 5,441 10522 -3,976
ARCA BOND 10,804 10,814 20919 -3,708
ARCA MULTFIFONDO A 5,058 5,063 9794 1,607
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,010 5,024 9701 -8,090
AUREO BOND 7,020 7,027 13593 -2,810
AUREO FF PRUDENTE 5,124 5,134 9921 0,431
AZIMUT REND. INT. 8,243 8,249 15961 -0,579
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,415 5,424 10485 -2,853
BIPIELLE H.OBB.GLOB 9,975 9,981 19314 -2,645
BIPIEMME PIANETA 7,823 7,812 15147 -0,420
BN OBBL. INTERN. 8,122 8,119 15726 -4,514
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,848 4,850 9387 -3,522
BPB REMBRANDT 7,378 7,384 14286 -3,265
BPVI OBBL. INTERN. 5,071 5,077 9819 -3,244
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,296 7,304 14127 -2,966
CA-AM MIDA OBB.INT. 10,926 10,957 21156 -3,770
CAPITALG. GLOBAL B 7,992 8,002 15475 -4,778
DUCATO FIX GLOBALE 7,667 7,663 14845 -2,019
DUCATO GLOBAL BOND 4,807 4,808 9308 -0,228
DWS B RISK 9,465 9,481 18327 -2,403
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,828 10,849 20966 -2,801
EFFE OB. GLOBALE 5,276 5,280 10216 -2,024
EPTA 92 10,590 10,601 20505 -4,534
EUROCONSULT OBB.INT. 6,481 6,485 12549 -3,139
EUROM. INTER. BOND 8,660 8,666 16768 -0,893
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,202 11,231 21690 -0,267
F&F REDDITO INTERNAZ 7,329 7,342 14191 -1,479
FINECO AM BOND TR 7,020 7,034 13593 -1,488
FINECO AM GLOBAL BD 12,950 12,975 25075 -0,743
FONDERSEL INTERN. 12,031 12,048 23295 -3,744
G.P. BOND 12,686 12,691 24564 -3,631
GESTIELLE BOND 9,246 9,256 17903 -2,837
GESTIELLE BT OCSE 6,347 6,347 12290 -2,847
GESTIELLE OBB. INTER 5,496 5,503 10642 -2,898
GESTIFONDI OBBL. INT 7,806 7,806 15115 -1,996
IMI BOND 13,456 13,462 26054 -4,221
INTERMONEY 6,909 6,907 13378 -3,726
INVESTIRE GLOB.BOND 7,775 7,792 15054 -8,594
LAURIN BOND 5,294 5,300 10251 -3,341
LEONARDO BOND 5,193 5,206 10055 -1,142
ML MSERIES BND 5,112 5,121 9898 3,419
NEXTRA BONDINTER. 7,795 7,802 15093 -2,489
NEXTRA BONDTOPRATING 7,454 7,463 14433 -2,727
NORDFONDO OBB.INT. 11,488 11,499 22244 -4,251
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,852 5,861 11331 3,119
PADANO BOND 8,215 8,224 15906 -2,758
PRIM.BOND INT. 4,828 4,834 9348 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,787 7,806 15078 1,446
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,825 8,826 0 1,448
RAS BOND FUND 13,946 13,952 27003 -4,237
ROMAGEST SEL.BOND 5,170 5,177 10011 -0,730
SAI OBBLIG. INTERN. 7,728 7,742 14963 -3,267
SANPAOLO BONDS 6,616 6,616 12810 -4,171
SOFID SIM BOND 6,420 6,426 12431 -2,801
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,587 10,607 20499 -3,058
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,550 10,570 20428 -3,282
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,861 4,873 9412 -2,507
ZETA BOND 13,420 13,438 25985 -3,992
ZETA INCOME 5,124 5,127 9921 -3,865

OB. INTERNAZ. CORP. INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,778 5,783 11188 6,233
BIPIELLE H.COR.BOND 4,289 4,300 8305 3,674
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,450 5,460 10553 7,750
ZENIT BOND 6,640 6,644 12857 2,739

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,668 5,672 10975 20,340
MC GES. FDF H.Y. 5,313 5,364 10287 7,594

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,345 4,342 8413 -9,873
CAPITALG. BOND YEN 4,985 4,990 9652 -10,309
DUCATO FIX YEN 4,373 4,359 8467 0,000
EUROM. YEN BOND 8,048 8,055 15583 -11,619
INVESTIRE PACIFIC B. 4,443 4,426 8603 -10,297
SANPAOLO BONDS YEN 5,552 5,533 10750 -12,443

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,992 8,970 17411 22,323
AUREO ALTO REND. 6,113 6,113 11836 12,124
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,887 6,865 13335 10,245
CAPITALG. BOND EM 6,806 6,802 13178 8,255
DUCATO FIX EMERG. 9,357 9,338 18118 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,044 5,037 9767 6,774
EFFE OB. PAESI EMERG 5,441 5,439 10535 14,716
EPTA HIGH YIELD 5,762 5,753 11157 0,541
F&F EMERG. MKT. BOND 7,394 7,386 14317 7,533
GESTIELLE E.MKTS BND 7,105 7,102 13757 5,104
HSBC CLUB B BOND EUR 5,498 5,506 10646 13,807
HSBC CLUB B BOND USD 5,087 5,080 9850 10,587
ING EMERGING MARKETS 15,062 15,079 29164 10,215
INVESTIRE EMERG.BOND 15,568 15,546 30144 13,337
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,922 8,904 17275 17,256
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,671 7,659 14853 21,261
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,114 6,099 11838 5,160
OPTIMA OBB EM MARKET 5,435 5,427 10524 7,475
RAS EM.MKTS BOND 4,729 4,725 9157 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,307 7,299 14148 14,494
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,251 7,240 14040 14,189
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,268 5,266 10200 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,119 15,123 29274 3,406
ANIMA CONVERTIBILE 5,104 5,108 9883 15,449
AUREO GESTIOBB 8,905 8,910 17242 -1,089
AZIMUT FLOATING RATE 6,810 6,810 13186 1,490
AZIMUT TREND TASSI 7,821 7,823 15144 4,671
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,748 10,755 20811 7,577
BN REDDITO 6,137 6,137 11883 1,995
BN VALUTA FORTE-CHF 11,767 11,763 0 -5,973
BNL BUSS.FDF G H Y 4,526 4,550 8764 4,599
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,423 4,441 8564 -6,806
BSI OBBLIG. INTER. 4,741 4,748 9180 -7,239
DUCATO FIX CONV. 7,543 7,536 14605 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,778 5,775 11188 4,277
EUROM. RISK BOND 5,190 5,184 10049 17,288
FINECO AM PROF.CONS. 5,629 5,629 10899 2,832
FS SH.TERM OPTIM. 5,105 5,105 9885 1,572
G.P. CONV.B.EUROPA 4,970 4,967 9623 4,720
GAM IT.BND.SEL.FD 5,091 5,086 9858 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,909 5,901 11441 4,197
ING BOND 13,948 13,970 27007 -3,387
MGRECIAOBB 6,514 6,519 12613 1,480
NORDFONDO OBB.CONV. 4,874 4,868 9437 6,257
PRIM.OBB.MISTO 4,881 4,877 9451 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,420 5,424 10495 6,108
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,142 6,133 0 6,105
RAS CEDOLA 6,254 6,252 12109 1,956
RAS SPREAD FUND 5,064 5,066 9805 14,648
RISPARMIO IT.REDDITO 12,404 12,400 24017 2,833
SANPAOLO BOND HY 5,775 5,772 11182 19,269
SANPAOLO BONDS FSV 6,038 6,046 11691 -1,130
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,237 6,233 12077 1,184
SANPAOLO OB. ETICO 5,475 5,470 10601 5,111
SANPAOLO VEGA COUPON 6,046 6,047 11707 1,009
SOLIDITAS 5,038 5,036 9755 0,000

VASCO DE GAMA 10,626 10,620 20575 9,381

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,371 5,371 10400 4,231
ALLEANZA OBBL. 5,392 5,387 10440 3,658
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,202 7,198 13945 3,835
ANIMA FONDIMPIEGO 16,336 16,340 31631 16,719
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,927 6,928 13413 3,249
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,531 5,545 10710 -0,036
AZIMUT SOLIDITY 6,953 6,951 13463 2,627
BIM GLOBAL CONV. 4,900 4,895 9488 3,748
BIPIELLE F.80/20 8,573 8,587 16600 4,256
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,798 9,795 18972 3,072
BIPIEMME PLUS 5,168 5,158 10007 0,741
BIPIEMME SFORZESCO 8,045 8,031 15577 3,247
BN OBB. DINAMICO 11,223 11,215 21731 -3,417
BNL PER TELETHON 4,874 4,875 9437 -1,833
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,063 5,068 9803 3,474
BPB TIEPOLO 7,327 7,325 14187 3,811
CISALPINO IMPIEGO 5,892 5,893 11409 7,774
CR TRIESTE OBBL. 5,193 5,195 10055 4,403
DWS RENDIMENTO 5,227 5,226 10121 3,937
EFFE LIN. PRUDENTE 4,557 4,555 8824 0,529
EPSILON LIMITED RISK 5,216 5,207 10100 0,890
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,297 5,302 10256 3,781
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,993 4,987 9668 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,044 6,043 11703 1,240
FINECO AM PROF.PRUD. 5,429 5,437 10512 3,331
FINECO AM VALORE PR95 5,181 5,186 10032 0,700
G.P. CASH 5,627 5,627 10895 4,669
GEO GL.CONV.BOND 4,978 4,978 9639 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,722 7,734 14952 1,325
GESTIELLE OBB. 20 9,526 9,527 18445 2,090
GRIFOBOND 6,653 6,682 12882 -3,060
GRIFOREND 7,501 7,507 14524 0,500
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,141 19,167 37062 1,863
LEONARDO 80/20 5,182 5,180 10034 2,008
M.G.OBBLIG.DIN. 3,968 3,980 7683 -16,481
NAGRAREND 8,520 8,534 16497 3,260
NEXTAM P.OBBL.MI 5,151 5,154 9974 2,671
NEXTRA EQUILIBRIO 6,867 6,889 13296 -2,789
NEXTRA RENDITA 6,080 6,076 11773 0,746
NEXTRA SR EQUITY 10 5,055 5,052 9788 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,110 5,107 9894 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,540 5,538 10727 2,555
PADANO EQUILIBRIO 4,997 5,012 9676 -2,631
RAS LONG TERM BOND F 5,715 5,720 11066 3,551
TEODORICO MISTO INT. 5,102 5,117 9879 3,071
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,575 7,574 14667 3,019
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,546 7,545 14611 2,793
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,112 5,112 9898 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,041 5,040 9761 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,061 7,060 13672 6,149

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,576 5,575 10797 3,432
BIPIEMME RISPARMIO 7,564 7,562 14646 4,866
BPM RISP CED 5,042 5,037 9763 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,005 5,005 9691 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,879 8,865 17192 3,473
CONSULTINVEST H YIE. 4,838 4,843 9368 9,432
CONSULTINVEST REDDIT 6,827 6,829 13219 7,258
DUCATO FIX RENDITA 17,997 18,001 34847 0,000
GENERALI INST.BOND 5,090 5,088 9856 -0,722
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,631 5,631 10903 3,226
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,555 5,555 10756 2,566

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,611 5,610 10864 3,011
ARCA BT 7,773 7,772 15051 2,075
ARCA BT-TESORERIA 5,028 5,028 9736 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,334 5,334 10328 1,503
AUREO LIQUIDITÀ 5,045 5,044 9768 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,121 11,121 21533 1,757
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,191 7,191 13924 2,232
BN LIQUIDITA' 6,300 6,299 12199 2,372
BNL CASH 19,682 19,681 38110 1,958
BNL MONETARIO 9,036 9,036 17496 1,883
CA-AM MIDA MONETAR. 10,916 10,916 21136 1,819
CAPITALG. LIQUID. 6,417 6,416 12425 2,133
DUCATO FIX LIQU. 5,918 5,917 11459 2,388
DUCATO FIX MONET 7,528 7,527 14576 2,199
DWS LIQUIDITA' 6,598 6,597 12776 2,517
DWS CRESCITA RISP. 7,327 7,327 14187 1,934
DWS TESOR. IMPRESE 7,369 7,368 14268 2,632
EFFE LIQ. AREA EURO 5,990 5,989 11598 2,131
EPTAMONEY B 12,503 12,502 24209 2,132
EPTAMONEY A 12,508 12,508 24219 0,000
EPTAMONEY C 12,529 12,528 24260 0,000
EUGANEO 6,587 6,587 12754 1,840
EUROM. TESORERIA 10,045 10,044 19450 2,187
FIDEURAM MONETA 13,139 13,138 25441 1,821
FINECO AM CASH 5,554 5,554 10754 2,021
FONDERSEL CASH 8,060 8,060 15606 2,129
G.P. LIQUIDITA' 5,828 5,828 11285 2,192
GESTIELLE CASH EURO 6,302 6,302 12202 2,338
ING EUROCASH 5,902 5,901 11428 2,111
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,135 5,135 9943 1,925
NEXTRA TESORERIA 6,782 6,781 13132 2,169
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,478 5,478 10607 1,878
OPTIMA MONEY 5,487 5,486 10624 2,027
PERSEO MONETARIO 6,610 6,610 12799 2,132
RISPARMIO IT.MON. 5,413 5,413 10481 1,954
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,446 5,445 10545 2,368
SAI LIQUIDITA' 10,090 10,087 19537 4,484
SANPAOLO LIQ.CL B 6,609 6,609 12797 2,212
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,571 6,570 12723 1,955
UNICREDIT-LIQ-A 7,412 7,412 14352 2,164
UNICREDIT-LIQ-B 7,383 7,382 14295 1,947
VEGAGEST MONETARIO 5,243 5,243 10152 2,804

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 7,891 7,896 15279 -11,077
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,954 8,952 0 -11,216

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,310 5,310 10282 0,000
AGORA FLEX 5,323 5,326 10307 12,680
ALARICO RE 3,832 3,833 7420 -6,308
ANIMA FONDATTIVO 11,483 11,541 22234 10,947
AUREO FLESSIBILE 4,531 4,519 8773 9,630
AZIMUT TREND 16,788 16,738 32506 9,389
AZIMUT TREND I 12,870 12,829 24920 14,227
BIM FLESSIBILE 3,825 3,827 7406 1,030
BIPIELLE F.FREE 3,671 3,698 7108 -1,317
BIPIELLE PROFILO 1 4,650 4,662 9004 -2,372
BIPIELLE PROFILO 4 4,280 4,302 8287 -2,127
BIPIEMME TREND 2,737 2,759 5300 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,317 4,335 8359 -2,064
BNL TREND 17,497 17,548 33879 6,404
CA-AM MIDA OPPORT 5,001 5,000 9683 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,278 6,270 12156 2,834
CAPITALG. RISK 6,815 6,811 13196 5,757
CISALPINO ATTIVO 3,065 3,053 5935 5,945
DUCATO ETICO CIVITA 4,217 4,236 8165 -3,897
DUCATO FLEX 100 9,600 9,658 18588 0,000
DUCATO FLEX 30 15,986 16,014 30953 0,000
DUCATO FLEX 60 4,947 4,964 9579 0,000
DUCATO STRATEGY 3,926 3,924 7602 -2,581
DWS HIGH RISK 6,215 6,237 12034 -3,956
DWS TREND 3,655 3,670 7077 4,758
ETRA DINAMICO GLOB. 9,820 9,836 19014 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,632 3,629 7033 25,631
FORMULA 1 BALANCED 6,067 6,063 11747 4,694
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,077 6,077 11767 1,912
FORMULA 1 HIGH RISK 5,576 5,570 10797 7,210
FORMULA 1 LOW RISK 6,021 6,019 11658 1,706
FORMULA 1 RISK 5,596 5,594 10835 5,247
FS AGGRESSIVE 5,308 5,338 10278 0,000
FS GLOBAL THEME 3,764 3,788 7288 -3,164
FS TREND GBL.OPP. 3,841 3,866 7437 -1,563
G.P. MEDIUM RISK 5,007 5,009 9695 0,000
G.P. RISK 5,007 5,011 9695 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,535 5,510 10717 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,235 4,235 8200 -1,259
GESTIELLE FLESSIBILE 11,251 11,250 21785 -6,917
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,632 4,650 8969 -0,877
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,836 4,855 9364 -0,800
GESTNORD ASSET ALL 4,933 4,928 9552 1,523
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,880 3,902 7513 -4,055
HSBC CLUB IT.OPP. 4,369 4,358 8460 -3,724
INVESTITORI FLESS. 5,318 5,304 10297 6,296
KAIROS PAR. INCOME 5,702 5,697 11041 5,495
KAIROS PARTNERS FUND 4,622 4,611 8949 15,435
LEONARDO FLEX 2,011 2,010 3894 -4,917
MC GEST. FDF FLEX B. 5,169 5,191 10009 4,890
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,303 7,300 14141 3,810
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,351 5,349 10361 2,785
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,825 4,827 9343 1,793
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,216 4,222 8163 0,885
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,533 3,545 6841 -0,731
NEXTRA PORTFOLIO 5 4,971 4,992 9625 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,380 5,380 10417 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,168 5,192 10007 0,194
NEXTRA TREND 2,867 2,874 5551 0,561
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 67,924 67,996 131519 -11,307
PRIM.TRADING FL.G 4,511 4,543 8735 -3,858
PROFILO BEST F. 4,993 4,996 9668 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,516 4,538 8744 4,926
SAI INVESTILIBERO 6,003 6,008 11623 0,908
SANPAOLO HIGH RISK 4,090 4,073 7919 1,087
UNICREDIT-OPP-A 3,758 3,779 7277 -4,035
UNICREDIT-OPP-B 3,722 3,743 7207 -4,515
VEGAGEST FLESSIB. 5,545 5,542 10737 11,412
ZENIT TARGET 5,872 5,872 11370 2,478

BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,480 101,000
BCA INTESA 98/05 SUB 99,950 99,940
BEI 96/16 ZC 55,980 55,980
BEI 97/04 4,75% 109,500 109,500
BEI 97/04 IND 99,970 100,060
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,950 98,990
BEI 99/14 CMS LINKED 102,510 102,000
BNL/04 DOP CEN 3 98,260 98,190
BNL/04 K-O S&P 99,790 100,870
BNL/05 INFO-T BB 98,500 98,800
BNL/06 BIS OICR 92,100 92,010
BNL/06 FUND LINK 92,270 91,970
BNL/06 WORLD C 93,150 92,320
BNL/07 ACT IND 91,990 91,850
BNL/07 VAL PURO 96,490 96,450
BNL/08 FLASH 98,300 97,710
CAPITALIA 08 261 ZC 83,000 83,120
CENTROB /13 RFC 100,100 100,010
CENTROB /14 RF 100,960 101,250
CENTROB /15 RFC 105,490 105,890
CENTROB /18 RFC 89,150 88,750
COMIT /08 TV 2 99,200 99,170
COMIT 97/07 SUB TV 99,930 99,930
COMIT 97/27 ZC 23,910 23,630
COMIT 98/08 SUB TV 99,230 99,100

CR BO OF 97/04 314 TV 99,850 99,820
CREDEM/05 DOPCEN 96,500 95,950
CREDEM/05DC GN02 99,000 98,650
CREDEM/05DC MG02 96,800 97,000
CREDEM/07DC MG02 97,600 98,100
CREDIOP /14 FE CMS 104,420 104,680
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 91,700 91,700
DALMINE 2 05 6,25% 99,550 99,500
EFIBANCA /04 DJ ES 97,900 97,950
EFIBANCA /04 F BASK II 96,550 96,740
EFIBANCA /04 F BASKET 96,590 96,560
EFIBANCA /04 WB 104,010 104,400
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,470 99,100
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 104,500 105,100
ENTE FS 94/04 8,9% 102,700 102,710
FIAT STEP UP/11 93,000 93,000
FINECO/16 REV FL 100,500 100,000
GRANAROLO /03 TV 99,850 99,840
IADB 98/18 RFC 88,600 89,040
IMI 97/07 ZC I 86,450 85,520
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 100,790 100,600
INTBCI 01/06 DC 93,270 93,500
INTBCI 02/07 MIX 100,400 100,650
INTERB /13 351 CAL 99,960 100,030
INTERB/06 403 IN 102,560 103,120

IRFIS BULLET/06 53 101,000 100,790
MED CENT /04 EQ L 102,330 102,380
MED CENT /18 REV FL 99,030 0,000
MED CENT/05 DJEU 103,120 103,110
MED CENT/09 CONS 102,000 101,510
MED CENT/11 TV 96,950 96,980
MED LOM /05 18 102,160 102,580
MED LOM /14 F C 71 101,350 101,190
MED LOM /18 RF C 75 89,500 89,200
MED LOM /19 3 RFC 84,390 83,800
MED LOM 00/05 375A IND TLC 95,350 95,710
MEDIO /04 TV CAP 100,090 100,090
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 96,020 96,300
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 92,290 91,760
MEDIO/06 DUAL CB 104,930 101,000
MEDIO/06 TRI OPZ 95,830 95,820
MEDIO/07 V PURO 95,210 95,400
MEDIOB /04 NIK CALL 97,150 97,150
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,470 100,560
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,750 100,630
MEDIOB 94/04 100,210 100,160
MEDIOB 96/11 ZC 69,160 69,200
MEDIOB 97/04 IND 100,170 0,000
MEDIOB 98/08 TT 100,130 100,260
MEDIOCR C/28 ZC 22,760 22,830

MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 22,850 22,800
MPASCHI /05 43 TF 103,800 103,470
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,850 106,600
MPASCHI /08 I TEC10 101,100 101,100
MPASCHI 99/29 4 81,010 81,030
P COM IND/05 44 103,500 104,400
P COM IND/07 MC 95,530 96,000
P LODI/07 MIX2 100,200 100,300
PARMALAT /07 2 94,910 95,010
PARMALAT /10 98,300 98,500
POP COM IND /06 42 105,290 103,260
REP GRECA 97/04 105,150 104,160
SPAOLO /05 CONC 93,800 94,000
SPAOLO /05 I BON 11 96,020 96,950
SPAOLO /05 I BON 18 95,200 95,300
SPAOLO /06 7 108,010 108,000
SPAOLO /13 ST DOWN 93,500 94,490
SPAOLO /16 FIX R VIII 100,060 100,170
SPAOLO /19 SW EURO 95,350 95,300
SPAOLO 95/10 66 IND 97,600 97,600
SPAOLO 97/07 114 ZC 88,590 88,620
SPAOLO TO /13 161 5,58% 106,100 106,410
SPAOLO/08 S L 25 106,870 105,830
SPAOLO/08 S L 30 104,700 105,000
UNICR IT /04 IND 97,000 96,780

BTP AG 01/11 108,020 108,480

BTP AG 02/17 106,650 107,370

BTP AG 03/13 99,700 100,230

BTP AG 94/04 105,600 105,660

BTP AP 94/04 103,950 104,000

BTP AP 95/05 112,480 112,550

BTP AP 99/04 100,740 100,750

BTP DC 00/05 105,530 105,560

BTP DC 93/03 110,000 110,000

BTP DC 93/23 146,000 146,000

BTP FB 01/04 101,460 101,480

BTP FB 01/12 106,100 106,640

BTP FB 02/13 103,880 104,410

BTP FB 02/33 109,960 111,070

BTP FB 03/06 99,740 99,810

BTP FB 03/19 95,110 95,760

BTP FB 96/06 115,740 115,840

BTP FB 97/07 111,650 111,790

BTP FB 99/04 100,540 100,550

BTP GE 03/08 100,220 100,420

BTP GE 94/04 102,460 0,000

BTP GE 95/05 109,290 109,350

BTP LG 00/05 103,880 103,940

BTP LG 01/04 102,030 102,040

BTP LG 02/05 102,540 102,590

BTP LG 96/06 115,800 115,950

BTP LG 97/07 112,480 112,670

BTP LG 99/04 0,000 101,680

BTP MG 02/05 103,300 103,360

BTP MG 03/06 99,490 99,560

BTP MG 98/08 106,480 106,680

BTP MG 98/09 104,100 104,400

BTP MG 99/31 113,740 114,940

BTP MZ 01/04 101,410 101,450

BTP MZ 01/06 104,590 104,670

BTP MZ 01/07 104,360 104,490

BTP MZ 02/05 102,330 102,390

BTP NV 01/11 89,600 0,000

BTP NV 93/23 153,300 154,730

BTP NV 96/06 114,160 114,290

BTP NV 96/26 131,390 132,700

BTP NV 97/07 110,130 110,340

BTP NV 97/27 120,850 122,100

BTP NV 98/29 102,930 103,960

BTP NV 99/09 102,450 102,750

BTP NV 99/10 109,540 110,000

BTP OT 00/03 0,000 100,580

BTP OT 01/04 0,000 101,950

BTP OT 02/07 106,210 106,380

BTP OT 93/03 100,960 101,010

BTP OT 98/03 100,260 0,000

BTP ST 02/05 101,580 101,690

BTP ST 95/05 115,450 115,540

CCT AG 00/07 100,770 100,770

CCT AG 02/09 100,990 100,990

CCT AP 01/08 100,930 100,950

CCT AP 02/09 100,990 101,000

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,730 100,730

CCT FB 03/10 101,000 101,000

CCT GE 96/06 102,850 102,850

CCT GE 97/04 100,040 100,030

CCT GE 97/07 101,790 101,890

CCT GE2 96/06 101,460 101,500

CCT GN 03/10 101,010 101,010

CCT LG 00/07 102,290 102,500

CCT LG 01/08 101,380 101,510

CCT LG 02/09 101,000 101,010

CCT LG 98/05 101,740 101,420

CCT LG E2/09 101,000 101,120

CCT MG 97/04 100,250 100,250

CCT MG 98/05 100,620 100,640

CCT MZ 97/04 100,170 100,180

CCT MZ 99/06 100,580 100,600

CCT NV 96/03 100,130 100,130

CCT OT 02/09 100,990 100,980

CCT OT 98/05 100,660 100,660

CCT ST 01/08 100,920 100,930

CCT ST 96/03 100,040 100,050

CCT ST 97/04 100,280 100,290

CTZ AP 03/05 95,770 95,765

CTZ DC 02/03 99,200 99,185

CTZ DC 03/04 96,772 96,770

CTZ GN 02/04 98,115 98,104

CTZ MZ 02/04 98,679 98,665

CTZ ST 01/03 99,804 99,786

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Luca De Carolis

ROMA I carabinieri a Trigoria. Ieri
pomeriggio, intorno alle 15,30, i mi-
litari del Nucleo operativo di Roma
hanno varcato i cancelli del centro
tecnico “Fulvio Bernardini”, il quar-
tier generale giallorosso. Scopo,
quello di acquisire per conto della
Procura di Roma tutta la documen-
tazione inerente alle false fideiussio-
ni della Sbc. Rappresentanti della
società giallorossa si erano già con-
sultati in mattinata con i pm Ettore
Torri e Maria Cristina Palaia, titola-
ri dell'inchiesta, per avere dettagli
su orario e modalità dell'ispezione.
Che si è svolta senza problemi, con-
cludendosi poco dopo le 17. I cara-
binieri hanno trovato la collabora-
zione da parte dei dirigenti giallo-
rossi presenti, Cristina Mazzoleni,
responsabile del settore investimen-
ti e programmazione del club; e Sil-
vio Rotunno, da anni commerciali-
sta di fiducia del presidente Sensi, e
presidente del collegio sindacale so-
cietario. Entrambi fanno parte della
commissione che si occupa della ri-
duzione degli stipendi dei giocatori
romanisti. I due, che erano accom-
pagnati dall'avvocato della Roma,
Antonio Conte, sono personaggi
chiave nella vicenda delle fideiussio-
ni truccate. Sono stati loro, infatti, a
trattare con il fantomatico interme-
diario, che aveva assicurato di poter
rappresentare a tutti gli effetti la
Sbc. E al quale sono stati intestati
gli assegni per la commissione. Le
fotocopie e le matrici degli assegni
sono stati ovviamente sequestrati,
perché di fondamentale importan-
za per il lavoro degli inquirenti. Il
nome di Franco Jommi, ammini-
stratore unico della Sbc, su quelle
carte non c'era. Né l'uomo è stato
citato dai due dirigenti giallorossi,
che nelle prime e informali spiega-
zioni hanno fatto un altro nome.
Che ora è coperto dal segreto istrut-
torio, e sul quale a Trigoria vige la
consegna del massimo silenzio. Nel
frattempo, la Roma si accinge a
muoversi per vie legali. Nella matti-
nata di oggi la società capitolina do-
vrebbe presentare in Procura una

denuncia penale contro ignoti per il
reato di truffa. La prima mossa giu-
diziaria del club, che in un secondo
momento potrebbe costituirsi parte
civile in eventuali azioni giudiziarie
promosse dalla magistratura.

La società è convinta di essere
stata vittima inconsapevole di un
abile raggiro: e vuole che questo
venga dimostrato al più presto. La
tensione in casa giallorossa, com'è
comprensibile, è molto alta. Avere i
carabinieri che entrano ed escono
dalla propria sede è un fatto molto
negativo in termini d'immagine,
che per un club quotato in Borsa
potrebbe tradursi in danni econo-
mici rilevanti. Anche a questo pro-
posito, la Roma intende tutelarsi le-
galmente, chiedendo il risarcimen-
to dei danni. A chi, non è ancora
dato sapere. Intanto per il presiden-
te Sensi, Rotunno e Mazzoleni si
avvicina il momento degli interroga-
tori.

Verranno sicuramente sentiti
sia dai pm che dall'Ufficio indagini
della Figc. Importante per i rappre-
sentanti della giustizia ordinaria e
di quella sportiva sarà capire se è
stato veramente un membro della
Covisoc, come dichiarato domeni-
ca scorsa dal presidente Sensi, a indi-
care al club il nome della Sbc. Un
fatto che, se comprovato, sarebbe di
gravità inaudita. E che potrebbe
aprire scenari ancor più inquietan-
ti.

Il massimo dirigente gialloros-
so, intanto, tace. I collaboratori lo
descrivono come un uomo "fuori
della grazia di Dio". Un modo mol-
to efficace per rendere l'idea della
sua ira: almeno per ora, silente. Sen-
si vuole vedere prima l'evoluzione
di questa delicatissima vicenda. Poi
potrebbe decidersi ad aprire bocca,
non solo dinanzi ai magistrati ma
anche avanti ai taccuini dei giornali-
sti. E potrebbe così esternare tutta
la sua rabbia. Per la Roma il 2003 si
sta comunque rivelando un vero an-
nus horribilis. Prima gli insuccessi
sportivi. Poi i problemi interni e
quelli economici. Ora questa brutta
storia delle fideiussioni false. Prima
o poi, il 31 dicembre dovrà comun-
que arrivare.

Francesca Sancin

È tornato ad assaggiare il sapore della vittoria, dopo tre anni di
digiuno, Marco Serpellini (nella foto), primo in volata ieri al
Gran Premio di Camaiore. Era dal 2000, e precisamente dal Gran
Premio Beghelli, che le ruote del 31enne bergamasco non passava-
no per prime sul traguardo. «Sono sempre stato un corridore
molto presente nelle classiche di Coppa del Mondo e al Tour - ha
detto il ragazzo della Lampre - Purtroppo, malgrado tanta regola-
rità, ho raccolto poche vittorie. Oggi ho approfittato di un attimo
di indecisione dei miei compagni di fuga e ho dato tutto. Con Di
Luca in volata sarei stato battuto al 90%: quando all'ultima curva
ho conservato cento metri di vantaggio finalmente sono tornato a
gioire dopo quasi tre anni».

La corsa è partita sui ritmi da cardiopalma imposti da Andrea
Tafi: un vantaggio di 7 minuti accumulato in 118 chilometri,
finché il terzetto Basso-Bettini-Casagrande, con Masciarelli alle
costole, non ha colmato il vuoto. A questo punto è tornato a farsi
vedere Danilo Di Luca, che poi ha chiuso al secondo posto, a 3”
da Serpellini.

Piccolo giallo sul Montemagno, dove una mano anonima
aveva sparso chiodi e detriti. Fortunatamente il sabotaggio non
ha causato incidenti.

Grazie alla vittoria di ieri, Marco Serpellini, già campione del
mondo juniores nel 1990, potrebbe tornare a indossare i colori
della nazionale. E mentre i suoi programmi si tingono d’azzurro,
questa vittoria la dedica a «mamma Alba, che mi ha lasciato un
anno e mezzo fa». Ora spingerà sui pedali per guadagnarsi ancora
quella maglia e vincere in Coppa.lo
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Marco Serpellini, fuga per la vittoria sul traguardo di Camaiore
Per il ciclista bergamasco, tornato alla vittoria dopo tre anni, si possono aprire le porte della Nazionale

– Cambia regola il fuorigoco
Off side solo chi ha la palla
Il fuorigioco verrà fischiato solo
a chi partecipa al gioco. È la no-
vità delle nuova stagione arbitra-
le, annunciata dai designatori
Paolo Bergamo e Pierluigi Pai-
retto. In pratica il guardalinee
ora dovrà valutare il fuorigioco
solo quando la palla arriva. La
bandierina andrà alzata solo allo-
ra. Il fuorigioco passivo va in
pensione.

– Veron dal Manchester
al Chelsea di Ranieri
Nuovo colpo di mercato del
Chelsea di Roman Ambramovi-
ch, che ha ufficializzato l'acqui-
sto dal Manchester United di
Juan Sebastian Veron per 15 mi-
lioni di sterline (21 milioni di
euro). Il ventottenne centrocam-
pista argentino dovrà trovare
l'accordo sul contratto prima di
sottoporsi alle visite con il club
londinese.

– Conceiçao torna alla Lazio
Contratto per un anno
La Lazio ha preso Sergio Concei-
cao. Dopo tre anni il portoghese
torna a vestire la maglia bianco-
celeste dopo essere stato al Par-
ma e all’Inter. Il giocatore ha fir-
mato un contratto che lo leghe-
rà per un anno a 900mila euro.

– Intertoto, il Perugia batte il
Nantes e va in finale
Il Perugia ha conquistato la fina-
le del torneo Intertoto. Ieri sera
gli umbri hanno pareggiato 0-0
con il Nantes, dopo aver vinto
all'andata 1-0. Era evidente la
differenza di preparazione fra le
due squadre, così come la capa-
cità di sopportare stress euro-
pei. In finale il Perugia può gio-
carsi l'accesso all'Uefa, contro i
tedeschi del Wolsfburg.

Fideiussioni, i carabinieri a Trigoria
Documenti sequestrati negli uffici di Roma e Napoli. Sensi: «Ma noi siamo parte lesa»

08,30 Golf, Us Pga Tour Eurosport
09,30 Equitazione, C.delle Nazioni Eurosport
16,00 Calcio: Botafogo-Roma Eurosport
16,25 Tennis, da San Marino Rai3
18,00 Sport Sera, notiziario Rai2
18,30 Olympic Magazine Eurosport
20,00 Golf, World Match play Eurosport
20,30 Beach Volley, Sidania Cup Sky Sport 2
20,35 Odeon Magazine Odeon
22,45 Auto, Rally di Finlandia Eurosport

Per uno spiacevole errore l’arti-
colo di Oreste Pivetta sui 50 an-
ni dalla scalata del K2, pubblica-
to sul giornale di martedì 29 lu-
glio, contiene diversi refusi e al-
cune inesattezze.

Ce ne scusiamo con l’autore
e con i lettori

in
breve

ROMA Le garanzie presentate per
conto di Roma, Napoli, Cosenza e
Spal sono false. A cinque giorni dal-
lo scoppio dell’ennesimo scandalo
estivo del calcio su questo Federcal-
cio (e Procura) non hanno più dub-
bi. Resta, però, da stabilire se ci sono
eventuali corresponsabilità dei club.
In questo caso, in base all’art. 7 e 12
del codice giustizia sportiva, le socie-
tà rischierebbero dall'ammenda pe-
cuniaria alla retrocessione. Se, inve-
ce, Roma, Napoli, Spal e Cosenza
(quest’ultimo non ammesso comun-
que al campionato di C1) riescono a
dimostrare di aver subito una truffa,
passando attraverso il parere della
corte federale, ai club sarà chiesto di
presentare nuove garanzie. E in tem-
pi molto brevi.

Ma proviamo a ricostruire tutta
l’intricata vicenda. Ad accendere la
miccia è un articolo del Corriere del-
la Sera di domenica scorsa dove si
seminano dubbi sulle fideiussioni
presentate da Roma, Napoli, Spal,
Cosenza e dalla società di basket Vir-
tus Bologna per l’iscrizione ai rispet-
tivi campionati. Come ha fatto una
piccola società di Civitanova Mar-
che, la Sbc, con un capitale sociale di
500.000 euro, a fornire fideiussioni
per 20 milioni di euro ai suddetti
club? Questa, in sintesi, la domanda
posta dal giornalista Vittorio Mala-
guti. Federcalcio e Covisoc (quest'ul-
timo organo federale addetto al con-
trollo dei bilanci delle società calcisti-
che) rispondono poche ore dopo
con comunicati ufficiali. «Tutto in

regola - dicono - i controlli necessari
sono stati effettuati». Ma il Corriere
della Sera di lunedì li gela. Sono infat-
ti riportate le affermazioni di Franco
Jommi, amministratore unico della
Sbc. Il quale dichiara che la società è
“totalmente estranea" all'operazio-
ne, e che "quei documenti" non so-
no opera loro. A rincarare il tutto,
poche ore dopo si apprende che le
firme sulle fideiussioni sono false. Il
nome riportato è quello di Cinthya
Ruia, una dirigente che alcuni mesi
prima si era dimessa dalla società
marchigiana. E che nega di aver mai
sottoscritto le carte («quelle firme
non le ho messe io»). Sia Jommi che
la Ruia presentano regolare denun-
cia contro ignoti alla stazione dei ca-
rabinieri di Civitanova.

La Covisoc è colpita allora da
improvvisa afasia, accresciuta da
una dichiarazione di Sensi, presiden-
te della Roma («la Sbc ce l'ha indica-
ta un membro della Covisoc»). La
Figc invece annuncia l'apertura di
un'indagine. Imitata dalla Consob
(la Roma è quotata in Borsa) e, so-
prattutto, dalle Procure di Roma e
Napoli. Che ieri pomeriggio manda-
no i carabinieri nelle sedi dei due
club a sequestrare documenti. Fran-
co Carraro, presidente della Figc, in-
tanto finisce per l'ennesima volta sul-
la graticola. In diversi chiedono nuo-
vamente la sua testa (in primis Bal-
dassari, viceministro per l'econo-
mia). Ma lui dichiara che non inten-
de mollare.

l.d.c.

GLI SCENARI In caso di dolo da parte delle società coinvolte si va dalla multa alla retrocessione

Ecco che cosa rischiano i club

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

8 21 24 42 72 73 51
Montepremi € 16.077.083,97

Nessun 6 Jackpot € 58.735.094,78
Ai 5+1 € 4.456.444,23

Vincono con punti 5 € 34.950,19
Vincono con punti 4 € 331,24
Vincono con punti 3 € 9,28

I carabinieri
suonano al
cancello
del centro
sportivo
giallorosso
di Trigoria
Cercano
i documenti
del caso
«fideiussioni»

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 8 68 10 17 48
CAGLIARI 70 78 19 82 72
FIRENZE 42 85 57 77 64
GENOVA 27 66 75 24 86
MILANO 73 1 52 6 38
NAPOLI 21 29 49 8 42
PALERMO 72 58 28 76 46
ROMA 24 35 10 5 72
TORINO 35 87 86 53 39
VENEZIA 42 51 38 81 47

Nedo Canetti

ROMA Chi fa da sé fa per tre. Così il Coni ha
deciso di stabilire autonomamente - senza
aspettare il decreto attuativo della Bossi-Fini -
il tetto di atleti extracomunitari tesserabili in
ogni Federazione sportiva italiana. Queste le
cifre: calcio, 60 (con il turn over: per tesserare
un giocatore proveniente da federazione stra-
niera occorre che uno degli stranieri in forza
si trasferisca all'estero); pallacanestro 194
(+34); pallavolo 180 (-30); atletica leggera 134
(-16); nuoto, per la pallanuoto 146 (+6); base-
ball 126 (-44); ciclismo 110 (nessuna variazio-
ne); Fisd (disabili) 19, quasi tutti per il basket
in carrozzina. Novità: non si palerà più di
«professionisti», secondo la vecchia legge 91,

ma di «atleti comunque retribuiti». Il Coni,
ancora una volta, ha fatto da solo, manifestan-
do grande soddisfazione perché le norme
sportive sono state più veloci dell'esecutivo.
Nel Consiglio nazionale del 5 febbraio, il Co-
mitato Olimpico aveva stabilito in 1.850 il
tetto massimo di tesserabili per la stagione
2003-2004 e avanzato poi questa proposta ai
Beni culturali. Il ministero, vigilante sullo
sport, avrebbe dovuto decidere stendendo un
regolamento sulla base della Bossi-Fini. Di
fronte alla mancata risposta, il Coni ha alacre-
mente sollecitato, il 10 marzo, una decisione
in tempi brevi «per non creare - scriveva il
presidente Gianni Petrucci - una situazione di
vuoto normativo» e per dare modo al Coni
«di adottare i conseguenti adempimenti».

Nulla si è mosso fino all’8 aprile quando il

ministro dei Beni culturali, Giuliano Urbani,
ha presentato un ddl che determinava, su pro-
posta del Coni, il numero massimo complessi-
vo annuale di atleti extracomunitari professio-
nisti (anche se già tesserati in federazioni dell'
Ue) da tesserare in Italia. La sforbiciata (nel
decreto si stabiliva di ridurre il numero degli
atleti extracomunitari fissato al 31 dicembre
2002, del 10% nel 2003 e del 15% e 20% nei
due anni successivi) è arrivata in Commissio-
ne Cultura il 13 maggio, ma il cammino del
provvedimento si è immediatamente interrot-
to. Se ne parlerà, forse, in autunno.

Aveva ragione Petrucci quando, il 3 giu-
gno, pur dando atto al governo di aver presen-
tato il ddl, manifestava forti perplessità che
quella sarebbe stata, a breve, la strada risoluti-
va. «I tempi di approvazione - affermò - non

sono prevedibili, mentre la questione, con tut-
ti i suoi rischi tecnici e giuridici, ha bisogno di
certezze». Certezze che non ci sono state.

Il sottosegretario con delega allo sport,
Mario Pescante, è andato invece con i piedi di
piombo. «Il testo - ha detto - necessita di un
approfondimento giuridico, politico, sociolo-
gico e sociale», segno che il ddl governativo
presenta, come aveva sostenuto Giovanni Lol-
li, ds, vistose lacune e forti contraddizioni.
Niente legge, quindi, e niente regolamento.
Pescante, ribadendo la tesi della specificità del-
lo sport, che - diciamolo sommessamente -,
non ha finora trovato molto ascolto (nemme-
no nella bozza di Convenzione di Giscard
D'Estaing), ha promesso di tentare di risolve-
re il problema a livello europeo. Soluzione di
là da venire.

IL CASO Il Comitato Olimpico batte sul tempo l’esecutivo e fissa autonomamente il tetto degli stranieri che potranno essere tesserati in Italia

Extracomunitari: governo immobile, il Coni fa da sé
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MOTO

Tavullia, Valentino assente
alla festa in suo onore

CICLISMO

Tour, Llorente positivo all’Epo
«Non mi fido dei francesi... »

BASKET/2

L’Aurora Jesi: «Tocca a noi
essere ripescati»

BASKET/1

Lo sloveno Smodis
dalla Virtus alla Fortitudo
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Per la prima volta Valentino Rossi (nella
foto) non parteciperà alla festa che il suo
paese natale, Tavullia, gli dedica ormai da
tre estati. Impegni sportivi terranno
lontano il campione di motociclismo
dall'appuntamento del 23 e 24 agosto con
«Tavulliavale», che richiamerà nel piccolo
centro pesarese migliaia di tifosi del pilota
iridato.
La festa, organizzata dall'amministrazione
comunale, prevede mostre di moto
d'epoca e da corsa, convegni a tema e il
classico raduno motociclistico.

È lo spagnolo Pascual Llorente della Kelme
l'unico corridore positivo al Tour de France del
centenario. Lo ha confermato lo stesso ciclista
riferendo di aver ricevuto la notizia della sua
positività ma allo stesso tempo dichiarandosi
«totalmente innocente» e denunciando «una
campagna francese di persecuzione del
ciclismo spagnolo». Llorente, che rischia da
uno a due anni di squalifica dalla propria
federazione, ha detto di sentirsi «tranquillo»
ma di non fidarsi dei francesi né del loro
metodo antidoping che «commette molti errori
e che per questo non è approvato dall'Uci».

L' Aurora Basket Jesi potrebbe chiedere
l'iscrizione della Sicc Bpa alla Lega A al
posto dell'esclusa Virtus Bologna. In un
comunicato, la società jesina afferma di
avere «tutte le carte in regola per essere
considerata un'autorevole candidata
all'eventuale sostituzione della Virtus nella
massima serie nazionale» e annuncia che
sta valutando il da farsi.
La Sicc Bpa infatti, oltre ad essere la squadra
con maggiore anzianità di frequenza del
campionato di serie A2 prima e di Legadue
poi, può vantare «un bilancio solidissimo».

Un pezzo della Virtus è passato alla
Fortitudo, che ha ufficializzato l'ingaggio
di Matjaz Smodis, nazionale sloveno, 24
anni il prossimo dicembre, ala di 205
centimetri. Il giocatore ha firmato un
contratto triennale con quella che è
rimasta l'unica squadra bolognese e ha
già superato le visite mediche.
Il giocatore, punto di forza della Virtus
per tre stagioni, ha firmato sabato,
quindi due giorni prima dell'esclusione
della società bianconera dal
campionato.

GERMANIA OVEST: Turek, Posipal, Kohlmeyer, Eckel, Liebrich,
Mai, Rahn, Morlock, O. Walter, F. Walter, Schäfer.
Ct: Josef Herberger

UNGHERIA: Grosics, Buzanszky, Lantos, Bozsik, Loranta, Zaka-
rias, Czibor, Kocsis, Hidegkuti, Puskas, I. Toth.
Ct: Gusztav Sebes

ARBITRO: Ling (Inghilterra)

RETI: 6' Puskas, 8' Czibor, 10' Morlock, 18' e 84' Rahn

COMPETIZIONE: Finale campionati del mondo 1954

Gli indovinelli

1: il raccomandato

2: il pianoforte

3: la lampada
di Aladino

Gli indovinelli

1: l’impiccagione

2: la moneta

3: il carillon

VECCHIETTA PIENA DI FEDE
In gamba non si tiene poveretta,
si regge con i fili: è senza voce…
Il sostegno si sa viene dall’alto

così ciascuno porta la sua croce.
Ciampolino

MOLESTIE SUL LAVORO
Son sulla quarantina, di colore,

e poiché al gioco piace a loro stare
(i denari fan sempre molto comodo)
le “mani lunghe” devon sopportare.

Marienrico

LA BOXE VISTA IN TV
Attraverso le immagini di fuoco ogni ripresa

passa senza posa in lotta con il tempo, nonostante
che sia una cosa tanto impressionante.

Ascanio

Francesco Caremani

Nel 1954 in Svizzera si giocano i Mon-
diali di calcio. I secondi dal dopoguer-
ra, la quinta edizione assoluta. Italia e
Uruguay si dividono equamente le
quattro coppe Rimet messe in palio
sino a quel momento, ma il calcio si
sta preparando a una nuova era. Il
Sistema è il modulo di moda e la
rassegna iridata ne rappresenta il mo-
mento più alto, grazie soprattutto all'
Ungheria, soprannominata "Aranyc-
sapat", ossia "Squadra d'Oro", forma-
ta per la maggior parte dal blocco
della Honved.

L'Italia, guidata da una commis-
sione tecnica formata da Czeizler e
Schiavio (allenatore Silvio Piola), si
qualifica come prima del gruppo 9,
un gruppo anomalo che la vide oppo-
sta al solo Egitto con un'andata e un
ritorno. Sorteggiata nel girone con In-
ghilterra, Belgio e Svizzera perde con-
tro quest'ultima e vince contro il Bel-
gio (allora si giocavano solo due parti-
te a estrazione e non “tutti contro
tutti”). I risultati vedono l'Italia co-
stretta allo spareggio contro la Svizze-
ra di Rappan, tec-
nico austriaco in-
ventore del cate-
naccio e del ruo-
lo del “libero”,
che poi tanto suc-
cesso ebbe da
noi, e del Torneo
Intertoto, tanto
popolare oggi.
Un allenatore,
ora completa-
mente dimentica-
to, che fa brillare
la stella elvetica,
prima sbarazzan-
dosi dell'Italia
con un perento-
rio 4-1, poi te-
nendo testa all'
Austria in uno
dei più bei ma-
tch del mondiale finito 7-5 per
Ocwirk e compagni. L'Austria si clas-
sificherà terza.

Ma la squadra più attesa era l'Un-
gheria di Puskas e Czibor, di Bozsik e
Kocsis, guidata da Sebes. La prima
formazione che lanciava il pallone ne-
gli spazi vuoti, antesignana, per certi
aspetti, del calcio totale olandese. Ba-
sti pensare a Hidegkuti, che ha dato
nome a una tipologia d'attaccanti,
una sorta di trequartista ante litte-

ram. Gli ungheresi strapazzano la Co-
rea del Sud 9-0 e la Germania Ovest
8-3. In quel match il ct tedesco
"Sepp" Herberger schiera molti rincal-
zi sapendo che i titolari avrebbero
perso comunque. La Germania Ovest
va allo spareggio con la Turchia e
passa il turno. Chi ci ha rimesso di
più è Puskas, picchiato a dovere dai
tedeschi, tanto da uscire zoppicante.

Prima nel girone, all'Ungheria,
nei quarti, tocca il Brasile di Djalma e

Nilton Santos, è una battaglia senza
esclusione di colpi. L'Ungheria gioca
come sa e al 60' è già sul 3-1. La
partita è dura ma, ad un certo punto,
i brasiliani perdono letteralmente la
testa: Djalma Santos e Bozsik si pic-
chiano e vengono espulsi. Un grup-
petto di giocatori brasiliani insegue
Kocsis tentando di picchiarlo e, quan-
do l'arbitro fischia la fine dell'incon-
tro (4-2), un fotografo brasiliano col-
pisce al mento un poliziotto scatenan-

do l'apocalisse: maglie, macchine fo-
tografiche e panchine vengono lette-
ralmente distrutte, Honved e Vörös
Lobogo, principali fornitrici della Na-
zionale, annullano una tournée in
Brasile. Il caso finisce, il mondiale va
avanti.

Ma già contro i verdeoro Sebes
aveva lasciato a riposo Puskas, cui il
brasiliano Pinheiro aveva spaccato
una bottiglia in testa. Si ripeterà nella
semifinale contro l'Uruguay, vinta si

supplementari 4-2, grazie alla decisi-
va doppietta di Kocsis. La "Squadra
d'Oro" appare inarrestabile e sempre
più in forma, nonostante l'assenza di
Puskas, anche se le energie lasciate
sul terreno, contro le formazioni su-
damericane, si fanno sentire proprio
nella finale di Berna. L'avversario è la
Germania Ovest violentemente stra-
pazzata nel primo turno. I tedeschi,
più fortunati nel sorteggio, fanno via
via fuori Jugoslavia (2-0) e Austria

(6-1). L'Ungheria si schiera con la
doppia "M", con la classica difesa del
Sistema, tre difensori puri, due terzi-
ni e il centromediano, ma col quintet-
to d'attacco disposto anch'esso a "M"
e non a "W", come prevedeva il mo-
dulo, con il centravanti Hidegkuti
che faceva da base di lancio per i due
interni, Puskas e Kocsis, con le due
ali a dare man forte al centrocampo.
Herberger, invece, schiera la Germa-
nia Ovest con un Sistema riveduto e

corretto in fase difensiva, conscio dei
propri limiti messi in evidenza dalla
gara d'apertura: tre marcatori con
due mediani ad aiutarli, quasi un cate-
naccio, in attacco la classica "W".

Il 4 luglio a Berna, dopo solo sei
minuti Puskas porta l'Ungheria in
vantaggio, Sebes l'aveva schierato an-
che se infortunato (si rivelerà un gra-
ve errore). Ma quando, dopo due mi-
nuti, Czibor raddoppia tutti pensano
al trionfo. Al 10' Morlock accorcia le
distanze e ci penserà Rahn, sotto la
regia di Fritz Walter, l'allenatore in
campo di quella Germania, a segnare
le due reti che regaleranno ai tedeschi
la loro prima Coppa del Mondo.

La "Squadra d'Oro" si sgonfia sul
più bello, dopo anni di vittorie e di
grandi apprezzamenti, con i giocatori
sognati dai club di tutto il mondo,
era tutto finito. La rabbia è così tanta
che subito circolano voci incontrolla-
te. Alcuni sostengono che le autorità
magiare avessero venduto la partita
per una cospicua fornitura di tratto-
ri, indispensabili per l'agricoltura un-
gherese in difficoltà. Altri, addirittu-
ra, di un complotto ordito dall'Ovest
contro l'Est e messo in pratica dall'ar-
bitro inglese Ling. Infine che i tede-
schi sono dopati, sarebbe “sospetta”
la grande freschezza atletica messa in
mostra contro un'Ungheria spossata
dalla fatica e dalle botte precedenti. I
giocatori tedeschi smentiscono ma,
dopo qualche settimana, vengono col-
piti da uno strano morbo itterico dal-
le pesanti conseguenze: profonda-
mente prostrati nel fisico, alcuni furo-
no costretti all'abbandono tempora-
neo dell'attività. Gianni Brera non
crede alla tesi del doping e anche la
stampa tedesca, di allora e di oggi,
respinge l’accusa. Sta di fatto che il
dubbio è rimasto.

Considerando i sintomi, secondo
la medicina moderna due possono
essere le ipotesi: un'epatite A, da qui
l'ittero e la spossatezza, di origine ali-
mentare; un'epatite B, dovuta a pun-
ture (di che genere?) con aghi infetti
o ad una malattia venerea (contratta
contemporaneamente... ).

Ipotesi che non restituiscono
niente all'Ungheria. Sebes al suo rien-
tro in patria viene accolto da sputi e
insulti, ed è anche derubato; dopo il
'56 i più grandi giocatori magiari cer-
cano e trovano rifugio all'estero. Pu-
skas fa grande il Real Madrid segnan-
do valanghe di gol. L'Ungheria da al-
lora non è stata mai più così grande.

-7 continua
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Le Soluzioni di ieri

Le Soluzioni di martedì

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei tre
indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Vuotare il camion - 9 È magnetico nella bussola - 11 Donna di
casa - 18 Si gode dal belvedere - 19 1051 in numeri romani - 20
Prodigi - 21 Una marca di sigarette - 22 L'"ami" di Guy de
Maupassant - 23 Burt del film "L'uomo di Alcatraz" - 24 Modo di
vestire - 25 Disposto ad accettare idee avanzate - 29 Scherzo...
mancino - 30 Aosta (sigla) - 31 La soluzione del primo indovinel-
lo - 32 Un disperato appello ormai in disuso - 33 Responsabilità
Civile Autoveicoli - 35 La soluzione del secondo indovinello - 37
Il numero dei re Magi - 38 La soluzione del terzo indovinello - 41
Iniziali della cantante Vanoni - 42 Per i cani e per i gatti - 43

Contenitori di... untuosi condimenti - 44 L'attrice Sastre - 47
Autore di un omicidio - 51 Fine di torneo - 52 Tra H e M - 53
Parte di commedia - 54 Le prime della classe - 55 Intasamenti
stradali - 57 Tendenza umana alla convivenza - 60 L'attore
Eastwood - 62 Barbone... parigino - 64 Vive in centro - 65
Miserrima abitazione -66 Se non è poco ci manca - 67 A noi - 68
Abiti per domenicani.

VERTICALI
1 Due lettere di speranza - 2 Un gustoso tipo di formaggio - 3 Ha
cantieri sulle autostrade (sigla) - 4 L'amore di Giulietta - 5 Il
verbo più corto - 6 Clara del cinema - 7 In pieno dramma - 8 In
fondo a destra - 9 Giunto... sul nostro satellite - 10 Tra effe ed

acca - 11 Solleva grossi pesi - 12 La nave di Noè - 13 Questa in
breve - 14 Paolo, il papa Giovanni Battista Montini - 15 Posti
davanti - 16 Cammino di leggi - 17 Un uccello dei ciconiformi -
19 Modo operativo - 20 Guardiano di greggi - 22 Breve riunione
di aggiornamento - 23 Portato all'alterco - 24 È pregiato quello di
Carrara - 26 Monte della Grecia sacro ad Apollo e Dioniso - 27
Salita - 28 Norme - 34 Capo d'accusa - 35 Un pregiato vino
toscano - 36 L'amore di Amleto - 39 La Valadier al Pincio - 40
Sottile pasta di farina cotta in stampi arroventati - 45 Dieci per
un chilo - 46 Dolce e amabile - 48 La Grandi attrice (iniz.) - 49
Lo stato di Baghdad - 50 Parolina di stupore - 54 Certificati di
Credito del Tesoro - 56 Pareggio sulla schedina - 58 Occidente
(abbr.) - 59 Arte per i latini - 61 Iniziali della Pivetti... politica -
63 Livorno (sigla).

La rete di Max
Morlock con cui
la Germania
comincia la
rimonta vincente
nella finale
del 4 luglio 1954
contro l’Ungheria
di Puskas
foto Hulton

Getty/Ronchi

Enceclopedia dello

Sport Treccani

volume calcio

Per uno spiacevole errore le soluzioni di martedì non sono state pubblicate ieri,
ce ne scusiamo con i lettori

Crolla l’Ungheria
Germania in trionfo
Ma c’è un virus...
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Alessandro Spiga

S
hanghai è una
foresta di grat-
tacieli e di luci

sfavillanti multicolo-
ri. È una megalopoli
piena di soldi e di lo-
cali dove sfoggiare la
propria ricchezza nel-
la morbida carezza
della musica dal vi-
vo. «Ma di solito, se
non hai già esperien-
za, se non ti sei già
fatto un nome in cit-
tà e non suoni la mu-
sica che vogliono i to-
tolari dei pub, difficil-
mente ti permettono
di suonare». A dire
così è Lao Jia, 36 an-
ni, cappellino da ba-
seball, jeans e chitar-
ra in mano. Siamo
nel suo piccolo nego-
zio di chitarre, il
Sus2, al 2012 di
Huang Hing Lu, vici-
no all'Università di
Fudan, la più impor-
tante della città. Chi-
tarre e bassi ovun-
que, un via vai di ra-
gazzi che suonano e
discutono di musica
e di accordi musicali.
«Lao Jia, com'è quell'
accordo dei Led Zep-
pelin?», chiede un se-
dicenne impegnato
con lo strumento.
Lao Jia da anche le-
zioni di chitarra e a
detta di tutti è vera-
mente bravo. «Mi so-
no laureato in pro-
spezioni petrolifere
all'Università di
Chengdu un sacco di
anni fa, ma quando
ho preso in mano
una chitarra per la
prima volta a casa di
un amico, ed ho sen-
tito il suono, ho capi-
to che la mia vera pas-
sione è la musica».
Dopo la laurea il go-
verno - a quel tempo
era il governo a tro-
varti il lavoro - lo in-
viò a Shanghai in un
centro di ricerca.
Mentre i colleghi, du-
rante la pausa pranzo, giocavano a carte, Lao
Jia si esercitava con la chitarra. Dopo due
anni di lavoro al centro di ricerca, e di esercizi
alla chitarra, fu inviato in Giappone a lavora-
re: «Non ti puoi immaginare quanto si lavora
duro laggiù. Non avevo molto tempo da dedi-
care alla chitarra, ma appena ero libero torna-
vo subito sulle corde, giorno e notte». Dopo
due anni tornò a Shanghai ma ormai la musi-
ca era la sua vita e, dopo un anno, lasciò il
lavoro per unirsi ad una rock band, senza
però dirlo alla sua famiglia: «Si sarebbero pre-
occupati troppo». Due anni di vita da musici-
sta (spesso senza poter suonare la musica che
si vorrebbe) e finalmente, con i soldi rispar-
miati suonando, ed insieme ad un suo amico,
ha aperto Sus2, il negozio di chitarre.

Pedalando l’utopia
Ma il suo sogno era di permettere ai ragazzi
che amano la musica e che vogliono suonare
di avere un posto dove esercitarsi e dove po-
ter fare esperienza sul palco. Per oltre due
mesi ha pedalato sulla sua bicicletta cercando
un posto adatto e finalmente lo ha trovato: è
una vecchia fabbrica, la metà della quale in
disuso, per la lavorazione del metallo. Uno di
quei posti post industriali che in Italia chiame-
remmo centro sociale occupato. Entrando si
passa uno spiazzo coperto di montagne di
metallo arruginito, catene pendono ovunque,
argani e gru tutt'intorno. Dopo un capanno-

ne, in fondo alla fabbrica, si trova un edificio
ad un piano. Non è molto grande: i muri
interni sono decorati da graffiti fatti da Lao
Jia e dai suoi amici, c'è una piccola sala prove
per batteristi, una un poco più grande per
gruppi, un paio di stanze dove i ragazzi posso-
no vedere la televisione, esercitarsi o studiare
la musica, leggere riviste e libri di musica.
In fondo al corridoio si apre una stanza più
grande attrezzata con un palco con tutte le
apparecchiature per suonare dal vivo ed un
piccolo bar. Lao Jia ci ha messo la maggior
parte dei soldi per aprire la Music Factory ed
attrezzarla, questo lo ha portato a rompere
con il suo amico per divergenze di idee, in più
ogni mese, deve pagare l'affitto per il posto.
Ci sono poi gli imprevisti: se si rompe un
mixer Lao Jia, insieme ai ragazzi, fanno una
colletta e lo riparano, o lo ricomprano, ma
ogni volta è un'avventura che può voler dire
mangiare i noodles istantanei per una settima-
na, per mettere da parte i soldi. «Quello che
voglio è permettere alle band di fare esperien-
za sul palco, e poi di farle conoscere al pubbli-
co. In Cina è la musica Pop che viene promos-
sa, gli altri generi alternativi e principalmente
il rock fanno fatica, sono visti con sospetto,
anche perché le case discografiche vogliono
vendere e ce ne sono poche che ti danno
fiducia. Per questo motivo ho aperto Sus2
(www.sus2music.com), la Music Factory».
Durante i primi due fine settimana di ogni

mese ci sono concerti e il centro sociale si
riempie di gente. Ci vanno tutti: studenti,
impiegati, stranieri, poliziotti chitarristi che
non fanno problemi se l'ambiente si «scalda»
di note.
Fino a una ventina di anni fa, in Cina, l'unica
musica che si ascoltava era la musica rivolu-
zionaria o le melodie folcloristiche delle varie
province. Poi qualcosa iniziò a cambiare. Con
la morte di Mao e l'ascesa al potere di Deng
Xiaoping, la Cina si aprì all'estero e cominciò
ad arrivare anche la musica straniera. Duran-

te i primissimi anni '80 i giovani cinesi scopri-
vano la musica attraverso i nastri che gli stra-
nieri residenti nel paese, studenti o diplomati-
ci, portavano da casa. Non c'erano club o
locali dove poter ascoltare musica dal vivo, e
le poche discoteche, di solito all'interno dei
grandi hotel, erano proibite ai giovani cinesi;
così si organizzavano feste private suonando
e distribuendo le copie dei nastri agli amici.
In quegli anni però esplose la musica e molti
cinema e teatri si trasformarono in discoteche
dove finalmente i giovani potevano entrare.

Shanghai e Canton, cominciarono a diventa-
re famose per la musica pop, la dance music,
mentre Hong Kong e Taiwan, con anni di
esperienza in questo settore, influenzavano
molto l'easy listening cinese.

Quando la libertà era pericolosa
Ma se amavi il rock, il jazz, la musica non
commerciale, se eri un musicista e volevi ten-
tare la fortuna non c'era che una sola città
dove andare: Pechino. A metà degli anni '80
arrivò Cui Jian cantando Nothing to my name
e da allora la musica cinese cambiò. Cui Jian è
stato il precursore del rock in Cina, le sue
canzoni rievocano l'umore dei giovani in quel
periodo, la voglia di cambiamento che si in-
frangerà sulla Piazza Tian'anmen nel giugno
dell'89. La sua musica era potente ed i suoi
testi intensi: parlavano dei deboli sfruttati dai
potenti, di fare il selvaggio e di pezzi di stoffa
rossa che coprono gli occhi e il cielo, di felici-
tà ma soprattutto di libertà, un’idea «pericolo-
sa» per il potere che non si preoccupava della
musica pop e delle canzoni d'amore, ma che
vedeva in Cui Jian un pericoloso esempio,
tanto da proibirgli per alcuni anni di fare
concerti. All’inizio degli anni '90 gruppi come
i Tang Chao, i Cobra una band tutta femmini-
le, gli Hei Bao, suonavano rock e metal. In
quegl'anni cambiano anche le stazioni radio
che si trasformano da radio con programma-
zione di musica classica, canzoni rivoluziona-

rie e musica folk, in radio commerciali con
pubblicità, talk show e musica pop e commer-
ciale.

Anche il fenomeno dei
Rave e della musica tech-
no arriva in Cina. Attra-
verso il passa parola cen-
tinaia di giovani si ritro-
vano in campagna per
ballare fino al mattino.
L'Ecstasy, chiamato
«yao tou wan» (la pillola
che scuote la testa), co-
mincia a circolare anche
se non sarà così diffuso
come in Occidente. A
metà degli anni '90 arri-
va l'hardcore e il punk
con gruppi come The
Fly, Chucou e Ziyue.
Ora la capitale cinese è
piena di locali dove si
possono sentire band
suonare dal vivo.
«Dieci anni fa, quando
ho cominciato, non po-
tevi neanche dire la paro-
la rock 'n' roll: non che
fosse proibito, semplice-
mente ti guardavano ma-
le», ricorda You Dai,
uno dei più famosi dj ci-
nesi che lavora alla
Beijing Music Radio:
«La scena musicale e arti-
stica di Pechino è sem-
pre stata la più impor-
tante del paese, ricca di
creatività e stimolante.
Se un cantante canta la
parola democrazia in un
locale non ci sono pro-
blemi, ma non avrà mai
il permesso di pubblica-
re una canzone che con-
tenga quella parola. Ora
tutto sta diventando
una moda, anche se c'è
ancora qualcosa di genu-
ino come i New Pants e i
Brain Fever, dei gruppi
che suonano
punk-rock, e i giovani
musicisti ora si stanno
attrezzando con compu-
ter e l'equipaggiamento
giusto per registrarsi in
casa i propri demo. I
produttori, non impor-
ta quale musica suoni,
investono grosse som-
me se fiutano l'affare e
gli studi di registrazione
sono all'avanguardia».
You Dai organizza an-
che concerti e ogni volta

deve chiedere l'autorizzazione all'assessorato
alla cultura di Pechino e alla polizia, e non è
così sicuro di ottenerlo. Inoltre deve pagare
tutto in anticipo, e non sempre i concerti
fanno il pieno anche perché, se si vuole avere
un ritorno economico, bisogna vendere i bi-
glietti a dei prezzi alti che non tutti si possono
permettere. Anche Ben, che arriva da Shan-
ghai e sono cinque anni che fa il dj a Pechino,
è d'accordo: «Sono venuto qui perché a Shan-
ghai tutto è finto, tutto gira intorno ai soldi, e
molti giovani che vengono in discoteca si at-
teggiano solo, non capiscono veramente la
musica che suono come la jungle o il drum 'n'
bass». Ancora fino a qualche anno fa i concer-
ti venivano interrotti se diventavano troppo
«rumorosi», ma oggi il rock e soprattutto il
punk, che è molto di moda, si possono ascol-
tare ovunque. Ragazzi con la chitarra si incon-
trano ovunque, punk dai capelli crestati gira-
no indossando magliette con la scritta «nessu-
na giustificazione per il potere». Il mondo
musicale cinese si arricchisce ogni giorno di
nuovi gruppi e musicisti come gli Ye Haizi, i
Second Hand Rose con il cantante che si truc-
ca e indossa abiti femminili, i pk14, gli Hu
Mage, i Meihao Yaodian, i Ruins o il duo
Long Kuan Jiu Duan. Suonano world, pro-
gressive, rock duro, metal, punk, elettronica o
fusion. Le note stridule ed orecchiabili cinesi
hanno tanto da raccontare: porgete l’orec-
chio, non ve ne pentirete.

NEL SALENTO STEWART COPELAND BALLA LA TARANTA E A URBINO BECK SUONA DISTURBATO

Succedono strane cose d’agosto nel cuore del-
l’Italia musicale. Ad esempio che nel Salento
Stewart Copeland, ex Police, si butti a capofitto
nelle dance catartiche della pizzica tarantata
dirigendo un’ensemble italiana, mentre Giovan-
ni Lindo Ferretti, ex CCCP e Csi, compia
un’unione quasi carnale con Ambrogio Spara-
gna al suono un po’ schizoide di un organetto
diatonico. Questa sì che è avanguardia, e si
consuma dentro uno dei festival più tradiziona-
li che ci siano in giro: La notte della taranta
appunto, che ogni anno scatena reazioni da
tempo sopite nei musicisti del globo. Una dan-
za itinerante attraverso i piccoli comuni del
leccese (quelli della Grecìa Salentina), iniziata

già ieri, dove a ballare sono esimi musicologi e
gruppi dai nomi poco conosciuti, band che
recuperano la tradizione mescolandola ad altre
musiche (Nidi d'Arac, Zoe, Apres la class) e
ospiti stranieri dai nomi misteriosi (Duoud,
Kimmo Pojonen, Ezma). Il 17 agosto, assieme
al pianista, compositore, arrangiatore e produt-
tore Vittorio Cosma, l'ex batterista dei Police
dirigerà l'Ensemble di musica tradizionale La
notte della taranta e incontrerà i percussionisti
dell'Ensemble Bash e altri musicisti tra cui Tere-
sa De Sio, Raiss degli Almamegretta, i Radioder-
vish, Ares Tavolazzi e Giancarlo Parisi. Ma pri-
ma, a conclusione del festival nel piazzale degli
Agostiniani a Melpignano, saliranno sul palco

il cantore tradizionale Uccio Aloisi e il progetto
Attaranta di Giovanni Lindo Ferretti e Ambro-
gio Sparagna.
«Disturbi» sonori che mettono universi musica-
li ed epoche a confronto e che quasi fanno
impallidire per coraggio altri festival che, con-
temporaneamente, fanno del «disturbo» la pro-
pria cifra stilistica. Parliamo di Frequenze distur-
bate appunto, che oggi e domani animerà Urbi-
no raccogliendo il meglio del pop, del rock e
dell’elettronica internazionale a disposizione.
Ad aprirlo stasera, nel cortile della fortezza Al-
bornoz, ci sarà Beck, nella sua unica esibizione
italiana (prossimo attore in un film indipenden-
te ambientato negli anni Settanta), e state certi,

che se il genietto statunitense sapesse dell’esi-
stenza della Notte della Taranta, sicuramente
dopo la sua esibizione ci farebbe un salto (taran-
tolato). Nel frattempo la piccola città rinasci-
mentale stasera è pronta ad accogliere oltre al
ragazzo californiano anche i nuovi giovani ido-
li del rock vintage, The Thrills, cinque ragazzot-
ti di ottime speranze (fiumi di inchiostro da
parte della stampa britannica e la benedizione
di Bono Vox e di Morrissey ne fanno i protago-
nisti della prossima stagione), che arrivano dal-
l’Irlanda ma suonano come se i Monkees aves-
sero fatto uno scontro frontale con i Beach
Boys, e guarda caso sono prodotti dallo stesso
uomo al fianco di Beck per molti dischi. Ma

anche gli italianissimi Giardini di Mirò e gli I
Am Kloot (strano nome per una band, una
frase che significa: Sono un coglione), ottimo
gruppo folk di Manchester.
Domani invece sarà la volta di Notwist, teutoni-
ci rocker innamorati dell’elettronica (complice
la folgorazione sulla via di Damasco per i com-
patrioti Kraftwerk), dei milanesi La Crus, degli
inglesi Broadcast (ovvero: il folk che incontra
la tecno tra suoni spaziali di theremin e organo-
ni hammond), e di Ms. John Soda.
La battaglia è aperta: riusciranno le pizziche
salentine a suon di tamburelli, nacchere, violini
e fisarmoniche a sorpassare a sinistra gli indi-
pendenti del rock ultima generazione?u
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Silvia Boschero

Sopra,
i Second Hand

Rose
A fianco,

il gruppo punk
femminile

Wang Yue

A sinistra,
il più famoso
gruppo
heavy metal
della Cina,
gli Hei Bao

La lunga marcia della Cina
verso la cultura pop:
tra punk con la cresta

fanatici dell’heavy metal
e locali alla moda

che suonano il drum’n’bass
la Repubblica popolare

sta cambiando ritmo
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Nel gergo degli appassionati di lirica «spedizione puniti-
va» è un allestimento raffazzonato di un'opera: si mette
insieme un tenore, un soprano, un baritono, un paio di
cantanti che facciano tutte le parti non protagoniste, un
abbozzo di coro, un pianista, e si fa la Traviata in qualche
sala parrocchiale. La punizione è per il pubblico, perché la
qualità dei partecipanti è scarsa. Ma qualcuno gode delle
stecche, dei tagli vertiginosi, delle approssimazioni, e c'è
chi dice che non si diventa veri amanti della lirica se non
si è partecipato (nel pubblico, o nella compagnia) a una
di queste spedizioni. Come prova dell'universalità della
musica qualche giorno fa ho potuto assistere a una spedi-
zione punitiva pop. Al posto del tenore sfiatato c'era un
cantante di musica leggera, al posto dell'improbabile Vio-
letta una cantante che assomigliava molto - ma non nella

voce - a Betty Curtis, dietro una band veramente impaga-
bile (nel senso proprio del termine). Cominciamo da loro,
anche perché intrattengono il pubblico con tre canzoni
prima dell'ingresso delle star. C'è un tastierista tecnica-
mente molto a posto, che però - mentre fa un tappeto col
sintetizzatore e svisa con un suono di pianoforte - vuole
anche cantare. Difficile fare le tre cose con pari convinzio-
ne. Quindi quello che fa senza convinzione è cantare: deve
stare un po' lontano dal microfono per sbirciare le mani, e
il tecnico del suono (che dormicchia) non lo aiuta. C'è un
bassista che non deve aver mai suonato queste canzoni:
legge le parti, ma siccome è un ragazzino inesperto non si
è portato le mollette da biancheria; il concerto è all'aperto,
c'è vento, e il suo quaderno sventola pazzamente sul leg-
gìo. Non azzecca una nota, rimbeccato dal chitarrista, che

con ampi cenni labiali gli dice - inutilmente! - gli accordi.
Il chitarrista ha un aspetto navigato. È il chitarrista degli
Eagles? È Pat Metheny? Ha quegli stivaletti e quei capelli.
E suona, eccome. O meglio, suonerebbe, se gli dessero delle
canzoni decenti. Il tutto è tenuto insieme dal batterista. I
batteristi stanno dietro, supervisionano. Lui è come in un
bunker, con i tamburi al posto dei sacchetti di sabbia, a
contemplare questa Caporetto. Ha una certa età, un po'
di pancetta, qualche riporto: lo vedresti come amante
formidabile in un film porno. Qui, con grandi lanci, finali
prevedibili ma sicuri, un tempo abbastanza elastico da
riparare le incertezze del bassista, cerca di dare un senso
alle canzoni. Solido come una roccia. Arrivano i due
cantanti. Lei, elegante, è di quelle che crescono rigorosa-
mente di un po' meno di un semitono, con grande profes-

sionalità. Sta vicinissima alle spie, e così fa fischiare tutto,
ma ha un'aria innocente: guarda il tecnico - col quale sta
ingaggiando una guerra psicologica cruenta - e lui le fa
inutili segni di stare più lontana. Alla fine dei pezzi sorri-
de, e il pubblico applaude. Poi c'è lui, il leader. All'inizio
sembra andare tutto bene, ma arriva quel momento, a
metà dello spettacolo, dove si sono messe le cose più deboli,
perché l'importante è iniziare bene e finire coi fuochi
d'artificio: in mezzo, diceva un comico, «c'è la merda».
Lui dà un paio di segnali da leader, sembra sia lui a
dirigere (ma è il batterista-porno che decide, si sa). Non
succede niente, tutti capiscono che lui non conta. Il pubbli-
co comincia a sfollare. Va sempre a finire così, quando il
cantante non è un vero leader e la band è impagabile (in
senso proprio).

SIGNORE E SIGNORI, HO VISTO IL PIÙ DISASTROSO CONCERTO POP DELLA STORIA UMANA
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Alfio Bernabei

LONDRA A Osama piace caldo è il titolo di
uno show al Festival di Edimburgo, la
manifestazione che è stata inaugurata
alcuni giorni fa nella città scozzese. Non
si tratta certo di jazz. Il protagonista
dello spettacolo si chiama Aaron Bar-
schak, un comico trentasettenne che
due mesi ha fatto una bravata allucinan-
te da far drizzare i capelli a tutta la fami-
glia reale, alla polizia e, su, su, fino al
ministro degli Interni David Blunkett
che sulla vicenda «comica» ha dovuto
presentare un serissimo rapporto in par-
lamento. È successo che Barschak, vesti-
to da donna, con un bell’abito rosa
scampanato ornato di pizzi, è arrivato
in mezzo alla piazza di Windsor, residen-
za dei reali. Qui ha cominciato a saluta-
re regalmente abitanti e i turisti dicen-
do: «Hello, sono Osama, Osama Bin La-
den, hello, hello». In contrasto con l’abi-
to rosa decolleté, portava in testa un
berretto afgano, sfoggiava occhiali neri
e si era appiccicato al viso una lunga
barba finta. Di tanto in tanto si alzava le
sottane. Al posto dello slip aveva un’al-
tra rigogliosa barba finta. Diceva in in-
glese: «Look at my hair apparent!», ovve-
ro «Guardate al mio capello finto». Ma
la frase era stracarica di humour sovver-
sivo: giocava sul fatto che «heir appa-
rent», pronunciato quasi allo stesso mo-
do, significa «erede legittimo». In prati-
ca stava esortando la gente a guardare al
principe Carlo in forma di barba finta
tra le sue gambe e trarre le debite conclu-
sioni. Testa di...? Boh. Comunque Bar-
schak non si è limitato a questo. Ha
osato molto di più. Al limite dell’impen-
sabile. Portando a termine un’impresa
che sembra presa pari pari da uno
sketch di Mr. Bean e, invece, era tutta
realtà.

A casa della regina
Dopodiché, affidandosi all’improvvi-

sazione e rischiando la vita, ha fatto uno
show talmente lunatico che in Inghilter-
ra verrà ricordato anche nei decenni a
venire. Ha scalato il muro del castello di
Windsor dove abita la regina. Sfidando i

servizi di sicurezza intorno alla famiglia
reale che sono più armati di quelli che
proteggono i meeting dei G8 con Bush e
Blair, sempre vestito da Osama in pizzo
rosa, Barschak si è fatto strada fino alla
sala dei ricevimenti dentro al castello.
Quel giorno il principe William, figlio
di Carlo e Diana, stava dando una festa
per il suo ventunesimo compleanno.
Aveva chiesto a parenti e amici di pre-
sentarsi vestiti sul tema del film Out of
Africa. Barschak, fingendosi un po’ bril-
lo, ha detto ai poliziotti che non riusciva
a trovare gli altri invitati. I poliziotti (in
seguito sono stati tutti licenziati in tron-
co) lo hanno portato praticamente da-

vanti all’intera famiglia reale. Se fosse
stato un vero terrorista la regina e l’inte-
ra famiglia Windsor oggi non esistereb-
bero più. Si è poi avvicinato al microfo-
no, ha interrotto William che proprio in
quel momento, vestito da Tarzan, stava
ringraziando la regina, lo ha baciato sul-
le guancie e si è messo a cantare sulle
note della canzone: Diamonds are a
girl’s best friends, quella che Marilyn
Monroe canta nel film Gli uomini prefe-
riscono le bionde. Ha solo cambiato alcu-
ni versi. Ha intonato : «Una barba sulla
guancia può sembrar fondamentalista,
ma la satira è la migliore amica della
gente». Il suo show è terminato quando

s’è avvicinato al bar ed ha chiesto un’in-
tera bottiglia di champagne. Voleva fe-
steggiare la sua bravata per conto suo.
Hanno capito che era un intruso. Men-
tre veniva trascinato via, Barschak ha
gridato: «Venite a vedere il mio show al
festival di Edimburgo! È intitolato A
Osama piace caldo». A suo dire, i presen-
ti sono scoppiati a ridere. Barschak co-
munque è uscito trionfante. Poche ore
dopo, grazie a tutti i canali televisivi in-
collati al suo exploit, si è ritrovato im-
provvisamente celebre. Ma dopo uno
show così ardito e sfrontato che ha diver-
tito l’intero paese cos’altro può fare un
comico per oltrepassarsi? C’è solo un

Everest. È proprio questo il dilemma di
Barschak che dice di aver inventato un
nuovo tipo di intrattenimento. Lo chia-
ma «comedy terrorism». In precedenza
aveva «dirottato» uno show dedicato al
comico Spike Milligan. Era saltato sul
palcoscenico tra gli esterrefatti Terry Jo-
nes ed Eddie Izzard in puro stile Monty
Python. Anche in quel caso aveva imper-
sonato Osama, rivelando il grado di sov-
vertimento eclatante e un po’ inaspetta-
to di cui è capace.

Barschak è ebreo. Mettersi nei panni
di un fondamentalista islamico e ricerca-
to terrorista, vestito da donna, può sem-
brare temerario. Suo padre lasciò Vien-

na nel 1938 lasciandosi dietro il resto
della famiglia che venne sterminata nel-
l’Olocausto. Nonostante questo si per-
mette di tirar fuori battute che in bocca
ad altri rischierebbero di essere tacciate
di antisemitismo. A complicare le cose,
sul palcoscenico di Edimburgo adesso si
presenta vestito con una tuta arancione
come quella dei prigionieri islamici a
Guantanamo.

Spiazzato dai discepoli
La sera della prima, manco a dirlo, il

suo show è stato in parte mandato a
monte da un gruppo di «comedy terrori-
sts». In sei o sette sono saliti sul palcosce-
nico e hanno dirottato la sua performan-
ce. Lo hanno gettato a terra. Lo hanno
immobilizzato avvoltolandolo con dei
nastroni adesivi. Uno dei «terroristi»,
vestito da Saddam Hussein, si è impa-
dronito del microfono ed ha comincia-
to a fare pubblicità al suo proprio show
che si teneva in un altro teatro. Bar-
schak, come temeva, si è trovato spiazza-
to dai suoi primi discepoli. È rimasto
senza parole. I critici lo hanno trattato
molto male. In più deve fare i conti
anche con dei comici tradizionali che lo
detestano. Se tutta la filosofia della «co-
medy terrorism» consiste nell’impadro-
nirsi di microfoni e dirottare altri show
vestiti da Osama bin Laden o da Sad-
dam Hussein, il tutto non può durare
più di cinque minuti, il tempo di coglie-
re la gente di sorpresa. Poi la novità
evapora. Senza un buon testo di soste-
gno, delle gag robuste, rimane poco da
fare. «Con tale scarsa evidenza di mate-
riale scritto non c’è da meravigliarsi se
la comunità dei commedianti è determi-
nata a linciarlo», ha detto un critico del-
la Bbc. Barschak oggi è un comico dispe-
rato. Non sa più cosa fare. «In pochi
minuti ho dirottato la fama verso di
me», dice riferendosi alla bravata a Win-
dsor Castle che lo ha reso celebre, «e
adesso ho paura perché è la fama che mi
sta dirottando. Prima di diventare famo-
so sarei stato capace di fare qualsiasi
cosa perché non mi preoccupavo di
quello che pensava la gente. Adesso mi
sento scrutinato. Mi sento ingabbiato».
C’è un futuro per Osama in pizzo rosa?
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PARIGI Marie Trintignant è stata sepolta al Père Lachaise, il cimitero
parigino in cui riposano Edith Piaf, Maria Callas, Colette, Jim Morri-
son e molti altri artisti. Ieri, alle due del pomeriggio, tra dolore e rabbia
un migliaio di persone ha seguito i funerali dell’attrice morta venerdì
scorso dopo un litigio in un albergo di Vilnius con il cantante Bertrand
Cantat. Il padre Jean Luis Trintignant, che era molto legato alla figlia,
ha letto uno dei tanti messaggi ricevuti: «Non piangere colei che hai
perduto, rallegrati di averla conosciuta». Attorno all’attore, all’ex mo-
glie Nadine, al fratello minore di Marie Vincent e a due dei suoi
quattro figli, nella mattina al teatro Edouard VII si sono raccolti amici
e amiche di famiglia: Catherine Deneuve, Daniel Auteuil, Jane Birkin,
Lambert Wilson, Agnes Varda, Jorge Semprun, il ministro della cultu-
ra Jean-Jacques Aillagon, l'ex primo ministro Lionel Jospin, lo scrittore
Antonio Tabucchi che le ha dedicato una ninna nanna toscana. I
partecipanti vestivano di chiaro come richiesto dalla famiglia.

Quanto alle indagini, il vice procuratore generale Vaida Urmonate
ha detto che non ci sono basi legali perché Cantat, ancora ricoverato
nell’ospedale della prigione, sia estradato in Francia prima del processo
in Lituania. Mercoledì il magistrato ne discuterà con il procuratore
generale di Vilnius Antanas Klimavicius e con l’ambasciatore francese
Jean-Bernard Hart. I familiari di Marie hanno chiesto che il cantante
sia incriminato per omicidio. L’autopsia ha stabilito che la donna è
morta per le botte. Sempre mercoledì il Festival di Locarno proietterà il
film della regista Claire Devers Les marins perdus con l’attrice nel ruolo
di protagonista. Nella foto a sinistra: Jean Luis e Nadine Trintignant.

l’ultimo saluto

FILM E MUSICA (SOLIDALI)
PER OPERAI DI TERMINI IMERESE
Appuntamento il 10 agosto - ore
21.30 - all’Anfiteatro di Termini
Imerese (Pa) per una serata di
solidarietà con gli operai della Fiat.
L’iniziativa promossa dalla Fiom
Cgil e l’Archivio audiovisivo del
movimento operaio e democratico,
vuole essere una testimonianza di
quanto è avvenuto nel corso di un
anno di lotte e mobilitazioni.
In programma la proiezione delle
sequenze di video documentazione
di Vincenzo Mancuso e Max
Franceschini, prodotte dall’
Archivio Audiovisivo e quelle di
Telefabbrica e il concerto del
cantastorie Franco Trincale.

Osama in pizzo rosa, paura a Londra
Ha inventato il «comedy terrorism» e ora approda al festival di Edimburgo: storia del comico Aaron Barschak

Lorenzo Buccella

LOCARNO Prendila pure da dove
vuoi. Il più piccolo fra quelli gran-
di, il più grande tra quelli piccoli, il
quarto per importanza o il terzo se
ti basi storicamente sulla longevità.
Non importa, scegli pure la bilan-
cia, i pesi e le misure. Quel che è
certo è che pochi festival come quel-
lo di Locarno sanno farti scorrazza-
re gli occhi sugli schermi di mezzo
mondo, mantenendo in volto quel-
la dimensione domestica che annul-
la le distanze e rende tutto più vici-
no. Insomma, qualcosa come l’aria
buona, lì, fissa sull’agenda della pri-
ma metà di agosto. E così, mante-
nendo il profilo di sempre, anche la
56esima edizione ha preso avvio ie-
ri sera, rispolverando sull’acciottola-
to di Piazza Grande ritmi e tempi di
un film d’annata. The band wagon
(1953), omaggio al centenario dalla
nascita di Vincente Minnelli. Scelta
per niente casuale, quella di un mu-
sical come bandiera d’apertura, per
una rassegna che quest’anno punta
a mettere sotto un tetto musicale
l’intera cittadina svizzera. Tante le
proposte, piantate sulla rampa di
lancio e pronte a viaggiare su binari
sonori. Dalla retrospettiva «All that
jazz», curata da Franco La Polla,
che indaga rapporti e incursioni tra

cinema e jazz agli incontri-forum
che hanno come protagonista una
schiera di compositori per lo scher-
mo, primo fra tutti Ennio Morrico-
ne.

Eppoi altro ancora, anche al di
fuori del recinto più strettamente
cinematografico. Per farsi un’idea,
basta dare un’occhiata alle proposte
di contorno, sfilando per esempio
la catena di concerti che nei prossi-
mi giorni musicheranno un tratto
del lungolago (8 gruppi per una
quarantina di musicisti in alternan-

za sul palco, tra cui Danilo Moccia,
Alfredo Ferrario e Andrea Pozza).
Succede spesso così, a Locarno, vi-
sto che il contagio festivaliero inva-
de e pervade la città alla maniera di
un virus garbato. Per una volta tan-
to, il «fuori» e il «decentrato» non
sembrano opporre resistenza, an-
che a livello urbano, compattati co-
me sono all’interno di un progetto
capace di muovere i propri passi
all’unisono. E allora, mentre la gen-
te arrivava alla spicciolata infolten-
dosi ora dopo ora, la giornata di ieri

consumata nell’attesa del via serale,
si è stesa, se vuoi, come una sorta di
sound check. Accordare gli stru-
menti per la partenza di qualcosa
che qui non è vissuto soltanto come
fatto culturale, ma come la festa di
una città, quasi una sagra, con tan-
to di pardo, animale-simbolo della
rassegna, innalzato a patrono e rie-
cheggiato ovunque. E forse sta pro-
prio in questo rapporto alchemico
tra luogo e manifestazione uno dei
perni su cui da sempre si appunta
lo charme di un evento come quel-
lo locarnese. Un amalgama che tro-
va in Piazza Grande e nelle proiezio-
ni notturne il suo più elementare
battito cardiaco, capace poi di irra-
diare tutte le altre articolazioni.

A questo aggiungi che, nel cor-
so del tempo, da queste parti, si è
aperto un nuovo mappamondo di
cinematografie lontane, dove può
capitare, per esempio, di vedere il
primo film in lingua cecena della
storia del cinema, un mediometrag-
gio di 38 minuti intitolato Marsho
(Libertà) in cui si racconta la guerra
che insanguina la repubblica del
Caucaso del nord da oltre un decen-
nio dal punto di vista dei ribelli isla-
mico-indipendentisti. Be’, allora
puoi capire che quella seggiola ti
vale davvero quanto una finestra.
Un salto di pupille e l’orizzonte è
già superato.

Franco Fabbri

Il via ieri sera con un omaggio a Vincente Minnelli. Presentato «Libertà», il primo film della Storia proveniente dallo Stato caucasico

Locarno: il filmfest suona jazz e parla ceceno

Parigi piange Marie Trintignant
L’addio al cimitero Père Lachais

Il presidente del festival Marco Solari con il direttore artistico Irene Bignardi
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IL NOSTRO FILM

«Al calare delle tenebre», una strega
e un’antica maledizione per un horror doc

Lo spettro assassino, la "Fata dentina", arriva al
calare delle tenebre. E infesta una cittadina della
East Coast statunitense che guarda caso si chiama
Darkness Falls. C'è la solita maledizione
ottocentesca, una strega, la sua leggenda e la sua
vendetta. E c'è anche l'immancabile faro sulla
scogliera con tutto il suo alone di mistero. Cliché a
parte, questo "Al calare delle tenebre" di Jonathan
Liebesman è un horror più o meno classico, né
avvincente né deprimente, che offre qualche
momento di buon terrore per gli appassionati del
genere. Un film sullo stesso stile del fortunato "The
ring" diretto da un giovanissimo (appena 20enne)
regista sudafricano al suo d'esordio.

teatri

The pool
horror

Di Boris von Sychowski con
risten Miller, Elena Uhlig,
Thorsten Grasshoff, John
Hopkins, Isla Fisher, Jason
Liggett, Jonah Lotan

Thriller "acquatico" ambienta-
to a Praga ma di fabbricazione
tedesca, dove un gruppo di do-
dici ragazzi impegnati in nuo-
tate e baldorie per festeggiare
la fine degli esami all'universi-
tà, sarà vittima dell'assassino
di turno. Esordio dietro la mac-
china da presa e alla sceneggia-
tura per il teutonico von
Sychowski. La stampa america-
na ha definito questo questo
film un "eurotrash". L'ennesi-
ma non-paurosa pellicola con
protagonisti ragazzini.

Naqoyqatsi
documentario

Di Godfrey Reggio

Terzo e ultimo capitolo della
trilogia di Reggio dedicata al
rapporto fra l'uomo, la sua
brutalità, e il mondo circostan-
te: Qatsi. Questa chiusura di
trilogia, una catena di immagi-
ni e musica new age, è suddivi-
sa in tre parti: Numerica.com
racconta il percorso evolutivo
del linguaggio umano, Circus
Maximus si addentra nei desi-
deri e nelle aspirazioni dell'uo-
mo moderno - potere, dena-
ro, arrivismo - e con l'ultimo
si dà una vera e propria "acce-
lerata". Poderoso l'impatto vi-
sivo, soffice la colonna sono-
ra, curata e penetrante l'imma-
gine.

Hot Chick - Una bionda
esplosiva

commedia
Di Tom Brady con Rob
Schneider e Adam Sandler

Scambio di anime e personali-
tà fra due corpi: una vecchia
trovata che si ripete ciclica-
mente. In questo "Hot Chick"
il comico Schneider (che già
ha seminato in questa estate di
cinema con il ridicolo "Ani-
mal") "presta" il suo corpo di
trentenne ad una liceale bion-
da oca sgambettante. Con le
sue smorfie da teenager e i
drammatici problemi di peli
superflui (tutti!), la bionda ma-
scolina batte forse ogni record
di buonismo da telefilm di que-
sta stagione. Cameo per un
Adam Sandler giamaicano an-
che nelle vesti di produttore.

a cura di Edoardo Semmola

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Non pervenuto

386 posti

Sala B Cose di questo mondo

250 posti 21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

150 posti

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Al calare delle tenebre

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 3 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

17,30 (E 6,20)

Sala 4 In linea con l'assassino

20,15-22,50 (E 6,20)

Sala 5 Il risolutore

17,30-20,05-22,50 (E 6,20)

Sala 6 The Pool

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 7 Second name

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 8 The italian job

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 9 Un ciclone in casa

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

Sala 10 Charlie's Angels più che mai

17,30-20,05-22,40 (E 6,20)

La finestra di fronte

19,30-22,30 (E 3,50)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,30-21,00 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

16,30-21,00 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Animal

20,40-22,30 (E 7,00)

2 Matrix Reloaded

216 posti 17,50 (E 7,00)

4 Biker Boyz

143 posti 22,30 (E 7,00)

5 The italian job

143 posti 18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

6 Il mio grosso grasso matrimonio Greco

216 posti 18,40-20,40 (E 7,00)

7 Identità

216 posti 22,40 (E 7,00)

8 La famiglia della giungla

499 posti 18,30 (E 7,00)

Un ciclone in casa

20,40-22,50 (E 7,00)

9 Una settimana da Dio

216 posti 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

10 The Pool

216 posti 18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

11 Perduto amor

320 posti 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

12 2 Fast 2 Furious

320 posti 18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Il risolutore

18,30-20,40 (E 7,00)

13 Second name

216 posti 18,50-20,50-22,50 (E 7,00)

Al calare delle tenebre

22,45 (E 7,00)

14 Charlie's Angels più che mai

143 posti 18,05-20,20-22,35 (E 7,00)

Hot Chick - Una bionda esplosiva

18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Il vigile di V. De Sica con A. Sordi

21,30 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti Chicago

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Two weeks notice

20,00-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Riposo

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

Il pianeta del tesoro

21,30 (E 5,00)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiusura estiva

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Una settimana da Dio

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti My name is Tanino

16,00-18,05 (E 4,50) 20,10-22,20 (E 5,50)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 La regola del sospetto

275 posti 16,00-18,05 (E 4,50) 20,10-22,20 (E 5,50)

Sala 2 Identità

190 posti 16,10-18,05 (E 4,50) 20,10-22,20 (E 5,50)

Sala 3 Riposo

150 posti

PARCO VILLA TIGULLIO

Il grande dittatore

21,30 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Chicago

16,00-18,05 (E 4,50) 20,10-22,20 (E 5,50)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti La 25a ora

21,30 (E 6,20)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Daredevil

20,15-22,40 (E 6,50)

The life of David Gale

22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Chiuso per ferie fino al 20 agosto

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Come farsi lasciare in 10 giorni

20,15-22,00 (E 5,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Un ciclone in casa

21,30 (E 5,50)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Smeraldo Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Zaffiro Chiuso per ferie fino al 26/8

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Second name

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Il libro della giungla 2

135 posti 16,00-22,30 (E 3,50)

Sala 3 A proposito di Schmidt

135 posti 16,00-22,30 (E 3,50)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Una settimana da Dio

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 7,00)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti The italian job

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 7,00)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti Al calare delle tenebre

19,00-20,30-22,30 (E 7,00)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti L'imbalsamatore

16,00-22,30 (E 3,50)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Chiusura estiva

444 posti

Sala 2 Chiusura estiva

175 posti

Sala 3 Chiusura estiva

110 posti

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

La 25a ora

20,15-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

ARENA DEL MARE PORTO ANTICO
Teatro Piscina: oggi ore 21.30 ingresso libero Novalia in con-
certo

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Oggi ore 21.00 Salgariade il mito dell'avventura di D. Ardini

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Apricale: oggi in scena Le 110 Donne di Ser Boccaccio rasse-
gna E le stelle stanno a guardare
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'appartamento spagnolo

16,30-20,00-22,30 (E 2,00)

200 Il diario di Matilde Manzoni

149 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

400 La finestra di fronte

384 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 L'anima gemella

20,00-22,30 (E 6,50)

Sala Solferino 2 Io non ho paura

20,30-22,30 (E 6,50)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 The Pool

472 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 2,00)

Sala 2 Al calare delle tenebre

208 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 2,00)

Sala 3 Charlie's Angels più che mai

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 2,00)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Frida

16,20 (E 2,00) 20,15 (E 6,70)

Best

18,00 (E 3,70) 22,30 (E 6,70)

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 The italian job

18,00-20,20-22,40 (E 7,00)

2 Pimpi, piccolo grande eroe

18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

3 La finestra di fronte

19,30-22,30 (E 3,50)

4 The Pool

18,00-20,10-22,20 (E 7,00)

5 Al calare delle tenebre

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Chiusura estiva

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45 (E 3,70) 18,00 (E 6,70) 20,15-22,30 (E
6,70)

Sala Ombrerosse Respiro

150 posti 16,30 (E 3,70) 20,30 (E 6,70)

My name is Tanino

18,30 (E 6,70) 22,30 (E 6,70)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15-18,30-21,45 (E 2,00)

Grande La meglio gioventù - Atto secondo

450 posti 15,15-18,30-21,45 (E 2,00)

Rosso Good bye Lenin!

207 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 2,00)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti Second name

16,00 (E 4,50) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Ken Park

17,30 (E 3,70) 19,15 (E 6,70) 21,00-22,45 (E
6,70)

Sala Harpo Kukushka - Disertare non è un reato

16,40 (E 3,70) 18,40 (E 6,70) 20,40-22,40 (E
6,70)

Sala Chico Il cuore altrove

16,00 (E 3,70) 18,10 (E 6,70) 20,20-22,30 (E
6,70)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura estiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 The italian job

1770 posti 16,20-18,25-20,30-22,40 (E 2,00)

Sala 2 Charlie's Angels più che mai

16,25-18,30-20,35-22,40 (E 2,00)

Sala 3 Identità

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

Sala 4 Il guru

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

Sala 5 Una settimana da Dio

16,20-18,25-20,30-22,40 (E 2,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Chiusura estiva

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Chiuso per ferie

480 posti

due Chiuso per ferie

148 posti

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Al calare delle tenebre

262 posti 16,45-18,40-20,35-22,30 (E 2,00)

Sala 2 Second name

201 posti 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 2,00)

Sala 3 Il risolutore

124 posti 15,45-18,05-20,25-22,45 (E 2,00)

Sala 4 Una settimana da Dio

132 posti 15,35-17,45-20,00-22,15 (E 2,00)

Sala 5 The Pool

160 posti 15,50-18,00-20,15-22,25 (E 2,00)

Sala 6 Charlie's Angels più che mai

160 posti 17,30-19,50-22,10 (E 2,00)

Sala 7 The italian job

132 posti 17,35-19,55-22,20 (E 2,00)

Sala 8 Un ciclone in casa

124 posti 15,30-20,10 (E 2,00)

2 Fast 2 Furious

17,50-22,35 (E 2,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Ricchezza nazionale

308 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

Sala 2 L'uomo del treno

179 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 2,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Chiusura estiva

489 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Hot Chick - Una bionda esplosiva

15,50-18,15 (E 5,80) 20,30-22,35 (E 6,00)

2 The Pool

15,40-18,00 (E 5,80) 20,20-22,35 (E 6,00)

3 The italian job

15,40-18,00 (E 5,80) 20,20-22,40 (E 6,00)

4 Matrix Reloaded

15,00-17,50 (E 5,80)

5 Identità

20,35-22,30 (E 6,00)

6 Al calare delle tenebre

15,00-16,45 (E 5,80) 18,40-20,35-22,35 (E 6,00)

Second name

15,40-18,00 (E 5,80) 20,20-22,40 (E 6,00)

7 Animal

15,40-17,50 (E 5,80) 18,50 (E 6,00)

8 Il risolutore

20,00-22,30 (E 6,00)

9 Un ciclone in casa

15,25-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 6,00)

10 2 Fast 2 Furious

15,30 (E 5,80) 20,15 (E 6,00)

11 Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 6,00)

Charlie's Angels più che mai

17,50 (E 5,80) 22,35 (E 6,00)

Confessioni di una mente pericolosa

18,00-22,30 (E 4,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Una settimana da Dio

360 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The Pool

360 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 The italian job

612 posti 15,10-17,40 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 4 My name is Tanino

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti La famiglia della giungla

17,00 (E )

Chicago

20,30-22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 The italian job

17,30-20,00-22,30 (E )

Sala 2 Al calare delle tenebre

18,20-20,15-22,20 (E )

Sala 3 The Pool

18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 4 Il pianeta del tesoro

17,40 (E )

Il risolutore

19,50-22,15 (E )

Sala 5 Animal

18,05-20,10-22,10 (E )

Sala 6 Second name

18,10-20,25-22,45 (E )

Sala 7 Una settimana da Dio

18,15-20,30-22,50 (E )

Sala 8 Charlie's Angels più che mai

17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 9 Prendimi l'anima

17,10-21,50 (E )

Il cuore altrove

19,20 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Chiusura estiva

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Un ciclone in casa

Il signore degli anelli - Le due torri

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Chiusura estiva

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Chiuso per ferie

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Chiusura estiva

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Angela

21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Chiusura estiva

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Riposo

580 posti

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Chiusura estiva

200 posti

sala 500 Riposo

500 posti

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Kangaroo Jack

Il monaco

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Pimpi, piccolo grande eroe

18,00 (E )

La finestra di fronte

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 2 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 3 Chiusura estiva fino al 21/8

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

La foresta magica

20,30 (E )

Respiro

22,10 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Chiusura estiva

420 posti

Due Chiusura estiva

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Tendoni di Ponte Mosca in L.go Dora Firenze 15: oggi ore
21.00 Il paese dei campanelli regia di C. Goffi presentato da
Alfa Folies

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Domani ore 21.00 Appuntamento a settembre con Tango
Argentino

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spettacoli,
biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n. verde
800235333

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Riposo:
Campagna abbonamenti Fiore all'Occhiello e Grande Prosa

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione per ragazzi
e giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodellangolo.it

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Riposo:

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro Erba
tel. 011/6615447

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso
l'ordinario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23 settem-
bre Incanti festival internazionale di Teatro di figura

MUSEO CIVICO D'ARTE ANTICA E PALAZZO MADAMA
ingresso libero Il Castello si racconta visita teatrale guidata
allo scalone juvarriano regia di C. Montagna con quattro attori
e un violinista

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
La biglietteria e gli uffici sono chiusi riapertura biglietteria il
19 agosto (ore 14-18); stagione d'opera 2003-2004 rinnovo
abbonamenti ordinari fino al 18 agosto presso tutti gli sportel-
li bancari.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal 26 al 28
settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
I burattini di E. Luzzati in Sganarello medico per forza
presentato da Il Teatro della Tosse di Genova info:Inf.
0113386987
Sauze d'Oulx Teatro Festival con D. Riondino, T. Carrara, M.
Di Mauro, B.M. Ferraro, I. Drago e I. Ferri

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Informazioni sullo spettacolo: Il deserto dei tartari in-
fo:0121/83600

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro tel.
011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiuso www.annabolens.it

TEATRO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 (Moncalieri) - Tel. 011.6541308
Stagione teatrale 2003-2004 per informazioni Teatri Civico
Matteotti tel. 011/6403700

Musica  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuovi abb.
Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palazzo della Radio-
Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
L'ora del bagno presentato da Versiliadanza info:Inf.
011/4730189
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da evitare

Raitre 20,50
LA BATTAGLIA DI ALAMO
Regia di John Wayne - con John
Wayne, Richard Widmark, Laurence
Harvey. Usa 1960. 192 minuti. We-
stern.

Texas, 1836: un pugno di
mercenari nordamerica-
ni, guidati dal colonnello
Travis, da Davy Crockett
e da Jim Bowie, viene asse-
diato e massacrato a Fort
Alamo dalle truppe messi-
cane del generale Santa-
na. Ma il Texas è destina-
to all’indipendenza. Pri-
ma regia di John Wayne.

La7 21,30
MAC
Regia di John Turturro - con John
Turturro, Katherine Borowitz, Micha-
el Badalucco. Usa 1992. 109 minuti.
Drammatico.

New York, anni ‘50. Do-
po la scomparsa del pa-
dre, un carpentiere ita-
lo-americano, Mac e i
suoi due fratelli decidono
di mettere su un’impresa
edile. Dopo i primi succes-
si l’ etica professionale di
Mac, troppo votata al sa-
crificio, incrinerà inelutta-
bilmente i rapporti.

Canale5 21,00
MRS. DOUBTFIRE
Regia di Chris Columbus - con Ro-
bin Williams, Sally Field, Pierce Bro-
snan. Usa 1993. 125 minuti. Com-
media.

Daniel, doppiatore di car-
toni animati, ha divorzia-
to da poco. Ha bisogno di
una nuova sistemazione e
per star vicino ai tre ado-
rati figli che la moglie gli
impedisce di vedere, si tra-
veste da anziana gover-
nante accettando di lavo-
rare in quella che era la
sua casa.

Italia1 22,40
FRACCHIA E LA BELVA UMANA
Regia di Neri Parenti - con Paolo
Villaggio , Lino Banfi, Anna Mazza-
mauro. Italia 1981. 99 minuti. Comi-
co.

Il goffo e mediocre impie-
gatuccio Giandomenico
Fracchia ha un sosia, il
sanguinario criminale no-
to come "la belva uma-
na", ricercato in tutto il
mondo per i suoi efferati
crimini. Lo scambio di
persona darà luogo a di-
vertenti ed imbarazzanti
equivoci.

così così
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da vedere

da non perdere

Nord: sereno, ma con sviluppo di nubi durante le ore centra-
li della giornata ove si potranno avere locali rovesci tempora-
leschi. Centro e Sardegna: sereno, con locali annuvolamenti
ad evoluzione diurna sulle zone interne. Possibili temporali
pomeridiani sui rilievi di Toscana, Umbria e Marche.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: sereno o poco nuvoloso; nel corso della giornata
sviluppo di nubi sulle zone alpine e prealpine e localmen-
te anche sulle pianure del Triveneto e sulla Romagna,
ove si potranno avere sporadici temporali. Centro e
Sardegna: sereno, salvo locali annuvolamenti pomeri-
diani sulle zone a ridosso dei rilievi. Sud e Sicilia: sereno

Un’area di alta pressione sulle regioni italiane, con moderate condizioni
di instabilità sulle zone settentrionali.

BOLZANO 20 35 VERONA 25 36 AOSTA 16 36

TRIESTE 28 32 VENEZIA 24 32 MILANO 25 36

TORINO 21 32 CUNEO 15 30 MONDOVÌ 25 30

GENOVA 27 32 BOLOGNA 25 38 IMPERIA 27 29

FIRENZE 23 39 PISA 23 36 ANCONA 22 32

PERUGIA 20 36 PESCARA 21 31 L’AQUILA 15 29

ROMA 22 37 CAMPOBASSO 22 29 BARI 23 30

NAPOLI 23 35 POTENZA 19 28 S. M. DI LEUCA 25 31

R. CALABRIA 24 34 PALERMO 24 30 MESSINA 25 30

CATANIA 22 35 CAGLIARI 22 33 ALGHERO 21 38

HELSINKI 13 26 OSLO 11 23 STOCCOLMA 14 26

COPENAGHEN 14 24 MOSCA 16 30 BERLINO 17 31

VARSAVIA 14 29 LONDRA 19 32 BRUXELLES 16 30

BONN 15 33 FRANCOFORTE 23 37 PARIGI 21 37

VIENNA 20 34 MONACO 21 35 ZURIGO 16 34

GINEVRA 19 36 BELGRADO 19 32 PRAGA 18 32

BARCELLONA 24 32 ISTANBUL 20 31 MADRID 20 37

LISBONA 21 33 ATENE 27 35 AMSTERDAM 16 28

ALGERI 20 33 MALTA 24 30 BUCAREST 14 31
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Wladimiro Settimelli

U
no strano e bellissimo oggetto:
una specie di lastrina d’argento
dalla quale emerge una immagine

fotografica, in bianco e nero o a colori,
visibile soltanto con una angolazione di
quarantacinque gradi. Il tutto conservato,
di solito, in una spendida custodia di cuo-
io che, nella prima metà dell’800, girava
nei salotti bene di mezzo mondo e stupiva
le folle. I pittori dell’epoca, terrorizzati al-
l’apparire di quello strano marchingegno,
si misero subito sul chi vive. Qualcuno,
per le strade di Parigi, annunciò che la
«daguerrotipia», avrebbe ucciso per sem-
pre la pittura e messo alla fame ritrattisti e
miniaturisti. Il dagherrotipo, infatti, era di
una tale precisione ed esattezza nel «rende-
re la realtà» che nessun pennello avrebbe
mai più potuto competere con la straordi-
naria invenzione.

Era il 7 gennaio del 1839 quando il
procedimento venne reso noto nei saloni
dell’Accademia di Parigi, dal fisico e scien-
ziato François Arago. Con quell’annuncio
la Francia - fu spiegato - donava al mondo
la possibilità di ri-
produrre esatta-
mente la realtà, gli
oggetti, i panorami
il volto degli uomi-
ni, le strade delle cit-
tà e ogni e qualun-
que cosa si parasse
davanti ad un appo-
sito congegno foto-
grafico. O meglio,
come si diceva allo-
ra, davanti ad una
«camera obscura».
La «camera chiara»
era cosa notissima
fin da quando i pit-
tori-vedutisti del Ri-
nascimento italia-
no, avevano comin-
ciato ad utilizzarla
per il loro lavoro.
Ma la «camera ob-
scura» era ancora
un oggetto miste-
rioso del quale si
parlava da anni.
Tra l’altro, l’aveva-
no già descritta gli
arabi. Ma le imma-
gini registrate dallo
«strumento», svani-
vano dopo pochi
minuti senza che
nessuno fosse mai
riuscito a «fissarle».
Cioè a renderle «sta-
bili» e durature.

Ad un certo
momento, fu detto
che c’era riuscito un pittore francese un
po’ sbruffone e chiacchierone che a Parigi
e in altre città europee, aveva messo in
piedi il famoso «Diorama», un baraccone
nel quale, illuminati in trasparenza da lam-
pade a olio, si potevano vedere, a paga-
mento, grandi «quadri viventi» dipinti a
mano e straordinarie vedute panoramiche
di mezzo mondo. Lui, si chiamava Louis
Mandè Daguerre e conosceva tutta Parigi.
In particolare quella che contava. Daguer-
re, ad un certo momento, era entrato in
contatto epistolare con un grande uomo
di provincia, un inventore, un tecnico stra-
ordinario che, con il fratello Claude, aveva
messo a punto un motore per barche che
funzionava a calore. Il suo nome era Jose-
ph Nicéphore Niépce. Veniva da una fami-
glia agiata, viveva a Chalons-sur-Saône ed
aveva trascorso un lungo periodo in Sarde-

gna, come militare. Aveva il pallino, si
racconta, della «camera obscura» e delle
«immagini prodotte dal sole». Pensava, in-
somma, che un giorno, qualcuno sarebbe
riuscito a «fermare» le strane e tremule
immagini proiettate dalla luce.

Ci riuscì proprio lui, nel 1826, con le
sue «eliografie» e le sue «copies de gravu-
re». Si trattava di lastre di metallo coperte
di bitume di giudea (il banale asfalto).
Niépce utilizzava l’argento, il rame, il pel-
tro e le lastre di vetro. Quei «supporti»
immersi poi in varie lavande, «fissarono»
davvero le prime immagini. Certi vapori,
per esempio, annerivano l’argento, men-
tre le parti protette dal bitume rimaneva-
no chiare. Insomma eravamo già alle pri-
me immagini in bianco e nero.

A questo punto si presentò Daguerre
che aveva sentito parlare di quegli esperi-
menti che, ormai, andavano avanti da an-
ni. Il pittore parigino riuscì a stringere un
accordo con Niépce e tanto fece da interes-
sare alcuni scienziati parigini entusiasti di
quelle prime immagini. Daguerre miglio-
rò i vari procedimenti di Niépce che, nel

frattempo, era morto. Lo scienziato Ara-
go, finalmente, presentò «l’invenzione del-
la fotografia» all’Accademia di Francia
chiamandola «Daguerrotipia». È quello il
nome che rimase a quella invenzione per
«riprodurre la realtà». Daguerre diventò
famosissimo e il nome di Niépce venne
invece dimenticato (salvo una piccola pen-
sione al figlio). La «daguerrotipia», nel gi-
ro di qualche mese, dilagò in tutto il mon-
do ed ebbe un enorme successo: dalla Rus-
sia, all’America, alle grandi città italiane,
giapponesi e cinesi e fino ai piccoli e più
sperduti villaggi di ogni angolo della terra.
Quella delle immagini del sole, fissate rese
«eterne», pareva davvero una grande e
«straordinaria magia».

Se ne riparla ora, in modo ampio ed
esaustivo, in una grande e bella mostra in
corso a Parigi, al Museo d’Orsay e che si

protrarrà fino al 17 prossimo. Poi, l’intera
esposizione sarà trasferita a New York, al
Metropolitan Museum dove si aprirà il 22
settembre. Infine, forse, arriverà da noi
perchè gli sponsor sono italiani (Euromo-
bil). La mostra è intitolata : «La daguerroti-

pia francese. Un oggetto fotografico». Na-
turalmente sono esposti i primi dagherro-
tipi francesi, manifesti, giornali, lettere, fat-
ture e un gran nunmero di caricature. Già
perchè all’inizio, scattare dagherrotipi di-
ventò una vera e propria mania. Le strade
di Parigi erano affollate di dagherrotipisti
di ogni tipo: come a Roma a Londra o a
Napoli. Ogni ottico vendeva i relativi appa-
rati, gli obiettivi, i bagni di sviluppo e tutta
una serie di manualetti. Roma, per esem-
pio, venne subito fotografata da «inviati»
inglesi e francesi. Gli operatori già si spin-
gevano in mezzo mondo perchè era attra-
verso il dagherrotipo che, per la prima
volta, gli uomini potevano guardarsi in
faccia. Un francese poteva guardare un
dagherrotipo e vedere, per la prima volta,
com’era il viso di un cinese o di un india-
no. E in Russia si potevano vedere le piaz-
ze di Parigi e il viso della regina d’Inghilter-
ra. Oltre ai monti e ai fiumi di territori
lontanissimi. Le piramidi, per esempio,
erano state «presentate al mondo» dai dise-
gni, dai quadri o dalle incisioni. Ma il
dagherrotipo era ben altra cosa. Si trattava
di una straordinaria «fotografia» del vero
e del reale.

Già, ma che cosa è esattamente un
dagherrotipo? Non certo una fotografia
come noi l’abbiamo conosciuta più tardi,
con un negativo da stampare e un successi-
vo positivo. Il procedimento negativo-po-
sitivo (cioè quello classico della fotografia
non digitale) era stato «inventato» dal
francese Bayard e dall’inglese Henry Fox
Talbot, negli stessi giorni dell’annuncio di
Daguerre sul suo «specchio della memo-
ria» e della relazione di Arago all’Accade-
mia di Francia.

Il dagherrotipo (presentato non a caso
nella mostra di Parigi, semplicemente co-
me un «oggetto fotografico») non era al-
tro che una lastrina di rame argentato e

iodurato che cattu-
rava una immagine
«latente» dentro
una «camera oscu-
ra». La lastrina veni-
va poi resa «visibi-
le» con i vapori di
mercurio. Il dagher-
rotipo, dunque, era
una copia unica,
senza negativo e ri-
prendeva la realtà
«rovesciata»: cioè la
destra a sinistra e vi-
ceversa. La lastrina
argentata poteva es-
sere «corretta a ma-
no» e dipinta. Do-
po essere stata im-
pressionata, veniva
messa, come una
cosa di gran pregio,
in custodie di cuoio
o di legno prezioso.

Il risultato era davvero straordinario per-
chè il dagherrotipo forniva immagini net-
te e con dettagli finissimi, messi in partico-
lare rilievo dal generale colore argentato.

Il procedimento venne utilizzato per
una decina di anni, ma era stato quasi
subito spazzato via da altri metodi
piu’semplici, tutti basati sulle grandi possi-
bilità offerte, per la moltiplicazioni delle
immagini, dall’accoppiata negativo-positi-
vo.

Anche per i francesi, ufficialmente, la
fotografia è nata nel 1839 per merito di
Daguerre. Ma a Chalons-sur-Saône, la pa-
tria di Nicéphore Niépce, proprio all’in-
gresso del paese, da anni campeggia sulla
strada un gigantesco blocco di marmo
con la seguente scritta: «Dans ce village
Nicèphore Nièpce inventa la photo-
graphie en 1822».

C hissà se il padanissimo senatore Umberto Bos-
si è al corrente che la Lombardia è nome

medioevale. Come ricorda lo storico d’arte Carlo
Bertelli nella presentazione di un bel libro da lui
curato (Lombardia medioevale, arte e architettura.
Skira, pagine 367. euro 80) quel nome «indica a un
tempo una sconfitta e una vigorosa sopravvivenza»,
spiegando che «finchè i Longobardi furono domina-
tori non vi fu ragione di distinguere col nome della
loro “gente” quella che era solo una parte del regno»,
mentre quando i Franchi la conquistarono «questa e
questa solo rappresentò per loro quel “Regno longo-
bardorum” della cui corona si fregiarono. Non so-
pravvivenza etnica, bensì risultato di relazioni estese
e di rapporti privilegiati di questa regione con altre

culture». Se apriamo il capitolo dell’architettura, una
identità stilistica fu identificata da Giulio Cordero di
san Quintino, che indicò nel contesto europeo una
scuola che definì, per l’appunto, «lombarda», rom-
pendo con la visione dei medioevalisti francesi che
consideravano l’arte romanica come un tutto indivi-
sibile. Invece questa identità lombarda venne trattata
nello studio della transizione dall’architettura roma-
na alle nuove forme medioevali.

Enorme contributo alla conoscenza di questo
periodo si deve al grande storico Pietro Toesca, i cui
studi su tale materia rimangono ancora a distanza di
quasi un secolo, un punto di solido riferimento. Un
periodo ricco di capolavori, che avrà poi sviluppi di
altissimo profilo nei secoli successivi. Fra i complessi

religiosi di grande bellezza basti indicare l’abbazia di
Sant’Ambrogio, istituita da Carlo Magno. Fra i tanti
e splendidi codici basti ricordare quello che nel 799
fu promosso dal vescovo di Verona, Eginone, con
miniature a piena pagina, che porta il suo nome. Fra
i capolavori di oreficeria, giganteggia il superbo Alta-
re d’oro di Volvinio del IX secolo, custodito in San-
t’Ambrogio. Nel campo della pittura, studi recenti
hanno individuato negli affreschi del monastero di
San Giovanni a Mustair motivi iconografici di origi-
ne milanese. Restando in terra lombarda un comples-
so di incomparabile bellezza è quello bresciano di
Santa Giulia, composto da vari edifici di diverso stile
architettonico, ricco di decorazioni, sculture, orefice-
rie, opere in avorio. Ma cicli di affreschi si trovano in

parecchie altre chiese lombarde. Fra i più importanti
quelli di Torba e soprattutto quelli in Santa Maria
foris portas di Castelseprio. Qui sono tornati alla
luce affreschi di straordinaria importanza e di inegua-
gliabile magnificenza. Notevoli anche le decorazioni
nelle chiese di Civate e di Galliano. Fra le tante chiese
e chiesine di impronta alto medioevale sparse nel
territorio lombardo, spicca il complesso, basilica e
battistero, di Lomello. Insomma, un libro prezioso,
che rende più completa la conoscenza di uno dei
capitoli più importanti della storia dell’arte italiana,
arricchito da saggi, che approfondiscono la materia,
di Maria Teresa Donati, Thea Tibiletti, Graziano Al-
fredo Vergani e Sara Masseroli, con una scelta di
documenti a cura di Carlo Bertelli.

Arthur Rimbaud

È ritrovata.
Che? - L’Eternità.
È il mare mescolato al sole.

L’IDENTITÀ LOMBARDA? È NATA IN EUROPA
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L’immagine veniva
catturata nella camera
oscura e fissata
con vapori di mercurio:
esemplari unici e di
grande finezza

Data di nascita ufficiale
il 7 gennaio del 1839:
un successo straordinario
che durò dieci anni poi
spazzato via da tecniche
più semplici

Ibio Paolucci

Per la prima volta un francese poté
vedere un cinese e un russo scoprire

che viso aveva la regina d’Inghilterra:
merito del dagherrotipo, una sottile

lastrina di rame, antenata della pellicola
A Parigi una mostra di quei cimeli

‘‘ ‘‘

Sopra
«Portrait d’homme»

(1850 circa)
un dagherrotipo

di E. Fixon
montato

su un medaglione
di cuoio.

Qui accanto
il monumento

a Niépce.
Sotto, da sinistra

a destra:
un montaggio
di dagherrotipi

(1850 circa),
un ritratto

«post-mortem»
di una donna

con la sua famiglia;
e la «Chambre de

Nicéphore Niépce»
detto «Il primo

apparecchio
fotografico al

mondo»
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V incolo architettonico per tutto il centro storico di
Urbino. La proposta è del soprintendente ai beni cul-

turali delle Marche, Francesco Scoppola, lanciando così un
chiaro segnale di voler salvaguardare l’arte e la storia di una
città ammirata in tutto il mondo. La richiesta vale non solo
per Urbino, entrata a far parte del patrimonio dell’umanità
dell’Unesco, ma anche per la vasta area nella zona appennini-
ca di Cagli, non lontana dalla città dei Montefeltro, grave-
mente minacciata dall’industria delle escavazioni. Nel primo
caso la richiesta tende ad evitare che nella parte non vincola-
ta di Urbino si possano eseguire interventi urbanistici diffor-
mi mentre «è tutto il contesto urbanistico ed architettonico,
è l’insieme storico a contare, ad esigere un’attenzione specifi-
ca e informata a livello storico, tecnico e scientifico» come
sottolineano Italia Nostra ed il Comitato per la bellezza.

I presidenti di queste due associazioni, Desideria Pasolini
dall’Onda e Vittorio Emiliani, hanno definito la decisione
del sovrintendente «saggia e coraggiosa» perché con il «vinco-
lo generale proposto sarà possibile conservare in modo inte-
grale il nucleo storico salvaguardato finora dallo Stato, d’inte-
sa con le amministrazioni comunali del tempo, con alcune
leggi speciali». Italia Nostra e Comitato per la bellezza si
augurano che «questa positiva intesa tra Comune e Sovrin-
tendenza possa ripetersi nell’interesse generale della cultu-
ra». I due organismi avevano segnalato l’opportunità di un
intervento sia al sovrintendente regionale Scoppola che a
quello dei beni architettonici Liana Lippi alla luce di quanto
accaduto per il «piano del colore» della città bocciato dal
ministero col quale si pretendeva di fissare determinati colori
per i palazzi cittadini.

È morto a Città del Messico, sua città d’adozione, a ottan-
tré anni Carlo Coccioli, lo scrittore livornese dal 1952

relegatosi in autoesilio dall’Italia.
Figlio di un ufficiale in missione negli anni Venti e Trenta in
Tripolitania e Cirenaica, Coccioli, dopo il soggiorno libico,
trascorse a Fiume altri anni, fino allo scoppio della guerra.
Dopo l’8 settembre ’43 fu nella Resistenza con Giustizia e
Libertà e, arrestato dai tedeschi, fu protagonista con altri di
una spettacolare fuga dal carcere di Bologna. A fine guerra
ottenne la medaglia d’argento. L’esordio letterario nel ’46
con Il migliore e l’ultimo, poi la sua bibliografia conta decine
di titoli redatti in originale in una delle tre lingue che Coccio-
li padroneggiava con uguale maestria, italiano, francese e
spagnolo. Nel 1953 Coccioli scelse di lasciare l’Italia, a causa
del suo dissidio con la Chiesa cattolica che giudicava «diaboli-

ci» due suoi romanzi, Il cielo e la terra e Fabrizio Lupo per la
loro tematica omosessuale. Di ascendenza ebrea, Coccioli è
stato poi una specie di nomade delle religioni, aprendosi
all’islamismo e poi al buddismo. Autore assia letto in Ameri-
ca Latina, in Italia era venerato da Pier Vittorio Tondelli, che
lo definì lo «scrittore alieno». Altra definizione da lui indossa-
ta, quella di «scrittore assente». Letto anche come uno scritto-
re new age ante-litteram, Coccioli aveva pubblicato nell’87
Piccolo Karma, il cui seguito di recente era stato rifiutato da
uno dei nostri maggiori gruppi editoriali. In Italia i suoi titoli
più recenti sono stati pubblicati da Jaca Book , Guerini e
Baldini & Castoldi. Collaboratore del Giornale, nel 2001
all’epoca del G8 Coccioli aveva rilasciato al Corriere della
Sera una polemica intervista in cui chiedeva alla Chiesa di
spogliarsi di tute le sue ricchezze a favore dei poveri.

VINCOLO ARCHITETTONICO PER URBINOADDIO A CARLO COCCIOLI, «SCRITTORE ASSENTE»
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Lello Voce

P
robabilmente lo si potrebbe de-
finire il poeta delle liasons dan-
gereuses, e, altrettanto probabil-

mente, lui non se ne avrebbe a male,
visto che più volte gli è capitato di
rivendicare a suo merito la tendenza a
mix culturali spericolati, il gusto di
mescolare gli opposti, di usare pro-
prio gli strumenti e le tecniche del
potere comunicazionale,
capovolgendone il segno,
per sfaldarlo, corroderlo
dall’interno…

Di chi si parla? Ma di
Lamberto Pignotti, ovvia-
mente, l’inventore della
Poesia Visiva, di quella
particolare forma d’arte
che, andando oltre le espe-
rienze del Concretismo, permetterà
ad immagine e parola di incontrarsi
nello spazio di una comunicazione as-
solutamente nuova, sinestetica e insie-
me dialogica, rinnovando in modo
radicale gli orizzonti della ricerca ver-
bo-visiva e che dall’Italia si diffonderà
in tutto il mondo, esile ma efficacissi-
mo Cavallo di Troia inviato dalla poe-
sia fin dentro le mura della cultura e
della comunicazione ufficiali.

Rispondendo a un’intervista in
cui si notava con sorpresa come egli
avesse con nonchalance mescolato
nella sua ricerca artistica Marcuse e
McLuhan, e dunque, da una parte de-
nunciato la cultura di massa e la sua
alienazione, dall’altra utilizzato pro-
prio gli strumenti che la cultura tecno-
logica e massmediale metteva a dispo-
sizione degli operatori, dirà lui stesso
a questo proposito: «L’area della poe-
sia visiva, arte tipicamente multime-
diale e interdisciplinare, ha trovato le
ispirazioni, le sollecitazioni più diver-
se, dalla teoria della letteratura all’ico-
nologia, dal neo-positivismo alla lin-
guistica, dallo strutturalismo al marxi-
smo, dalla sociologia alla semiotica,
dalle analisi della pubblicità alle rifles-
sioni sui fumetti, sulla moda, sui vi-
deo-clip, sulle foto di un giornale...
Uno, prima di farsi degli amici, va in
giro, facendo addirittura incontri in-
concludenti e perfino sbagliati, e poi
sceglie qualcuno con cui avere magari
dei rapporti privilegiati. In tal senso
può essere utile incontrare Marcuse e
McLuhan, attingere a Gombrich e al-
le sfilate di moda, ispirarsi a Sklovskij
e alle tavole di un fumetto... È da simi-
li liasons forse dangereuses che prende
le mosse e si determina nei più vari
modi l’evoluzione dell’interazione dei
codici verbo-visivi».

Di Lamberto Pignotti, fiorentino,
classe 1926, membro del Gruppo 63,
sia pure da posizioni piuttosto decen-
trate e fin polemiche nei confronti
dello zoccolo duro di alcuni dei Novis-
simi, e fondatore con Miccinni, Ori,
Martini, Carrega e molti altri del
Gruppo 70, nucleo apripista della Poe-
sia Visiva nel mondo, esce, per i tipi
di Campanotto, Identikit di un’idea,
collazione delle sue «carte nascoste»
e, nello specifico, di una nutrita serie
di interviste che l’autore ha concesso,
nel corso degli anni, a molte riviste e a
svariati studiosi di poesia.

Il libro, assolutamente stupefacen-
te per la sua capacità di tracciare con
estrema precisione i confini teorici,
gli ascendenti, i sentimenti spesso po-

liticamente espliciti, di una ricerca im-
portante come quella di Pignotti e del-
le sue produzioni di poesia visiva, riu-
nisce un fascio di testi che vanno dal-
l’ormai lontano 1962, in cui un giova-
nissimo, ma assolutamente deciso Pi-
gnotti risponde, a fianco di nomi co-
me quelli di Montale, Luzi, Caproni,

Leonetti, Bertolucci, al questionario
proposto da Nuovi Argomenti, allora
diretta da Moravia e Carocci, fino agli
anni nostri, sempre con il medesimo
gusto di non accontentarsi del già fat-
to, del già detto che lo accompagnerà
nel seguito della sua esperienza poeti-
ca, ma di tentare, piuttosto, sempre e

comunque, la mossa successiva, an-
che a costo dello scacco.

Esploratore mai domo, già agli
esordi, Pignotti riprendendo una pro-
posta di Max Bense - tra i fondatori
della Poesia Concreta - oppone alle
ultime ondate ermetiche il suo «stile
tecnologico»: «L’ermetismo volle por-

tare la poesia sull’altare; il tecnologi-
smo mira a portare la poesia sul vi-
deo» (1962). Ma il suo rapporto - tan-
to con l’Avanguardia, quanto con la
Tradizione - sarà poi assolutamente
personale e così se l’Ermetismo gli pa-
re irrimediabilmente compromesso
con la lirica e dunque con un imprati-

cabile passato, per altro verso anche
alcune delle Nuove Avanguardie non
gli sembrano esenti da difetti e, per la
precisione, essenzialmente da una ten-
denza endoletteraria che tradisce tan-
to la poetica di certi Novissimi, come
Sanguineti, sia buona parte dell’espe-
rienza della Poesia Concreta, entram-

be colpevoli «di venire dalla letteratu-
ra, di fare della letteratura e di rimane-
re nella letteratura», mentre per la po-
esia la salvezza è, a suo parere, precisa-
mente nella capacità di uscire dai suoi
confini, di mescolarsi con il reale, la
comunicazione, i codici di altri specifi-
ci artistici: «non so - dichiarerà nel 65
a Ferdinando Camon - che lo intervi-
sta per il suo volume, Il mestiere di
poeta - se oggi la letteratura possa esse-
re ancora contestata dall’interno: cre-
do di no. Mi sembra che l’operazione
dell’andare avanti in poesia sia quella
di allargare l’area della poesia, cioè di
far diventare poesia quello che a tut-
t’oggi non lo è».

Ciò che preme, insomma, è, a vo-
ler riprendere un’espressione colorita
e fortemente icastica di Pignotti stes-
so, «l’esigenza di passare un’altra vol-
ta dal latino al volgare». Ecco, allora,
che per questa nuova poesia la Tradi-
zione è, prima di tutto, «il suo retro-
terra geografico, storico, economico,
culturale, sociale. Ciò che maggior-
mente determina un tipo di poesia è
proprio la tradizione extrapoetica: nu-
trirsi di poesia per poetare sarebbe
come nutrirsi di grasso per ingrassa-
re; ma forse non importava ricorrere
a Leopardi. La poesia non nasce dalla
poesia, nasce dalla cultura, nella rela-
zione, nella società». Sono ancora pa-
role, e importa sottolinearlo, del
1962. Ciò che maggiormente conta
allora, al contrario di quanto teorizza-
vano alcuni dei protagonisti della
Neo-avanguardia, non è interrompe-
re la comunicazione, ma ristabilirne
una di radicalmente nuova: «il proble-
ma del linguaggio non è la distruzio-
ne ma la costruzione del linguaggio».

Restando coerente a queste sue po-
sizioni, se si vuole «laterali» o addirit-
tura «eretiche», Pignotti parteciperà
però attivamente all’avventura del
Gruppo 63, sviluppando parallela-
mente le sue sperimentazioni di poe-
sia visiva, vivendo poi da protagoni-
sta la stagione della mail art, facendo
poesia performance, sperimentando
la multimedialità e non mancando
mai di accoppiare alla ricerca formale
un impegno politico radicale, teso a
smascherare tutti i trucchi, i tranelli,
le trappole che la neonata società del-
le comunicazioni di massa tendeva al-
la poesia e ai suoi lettori, per vedere,
infine, la sua primitiva intuizione del-
la mescolanza di immagini e parole
divenire tendenza internazionale, var-
care i confini del Gruppo 70 e invade-
re, coi suoi stimoli e la sua dissacrante
ironia, i territori letterari di numero-
sissime nazioni.

Ma per lui questa non deve essere
stata poi una sorpresa, se già nel 1965,
nel delineare a Camon le caratteristi-
che del nuovo rapporto che la sua
arte proponeva tra poesia e comunica-
zione, sottolineava che ciò che era in
ballo non era tanto la tradizione lette-
raria italiana, nazionale, quanto un
orizzonte ben più vasto: «il discorso
per la prima volta è a livello
“planetario” (la parola “mondiale”
suona già un po’ arcaica, scontata).
Quando si imposta il discorso sul rap-
porto tra arte e comunicazione di
massa, non si fa una questione nazio-
nalistica, sia pure in senso lato e positi-
vo», si affronta, cioè, questo proble-
ma, come diremmo oggi, a quasi qua-
rant’anni di distanza, nel suo aspetto
globalizzato e globalizzante.

La sua intuizione
di mescolare parole
e immagini ha varcato
i confini e influenzato
i territori letterari di
altre nazioni

Salvo Fallica

D
a talento emergente a con-
ferma letteraria. Con Il sof-
fio della valanga (Sellerio,

pagine 330, euro 11,00) Santo Piaz-
zese, si palesa come uno degli scrit-
tori più interessanti del panorama
letterario siciliano, e dunque italia-
no. Santo Piazzese, elaborando un
proprio stile, costruendosi una di-
mensione autonoma, scrive ro-
manzi interessanti, che attraverso
il giallo raccontano una parte della
Sicilia. Non ci troviamo di fronte,
però, a un nuovo Camilleri né ad
un antiCamilleri, come qualcuno
frettolosamente l’ha classificato.
Piazzese è uno scrittore di gialli, la
cui ottica interpretativa della Sici-
lia è filtrata attraverso Palermo,
con le sue caratteristiche peculiari
e le sue contraddizioni. Una Sicilia
riletta e riscritta attraverso il tragi-
co destino di una città splendida e
decadente, bella più per il suo pas-
sato che per il presente. Città in
cui si passa dalla bellezza del patri-
monio architettonico e monumen-
tale del centro-storico alle perife-
rie abbandonate. «Era una transi-
zione troppo netta. Era passata tan-
te volte davanti all’imbocco di
quella stradina, e non aveva mai
sospettato di costeggiare il confine
tra due mondi. Un confine segna-
to da un improvviso svettare di
cipressi, un breve filare subito in-
terrotto. Un eden seminaturale,
lambito dall’inferno dei cassonetti
straripanti, sostituiva di colpo il ca-
os metropolitano e aggressivo dei
nuovi quartieri cresciuti a ridosso
della circonvallazione».

Piazzese, biologo palermitano,
ottimo affabulatore, descrive la
sua città ne Il soffio della valanga
con amara ironia. Dotato di una
scrittura fluida, e di quel sublime
elemento letterario che è la «legge-
rezza», acutamente descritto da
Calvino, affascina il lettore, lo av-
volge nella sua storia. Adopera

una scrittura metaforica, struttura-
ta su diversi piani di interpretazio-
ne. In questo si può cogliere una
raffinata analogia con Andrea Ca-
milleri. Piazzese scrive con una iro-
nia sottile, ma spesso pervasa di
malinconia, di nostalgia, di tristez-
za. Vi è qualcosa di esistenziale nel-
la sua scrittura, forse legato alla
sua generazione. E nel giallo, for-
ma autenticamente letteraria, Piaz-
zese esprime la sua visione della
vita, sospesa fra il disincanto e la
speranza.

Elvira Sellerio, con il suo intui-
to «sciasciano» ha lanciato, ancora
una volta, un narratore autentico,
che con Il soffio della valanga ha
trovato il giusto equilibrio tra affa-
bulazione ed analisi dei personag-
gi, racconto della storia e descrizio-
ne del contesto (Palermo), snodar-
si delle storie e gioco delle metafo-
re. Ha affinato e cesellato caratteri-
stiche stilistiche palesate nei ro-
manzi precedenti: I delitti di via
Medina-Sidonia e La doppia vita di
M. Laurent. Piazzese gioca cultural-
mente con metafore ed ossimori,
che non son virtuosismi, bensì fi-
gure retoriche funzionali al ritmo
incalzante della scrittura. «Sa qual
è la cosa più strana delle valanghe?
È che talvolta, scendendo a valle a
grande velocità, provocano una
terribile turbolenza ai margini del-
la massa. Un vento fortissimo, una
specie di soffio capace di sdradica-
re alberi, scoperchiare case, travol-
gere gli uomini come fuscelli. Uno
pensa di stare al sicuro, di lato,
lontano e invece...». Allo stesso
modo i personaggi della sua storia
sono come fuscelli, illusi di essere
al sicuro, e invece travolti dal sof-
fio della valanga. E quando descri-
vendo lo stato d’animo del suo
commissario Spotorno, scrive:
«Spotorno aveva addosso un umo-
re da ossimori. Una calma tesa che
mantenne per il resto della giorna-
ta...», Piazzese in fondo parla della
sua terra. Non è, a volte, la Sicilia
stessa un ossimoro?

Inventore della Poesia
Visiva e componente
del Gruppo 63
ha unito ricerca
formale e impegno
politico

Pignotti, la poesia fuori dai versi
In «Identikit di un’idea», una raccolta di materiali e di interviste al poeta fiorentino

Identikit di un’idea
di Lamberto Pignotti

Campanotto
pagine 176
euro 15,00

‘‘

«Il soffio della valanga» di Santo Piazzese

Ossimori gialli

‘‘

Particolare
di Révolution

de Mai» (1972)
una poesia

visiva
di Nanni

Balestrini

giovedì 7 agosto 2003 orizzonti 25



No, non può farlo. Ma è urgente intervenire per sostenere i
lavoratori agricoli che sono sempre più colpiti dall’epidemia e

per garantire sicurezza alimentare alle loro famiglie

L’agricoltura può «curare» l’Aids?

JACQUES DIOUF *

COMPAGNI TALPA, PERCHÉ NASCOSTI?

L
a tragedia silenziosa dell’epi-
demia di Aids/Hiv sta colpen-
do molte zone rurali dei pae-

si in via di sviluppo e sta mettendo
in pericolo il diritto umano al cibo
di milioni di persone. Circa il 70%
della popolazione dei paesi più col-
piti vive in zone rurali.
All’inizio dell’epidemia l’Aids/Hiv
era prevalentemente un problema
urbano che colpiva più uomini
che donne e comunque soggetti
con un reddito relativamente alto.
Ora l’epidemia si sta rapidamente
diffondendo nelle zone rurali e col-
pisce per lo più donne e poveri. Al
momento circa 30 milioni dei 42
milioni di persone affetti da Aids/
Hiv si trovano nell’Africa sub-saha-
riana.
L’Aids/Hiv sta drammaticamente
modificando il tessuto sociale ed
economico di molte comunità ru-
rali. Costituisce un pesante fardel-
lo per milioni di persone infettate
e per le loro famiglie sia sotto il
profilo della loro capacità di pro-
durre cibo che di acquistarlo. Se-
condo le stime della Fao, l’Aids ha
già ucciso circa 7 milioni di lavora-
tori agricoli dal 1985 nei paesi più

colpiti dell’Africa e secondo le pre-
visioni altri 16 milioni dovrebbero
morire prima del 2020. Entro il
2020 alcuni paesi potrebbero per-
dere un quarto della forza lavoro
nel settore dell’agricoltura. Nella
regione l’epidemia falcidia i conta-
dini e quanti producono generi ali-
mentari.
Fame e povertà, aggravate dall’Ai-
ds/Hiv, creano un circolo vizioso.
Quando i contadini e le loro fami-
glie si ammalano coltivano meno
la terra e passano a coltivazioni me-
no nutrienti e che richiedono me-
no lavoro; la produttività agricola
diminuisce e aumentano insicurez-
za alimentare e malnutrizione. Nel-
l’Africa meridionale, ad esempio,
la pandemia ha aggravato la fame
e la malnutrizione cronica e ridot-
to la capacità di sopravvivere alla
siccità.
Se i genitori si ammalano o muoio-
no, il compito di coltivare prodotti
agricoli passa ai figli e agli anziani.
Circa 12 milioni di bambini africa-
ni hanno perso uno o entrambi i
genitori a causa dell’Aids/Hiv. Mol-
ti perdono i genitori prima di im-
parare a lavorare nei campi, a pre-

parare il cibo o a badare a se stessi.
Non c’è quindi da stupirsi se fame
e malnutrizione colpiscono grave-
mente gli orfani.
Le tradizionali reti di assistenza
stanno crollando nelle comunità
più colpite nelle quali famiglie e
vicini di casi non sono più in gra-
do di aiutarsi l’un l’altro con cibo,
prestiti, un mano nei campi o la
cura degli orfani.
L’Aids/Hiv è in aumento nelle zo-
ne rurali anche perché molte perso-
ne che vivono in città e i lavoratori
migranti tornano nei loro villaggi
di origine quando si ammalano. Al
contempo proprio in quanto que-
sti ex lavoratori migranti smetto-
no di inviare soldi a casa, aumenta-
no le spese mediche e le spese per i
funerali. Diminuisce il numero del-
le famiglie produttive e aumenta il

numero di coloro che dipendono
dall’aiuto altrui.
D’altro canto con l’aumentare del-
la fame e della malnutrizione, le
persone sono spesso costrette ad
abbandonare i loro villaggi e a tra-
sferirsi in città alla ricerca di lavo-
ro contribuendo in tal modo alla
diffusione del virus.
Sotto il profilo economico-sociale,
l’epidemia di Aids/Hiv colpisce
più duramente le donne, in parti-
colare le donne povere delle zone
rurali.
In generale le donne si accollano il
peso di badare ai malati e ai mori-
bondi, la qual cosa le allontana dal
lavoro dei campi, dalla cura dei
figli e dalle attività produttive in
grado di generare reddito. Il risul-
tato è l’insicurezza alimentare e il
degrado della situazione alimenta-

re e sanitaria. In alcune società le
donne che rimangono vedove non
hanno più accesso alla terra e alla
proprietà, la qual cosa può costrin-
gerle alla prostituzione come uni-
co mezzo di sussistenza.
L’epidemia si ripercuote pesante-
mente anche sugli anziani che in
misura crescente debbono occu-
parsi di adulti ammalati e di sfama-
re ed educare i nipoti rimasti orfa-
ni in tenera età. Nelle comunità
nelle quali muoiono molti adulti,
pesanti sono le ripercussioni sul-
l’agricoltura.
Anche se l’agricoltura non costitui-
sce una cura per le persone amma-
late di Aids/Hiv, è tuttavia nella
posizione di alleviare alcuni degli
effetti dell’epidemia. Tecnologie
sviluppate per rendere meno duro
il lavoro, quali aratri e utensili più

leggeri, possono essere utilizzate
dai bambini, dalle donne e dagli
anziani mentre è necessario svilup-
pare migliori varietà di semi che
necessitano di meno lavoro per di-
serbare le piante. Semi che posso-
no essere piantati in momenti di-
versi dell’anno garantiscono ai con-
tadini più flessibilità nei periodi in
cui c’è carenza di manodopera.
Tecniche o varietà in grado di ri-
durre i tempi dedicati alle attività
di diserbatura possono ridurre il
lavoro delle donne.
Le donne necessitano anche di pa-
ri diritti sulla terra e in materia di
credito e di istruzione. Sono neces-
sari sistemi di raccolto, di irrigazio-
ne e drenaggio su piccola scala per
rendere la produzione agricola più
sicura durante tutto l’anno. Biso-
gna migliorare l’alimentazione del-
le persone colpite da Aids/Hiv in
modo che l’organismo abbia mag-
giori risorse per combattere la ma-
lattia. Mantenendo il peso corpo-
reo una buona dieta può integrare
i trattamenti farmacologici e preve-
nire la malnutrizione. Gli orti do-
mestici e l’allevamento di pollame
possono contribuire ad una miglio-

re alimentazione e ad accrescere il
reddito.
Unitamente all’Organizzazione
Mondiale della Sanità la Fao ha
recentemente pubblicato un ma-
nuale sulla nutrizione dei malati di
Aids/Hiv.
La Fao sta sostenendo i paesi in via
di sviluppo e sta promuovendo tec-
niche agricole che comportano un
minore impiego di manodopera.
L’organizzazione promuove le
scuole agricole nelle quali i conta-
dini apprendono i metodi per di-
fendere i loro raccolti e vengono
educati alla prevenzione dell’Aids.
La comunità internazionale ha il
compito di assistere i governi e le
comunità agricole nello sviluppo
di strategie e iniziative atte ad af-
frontare l’epidemia. L’Aids/Hiv è
un’emergenza di lungo periodo e
non potrà che aggravarsi col passa-
re del tempo. È imperativa una ri-
sposta all’epidemia in termini di
sicurezza alimentare.

* * *
* direttore generale della Fao
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E
ccoci arrivati, alla tanto agognata o tanto
esecrata, settimana di ferragosto. Doma-
ni chiudono gli ultimi uffici, la saracine-

sche cadono sulle vetrine dei negozi come pal-
pebre di ferro. La vita attiva va in pausa, le
città dormono, brulicano di cosce nude i luo-
ghi turistici, si gonfiano i borghetti in riva al
mare d’una popolazione non residente, in
transito pigro e consumista. L’ultima bomba
al Grand Hotel (Giakarta) scoraggia il viaggio
nei paesi a rischio. Volete l’elenco? Tolto il
Belgio che è noioso e Macondo che non esiste:
tutti. Lo Stato di salute del mondo non consen-
te leggerezze vacanti. In Sud America e Centro
America ci sono i troppo poveri che derubano
chi ha soldi da buttare per andare a visitare le
loro bidonville, nei paesi islamici c’è Al Quae-
da, in Africa carestie guerre civili e un paio di
Nazioni Canaglia, in India saltano per aria i
templi, nei paesi arabi l’occidentale benestan-
te non è ben visto, in nord America, in com-
penso, di occidentali benestanti ce n’è una
concentrazione pericolosa, se il martire deve
mettere a frutto la sua cintura imbottita di
tritolo, se deve conquistarsi un paradiso provo-
cando un inferno, sceglie un bel ristorante, un

Roma-New York, una spiaggia alla moda: il
tasso di infedeli è garantito. Non c’è albergo di
lusso che sia sicuro, non c’è discoteca, pub,
aeroporto, palestra, cattedrale, Venezia o Lon-
dra o Parigi che non contengano un germe
d’ansia. Chi non è fatalista, evita di viaggiare.
E allora: mare. Tutti sdraiati sotto un sole che
ti scortica. L’un per cento legge un libro, gli
altri si dedicano al nonsense estivo: gli argo-
menti di conversazione variano dalla dieta
monomaniaca (io mangio solo melanzane
crude e tu?) alla patente a punti (se una, ponia-
mo, non telefona e ci ha su la cintura, ma
guidando lavora a maglia, quanto le tolgo-
no?), passando per le trascorse risse di luglio
(leghisti contro udc) e le probabili risse di set-
tembre (udc contro leghisti). In montagna va
un po’ meglio, perché camminando in salita è
fisiologico star zitti. Il segreto è non fermarsi
mai. Se proprio il bicchiere di vino seduto al
rifugio ti attira moltissimo, puoi sempre tirar
fuori dallo zaino un libro (fra quelli che van-
no in montagna la percentuale di leggenti sa-
le d’un paio di punti). Terza ipotesi (letta ieri
l’altro su un giornale): la vacanza talpa, scelta
da ben tre milioni di italiani. Si tratta di chiu-

dersi in casa per due settimane in compagnia
di una scorta di scatolette, una lampada Uva e
un paio di ventilatori. Abbassare le tapparelle.
Fingersi in ferie. È una versione economica del
turismo sessuale che prevede la sostituzione
della faticosa conquista di una noiosa jinetera
cubana con un sicuro «stage» di onanismo,
ma anche una versione antiretorica della va-
canza intelligente, che privilegia la meditazio-
ne e l’approfondimento alla dispersione del
divertirsi, senza sentire il bisogno di rilasciare
dichiarazioni di eccellenza. Un’ottima scelta.
Ma allora, compagni talpa, perché tenerla na-
scosta? Perché fingersi come gli altri, assatana-
ti di spostamento? È, la vacanza, oggi, nono-
stante facilità e rateazioni, nonostante affolla-
menti e massificazioni, ancora uno status sym-
bol?
Oppure, e sarebbe ben più grave, di nuovo ci si
vergogna di essere poveri?
Tanto per dire una cosa di sinistra (le ferie non
esistono quando si ha una missione!): la pover-
tà non è una colpa di chi ne è vittima, ma di
chi non fa nulla per eliminarla. Di più: se ne
sbatte proprio (il centrodestra, per esempio).
Anche qui, nei Paesi Ricchi, fra i Magnifici
Otto, in quella sezione di mondo cui si rivolge
l’odio dei disperati. Impedendo ai benestanti
di viaggiare sereni.

Noi, familiari delle vittime
continuiamo ad aspettare
Giovanna Maggiani Chelli, Associazione familiari delle
vittime della strage di via dei Georgofili

Gentilissimo Dr. Saverio Lodato,
È troppo importante il Suo messaggio riportato sull'Unità,
perché passi sotto silenzio. Tante volte io mi sono detta
provocatoriamente: se i "mandanti esterni a cosa nostra"
per le stragi del 1993, non verranno perseguiti penalmente,
allora che escano di prigione anche gli esecutori. Tante
volte mi sono detta, che importanza può avere tenere in
carcere quindici mafiosi in più o in meno se i veri responsa-
bili continuano a "dettare legge". Ma poi la mente andava e
va a Gabriele Chellazzi, e anche la provocazione perde di
significato: «Una casa si costruisce dalle fondamenta, Si-
gnora, mi diceva, si parte dal basso, poi si fanno solide
mura e poi potendo si mette il tetto». È morto prima di
poterlo fare, perché lo avrebbe fatto glielo assicuro. La
Commissione Antimafia, come noi familiari delle vittime
della strage di Via dei Georgofili abbiamo scritto, aveva il

dovere di redigere un documento dal quale doveva uscire
la chiara volontà di trovare i mandanti esterni per le stragi
del 1993, perché quei "mandanti" ci sono eccome. Non è
andata così , anzi….. Ma non possiamo farne una colpa
solo a questa maggioranza. Lei sa bene come me, che
durante lo svolgimento dei processi di Firenze, non sem-
pre ha governato la destra in questo Paese. Io durante tutti
i processi di Firenze non ho smesso un solo giorno di
pungolare la stampa affinché scrivesse, scrivesse e scrives-
se… E non solo, ho più volte denunciato leggi che verteva-
no ad abolire l'ergastolo a Toto Riina, limitazioni all'uso di
tabulati telefonici , limitazioni alle collaborazioni dei "pen-
titi" e così via.
Tutto vanificato.
Quindi, proprio in memoria di un uomo che ha dato la
vita per la verità delle stragi del 1993, e per le nostre vittime
che sempre sono state calpestate, non diciamolo neppure
per scherzo che gli esecutori dei massacri del 1993 devono
uscire, visto che i "mandanti esterni a cosa nostra" in
carcere non ci vanno. Potremmo essere anche presi in
considerazione con un tragico consenso "bipartisan".
La saluto cordialmente e mi scuso e spero che prima o poi
qualcuno ci dirà che quell'eredità di Gabriele Chellazzi ha
dato i suoi frutti, perché come dice Lei le stragi non cado-
no mai in prescrizione e noi i familiari delle vittime, sare-
mo sempre qui di generazione in generazione.

Una Bologna
da non dimenticare
Daniele Baldisserri

Sabato 2 agosto ho trovato una Bologna splendida (se è lecito
usare tale aggettivo per una ricorrenza del genere), fiera e
decisa a non dimenticare. Emozioni, immagini, pensieri conti-
nuano a sovrapporsi, dagli applausi all'associazione dei fami-
gliari delle vittime durante il corteo in via Indipendenza, al
minuto di silenzio. Alle 10.25 non ho resistito e mi sono messo
a piangere: ho pianto pensando a questa città ferita a così breve
distanza dalla tragedia di Ustica, alla storia unica del nostro
paese segnata dalle bombe, da Peteano a via Palestro, al dolore
dei famigliari. E se anch'io avessi perso un genitore, una sorella,
una moglie, in questo modo? Come hanno fatto a superare un
trauma del genere e a resistere al trascorrere degli anniversari
senza giustizia? In quel minuto tanti interrogativi. È pensando
a loro che ho deciso di non partecipare alla contestazione di
Guazzaloca e Pisanu, per rispetto delel famiglie ho preferito il
silenzio. Per la prima volta a Bologna per ricordare ciò che è
successo quando avevo 7 anni. Si dice che col passare degli anni
l'irruenza giovanile, la passionalità si attenuino per lasciare
spazio a compromessi e vie di mezzo. Non so, ma io a 30 anni,
giorno dopo giorno, vedo aumentare in me una certa radicalità

ed è in nome di essa che sento il dovere di esprimere un
ringraziamento sincero a Paolo Bolognesi, per il suo discorso di
sabato, nel quale ha risposto alle critiche e ha indicato con
nome e cognome autori dellla strage e dei depistaggi; a Furio
Colombo per il suo intervento alla festa dell'Unità di Rimini,
dove ha ribadito la linea che guida questo giornale, una linea
ferma e decisa volta alla ricerca della verità. A conferma di
questo basta leggere l'articolo odierno di Tabucchi, esempio
per me di quei veri uomini di cultura, di cui nella pagina
seguente scrive Cancrini. Guardandosi un po' attorno predomi-
nano angoscia e sconforto. Poi però ci sono giorni come quello
di sabato, in ventimila sotto un sole cocente uniti dal desiderio
di non dimenticare e ci sono edizioni de L'Unità come quella di
lunedì, ricca di tanti spunti sui quali riflettere. Tutto ciò, crede-
temi, conforta, o almeno, mi conforta. Sono consapevole di far
ricadere su uomini come Bolognesi, Colombo, Tabucchi, tanta
responsabilità, ma essi si dimostrano portatori di un'intransi-
genza morale che m'infonde speranza, perchè ho la presunzio-
ne di affermare che la passione che li guida sia simile alla mia.

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

cara unità...

M
olte brutte figure internaziona-
li, tante chiacchiere e pochi fat-
ti, interessi solo privati: il fatto-

re B esiste e persiste. Segnalo un'altra
scandalosa "perla", una vicenda grave e
non marginale, tanto più dopo i tagli dei
finanziamenti all’Onu, collegata alla lot-
ta alla fame e alla sicurezza alimentare.
Nel lontano 1979 iniziò in sede Onu il
negoziato per garantire la conservazione
delle risorse genetiche vegetali per l'ali-
mentazione e l'agricoltura. Un primo ac-
cordo non vincolante fu adottato dalla
Fao nel 1983. Poi furono approvate alcu-
ne risoluzioni interpretative fra il 1989 e
il 1991. A Rio gli stati adottarono una
convenzione globale "quadro" sulla biodi-
versità ed è conseguentemente iniziata
una lunga trattativa per la revisione dell'
accordo, dal novembre 1994 al novem-
bre 2001, con l'obiettivo di bloccare la
perdita, l'inquinamento, l'erosione delle
risorse vegetali mondiali e quindi della
sicurezza alimentare. Finalmente a Ro-
ma il 3 novembre 2001 la trentunesima
riunione della Conferenza della Fao ha

adottato il nuovo Trattato: con la ormai
prossima entrata in vigore, conservare le
risorse sarà un vero vincolo giuridico per
gli stati e verranno incentivate l'utilizza-
zione ampia e la distribuzione equa dei
relativi benefici.
Il presidente e i ministri (soprattutto Ale-
manno) del governo B. fecero allora
grandi conferenze stampa, prendendosi
il merito di venti anni di faticoso compli-
cato lavoro svolto da altri, forse per oscu-
rare la contemporanea richiesta di non
ospitare più a Roma il vertice sulla fame.
Terminati gli applausi, spenti riflettori e
registratori, salutati i giornalisti, il pessi-
mo governo che ci troviamo ha dimenti-
cato trattato e impegni. Dopo quasi due
anni, il governo non ha presentato né

predisposto il disegno di legge di ratifica
del Trattato Fao, nonostante ripetute sol-
lecitazioni politiche e sociali, italiane ed
europee. Comunque la discussione è ini-
ziata grazie ad una proposta di origine
parlamentare presentata il 18 aprile 2002
e firmata da deputati di vari gruppi, an-
che di maggioranza. A luglio il Governo
ha bloccato l'iter annunciando per l'ini-
zio di settembre (2002!) la propria propo-
sta. Il primo ottobre non era arrivata, ma
il Governo ha confermato il blocco dan-
do la colpa al ministro Alemanno che
non aveva ancora scritto la relazione tec-
nica. Il 15 ottobre il Governo ha annun-
ciato che si "accingeva" a presentare un
testo del Ministero degli Esteri, che il
Ministero delle Politiche Agricole stava

calcolando gli oneri finanziari e invitava
(incredibilmente, offensivamente) i par-
lamentari a ritirare la proposta di legge.
Alla Camera non se ne è saputo più nul-
la!
Eppure in tutte le sedi internazionali
(per esempio a Johannesburg e, da ulti-
mo, al G8 di Evian) le dichiarazioni dei
capi di stato e di governo, in presenza del
sorridente fattore B, hanno ribadito l'ap-
poggio formale ad una rapida ratifica.
Più volte l'opposizione ha ricordato che
l'entrata in vigore avverrà dopo 40 ratifi-
che, che i primi 40 che ratificano forma-
no il direttivo per l'attuazione del Tratta-
to, che non sono previsti oneri visto che
la strategia finanziaria fa parte dell'attua-
zione, che la Fao attendeva notizie, che i

paesi europei depositano insieme la ratifi-
ca sicché il ritardo di uno compromette
la presenza di tutti. Per mille ragioni l'Ita-
lia doveva e poteva essere il primo stato
europeo a ratificare. Invece altri paesi
europei (come Spagna, Grecia, Danimar-
ca, Germania, Svezia) hanno già comple-
tato le proprie procedure e l'Italia niente!
A giugno 2002 alcuni senatori presenta-
rono un disegno di legge di ratifica dello
stesso Trattato. Nonostante le forzature
regolamentari, l'iter è iniziato anche al
Senato e, senza pudore, il Governo ha
ripetuto le stesse argomentazioni per
bloccare la discussione. È uno scandalo.
Al 10 luglio già 24 paesi avevano ratifica-
to, senza contare quelli europei (che fan-
no blocco unico), con un ritmo in cresci-

ta (una ratifica per settimana da qualche
tempo).
Non parliamo degli scorpioni di Arcore
ma di una condizione della sopravviven-
za sul pianeta. Durante la storia dell'uma-
nità sono state utilizzate circa diecimila
specie per alimenti, vestiti, medicine. At-
tualmente solo 12 specie vegetali e 5 ani-
mali ci forniscono oltre il 70% degli ali-
menti. Quasi ovunque restano soltanto
patate riso mais e grano da una parte,
vacche suini e polli dall'altra parte, in
varietà sempre più uniformi. La biodiver-
sità agricola è un tesoro prezioso che
avremmo l'obbligo morale, politico e so-
ciale di trasmettere alle generazioni attua-
li (che muoiono per la perdita) e alle
generazioni future. Il fattore B dimentica
gli impegni presi per la lotta alla fame nel
mondo.
L'inaffidabilità istituzionale e la sciatteria
politica del governo Berlusconi trovano
continue conferme. Abbiamo piattafor-
me programmatiche alternative ma se il
governo risulta incapace fa male a tutti
gli italiani. È bene ricordarlo.

La lotta alla fame non piace a Berlusconi
VALERIO CALZOLAIO
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matite dal mondo

La gara dei Bush a chi sfianca per primo l’economia: «Ottimo, figlio mio... sei di gran lunga più bravo del tuo vecchio!».
(Apparsa su International Herald Tribune del 6 agosto)

La tiratura de l’Unità del 6 agosto è stata di 136.397 copie

La seguente lettera redatta dall’uffi-
cio del vicepresidente Cheney e di-
retta all’ambasciatore di (censura-
to) negli Stati Uniti è stata scritta
per ragioni di sicurezza nazionale e
elettorale.

Caro principe (censurato) bin
(censurato),

amico mio: grazie per il falco che
mi hai inviato. È sopravvissuto al
viaggio sul Golfo. Adesso sta man-
giando delle piccole bestioline in
via di estinzione catturate nel bo-
sco presso il mio ranch di Jackson
Hole.
Siamo molto soddisfatti dell'eli-
minazione dei due figli di Sad-
dam. Avevamo proprio bisogno
di un colpo del genere. Potrebbe
essere una bella svolta per noi. La
borsa ha avuto una buona reazio-
ne alla notizia dell'uccisione. E vi-
sto come si sono messe le cose,
adesso ci sarà più facile anche co-
prire il tuo (censurato) reale.
Quando venerdì sarà diffuso il
rapporto della commissione
sull'11 settembre, credo che ri-
marrai soddisfatto per come ab-
biamo cercato di tenervi fuori da
questa storia.
Abbiamo una buona esperienza
nel tenere nascosti certi affari,
quasi quanto voi. In fin dei conti,
non è una buona idea sovraccari-
care gli americani con delle infor-
mazioni troppo complicate.
Non abbiamo lasciato trapelare
niente sui nostri incontri privati
in cui ci siamo occupati dei nostri
comuni amici nell'industria del
(censurato); abbiamo concluso
l'affare con la Halliburton per la
ricostruzione dell'Iraq, e abbia-
mo messo su un servizio segreto
tutto nostro al Pentagono per pro-
durre delle informazioni che sia-
no capaci di dimostrare che esiste-
va un legame di Al Qaeda con
Saddam, piuttosto che con il tuo
paese.
Abbiamo dichiarato informazio-
ne confidenziale tutta la sezione
del rapporto sull'11 settembre
che riguarda l'aiuto della famiglia
(censurato) alle organizzazioni ca-
ritatevoli che aiutavano i terrori-
sti, anche quella storia degli asse-
gni di tua moglie che sono inspie-
gabilmente finiti nei conti in ban-
ca di due dirottatori. (Lynne mi
chiede di dire alla Principessa
(censurato) che abbiamo quattro
biglietti per il balletto (censurato)
al Kennedy Center).
Addirittura abbiamo impedito a
Bob Graham di fare il nome del
tuo paese. Lo abbiamo minaccia-
to: gli abbiamo detto che lo sbatte-
remo nella prigione federale se de-
finirà (censurato) in un modo di-

verso da "governo straniero".
Non ti preoccupare, il rapporto
non farà luce sui legami tra i dirot-
tatori e il vostro agente governati-
vo (censurato) (censurato).

So che sei preoccupato che le pia-
gnucolose vedove dell'11 settem-
bre comincino a lanciare delle gri-
da isteriche quando vedranno
quanto materiale è stato dichiara-

to confidenziale, come hanno fat-
to quando hai fatto sgattaiolare
fuori dagli Stati Uniti la famiglia
di Osama su un jet privato, subi-
to dopo l'attacco alle torri. Ma

non abbiamo certo fatto così tan-
to per cancellare le prove contro i
tuoi ragazzi e per attribuire l'11
settembre a Saddam per cambia-
re idea adesso, soltanto perché

qualche migliaio di famiglie non
vede chiaro in questa faccenda.
Caro amico mio, ci conosciamo
ormai da tanto tempo. Sei stato
un ospite molto gentile con la fa-

miglia Bush, hai dimostrato la
tua generosità con l'Airbus e sul
Golfo, e con i tuoi inviti alle tue
tenute di (censurato), (censura-
to) e (censurato). Ma adesso ci
devi dare una mano per tenere
buona l'opinione pubblica. Le cel-
lule di Al Qaeda si stanno diffon-
dendo silenziosamente in tutto il
tuo regno, e pianificano attacchi
in tutto il mondo. Sono diventate
ancora più forti in seguito al bom-
bardamento di maggio contro le
residenze occidentali a (censura-
to). Ci vuole qualcosa di più di
un'adesione formale contro l'an-
tiamericanismo nella tua zona, e
della dichiarazione che le false or-
ganizzazioni di carità verranno
chiuse. Devi dare agli uomini dell'
Fbi qualcosa su cui lavorare.
Ho sentito che vuoi decapitare
quella ex spia, tale Robert Baer,
che se n'è andato in tv a racconta-
re come hai speso molti soldi per
influire sulla politica americana,
donando milioni di dollari per le
attività dei membri del congres-
so, e cose del genere. Ma in fin
dei conti, ogni milione speso per
l'organizzazione di carità preferi-
ta da un membro del congresso
americano è un milione in meno
speso per una falsa organizzazio-
ne caritatevole favorevole a un ter-
rorista.
Qui alla Casa (censurato) abbia-
mo imparato l'arte di spostare l'at-
tenzione dell'opinione pubblica
da quanto le persone credono
che sia importante. Prima abbia-
mo spostato l'attenzione da Osa-
ma a Saddam. Poi abbiamo smes-
so di parlare di "armi" per comin-
ciare a parlare di "programma di
armamento". Adesso Wolfie ha
detto all'opinione pubblica che
non bisogna preoccuparsi poi co-
sì tanto di trovare le armi in Iraq,
che è più importante ricostruire
la democrazia.
Il trucco sta nel continuare a spo-
stare l'attenzione della gente, sen-
za mai fermarsi. Proprio ieri, ab-
biamo spostato la colpa della fac-
cenda dell'uranio nel discorso del
presidente sullo stato (censurato)
da George Tenet della Cia a Steve
Hadley, del Consiglio nazionale
per la sicurezza.
Vorrei poter ricambiare i tuoi tan-
ti atti di generosità. Perché non
vieni a cenare nella mia residenza
segreta di massima sicurezza? Ec-
co qui l'indirizzo: (censurato)
(censurato) (censurato) a (censu-
rato).
Un abbraccio,
Dick
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Caro Osama (censura)... tuo Dick

Siamo molto soddisfatti dell’eliminazione
dei due figli di Saddam. La borsa ha avuto

una buona reazione alla notizia

MAUREEN DOWD

Amico mio (censurato) bin (censurato):
grazie per il falco che mi hai inviato

È sopravvissuto al viaggio sul Golfo...

Guerra globale all’anidride carbonica
DAVID NEWMAN

I
l riscaldamento del pianeta sta avendo un effetto collate-
rale positivo: ha finalmente reso il movimento ambienta-
lista scientificamente credibile.

Per decenni l'industria ha combattuto gli ambientalisti accu-
sandoli di fomentare l'isteria pubblica (produttori di Pvc ed
emissioni di diossina), di giocare con l'emotività della gente
(il benessere degli animali e le baleniere norvegesi) o sempli-
cemente di essere poco scientifici (le industrie del petrolio
ed i cambiamenti climatici).
Ecco allora un dato di fatto scottante: i cambiamenti climati-
ci sono oramai una realtà. Nell'Europa meridionale stiamo
vivendo un periodo di siccità dalle conseguenze catastrofi-
che mai registrato prima. Dieci anni fa gli ambientalisti
prevedevano che l'Italia sarebbe diventata un nuovo Sahel,
ed è quello che sta succedendo oggi.
Gli stessi dicevano che molti paesi sarebbero andati incon-
tro ad alluvioni di enorme portata e per verificare come
questa previsione si sia effettivamente verificata basta guar-
dare a quanto accade annualmente nel Sud est asiatico, in
America centrale e negli stessi Stati Uniti.
Anche l'Italia soffre questo fenomeno durante i mesi autun-
nali quando la pioggia scende in scrosci torrenziali ed allaga
quella stessa terra che durante la primavera e l'estate si era
seccata al punto da non riuscire più ad assorbire tutta l'ac-
qua che viene giù. Sempre gli ambientalisti dicevano che i
fiumi si sarebbero seccati ed ecco ora che il nostro Po, uno
dei maggiori fiumi d'Europa, non riuscendo più a raggiunge-
re il mare, lascia aperta la via ad infiltrazioni di acqua salata
nel suo estuario.
Gli ambientalisti dicevano che la mancanza di acqua sareb-
be stata la causa di guerre, conflitti, migrazioni su larga scala
e maggior povertà e questo sta cominciando ad accadere.
Nella stessa Italia si stanno cominciando a verificare conflit-
ti sull'acqua, seppur su scala regionale ed all'interno di un
contesto istituzionale. Basta guardare a quanto sta avvenen-
do tra Puglia e Basilicata o alle dispute tra agricoltori e
centrali elettriche. Non passerà molto prima che la disputa
coinvolga l'acqua potabile.
Finalmente e tristemente gli ambientalisti potranno ringra-
ziare questi disastri che gli hanno reso possibile affermare:
«Ve lo avevamo detto!»
In passato le associazioni ambientaliste hanno avuto ragione
su molte questioni, come, solo per citare alcune tra le emer-
genze degli ultimi anni, l'inquinamento da sostanze chimi-
che tossiche, le piogge acide, la perdita di biodiversità (in
particolare quella ittica), la riduzione delle foreste, il buco
nell'ozono. Eppure queste sono sempre state accusate di
sollevare temi marginali, di diffondere la paura e di utilizzar-
la come leva per raccogliere fondi.
Ora possiamo dire senza più dubbi che avevano ragione
sulla questione più importante, quella che realmente mette
in discussione il nostro intero modello di sviluppo economi-

co: le emissioni di Co2 e il ruolo dell'uomo nei cambiamenti
climatici. Questo solleva una domanda: che cosa non è stato
fatto e che cosa deve essere fatto urgentemente?
Cosa non è stato fatto è chiaro e costituisce un atto crimina-
le contro la nostra società: la volontà politica di ridurre le
emissioni di Co2 è venuta meno di fronte alle pressioni delle
industrie petrolifere ed automobilistiche. Dal 1974 ad oggi,
il consumo di petrolio per automobile non è diminuito in
maniera sostanziale. Queste emissioni costituiscono circa il
25% di tutte le emissioni di Co2. Le nuove tecnologie, le
quali potrebbero determinare una drastica riduzione delle
emissioni (idrogeno, elettricità, gas) sono state «tenute in
ostaggio» da una industria recalcitrante.
La dipendenza dal petrolio per la produzione di energia
elettrica è ancora praticamente totale. Questa è causa di
guerre e alimenta la macchina militare in una danza oscena
e macabra. Ma le tecnologie per ridurre le emissioni delle
centrali elettriche alimentate a petrolio esistono e negli Stati
Uniti, che producono più del 25% delle emissioni mondiali
di Co2, non vengono utilizzate. Questo è un atto criminale.
Inoltre le tecnologiche che usano fonti energetiche rinnova-
bili (sole, vento, onde) ancora contribuiscono solo per il

2-3% alla produzione mondiale di energia. Con le tecnolo-
gie esistenti e aumentando nel mondo sviluppato il prezzo
dell'energia al consumatore del 10%, nei prossimi dieci anni
potremmo facilmente raggiungere una produzione del
20-30% di energia da fonti rinnovabili.
Quello che la nostra classe politica, e non solo in Italia, non
realizza è che stiamo affrontando una emergenza di impor-
tanza globale e catastrofica e che l'inerzia o il compromesso
non costituiscono una giusta risposta. Il protocollo di Kyoto
e la Convenzione delle Nazioni Unite contro la desertifica-
zione sono oramai strumenti inadeguati. Senza la firma
degli Stati Uniti il Protocollo di Kyoto è privo di valore
concreto e, d'altra parte, paesi come l'Italia sono già talmen-
te oltre gli obiettivi di riduzione delle emissioni (+13%) che
non riusciranno mai a raggiungerli. Cosa può essere fatto
per assicurare alle generazioni future una giusta possibilità
di sopravvivenza? Ci sono alcune semplici misure che posso-
no essere adottate, ma devono essere concordate almeno a
livello europeo per assicurare che non sia una sola nazione a
pagare il prezzo che le altre non sono disposte a pagare.
1) un massiccio programma di investimenti nell'energia
eolica costiera, la quale non solo è una forma di energia

pulita ma anche economicamente competitiva (vedi il mo-
dello inglese e danese);
2) investimenti per la ricerca nel campo dell'energia solare,
per portare la tecnologia ad accettabili livelli di efficienza.
Attualmente la ricerca sull'energia solare è in massima parte
nelle mani di multinazionali del petrolio come Shell-BP:
dovrebbe sorprenderci il fatto che il progresso sia così len-
to?;
3) far adottare alle centrali elettriche già esistenti le tecnolo-
gie disponibili di abbattimento delle emissioni di Co2. Que-
sto può essere realizzato con un incremento del costo di
produzione dell'energia di circa l'1%;
4) ridurre l'utilizzo di energia attraverso il riciclaggio dei
rifiuti;
5) imporre alle nuove automobili, a partire dal 2010, il
requisito minimo di 30 Km per litro. Tutte le imprese auto-
mobilistiche hanno la tecnologia necessaria, la stessa Gre-
enpeace l'ha perfezionata nel suo progetto «Smile Car»;
6) investimenti su scala continentale nelle rete ferroviaria
dei trasporti commerciali, riducendo così il traffico su gom-
ma del 2-3% annuo per i prossimi 20 anni;
7) abbandonare i nuovi investimenti per le nuove autostra-
de ed imporre delle tasse sul traffico nei centri urbani per
limitare l'utilizzo della macchina (vedi il modello londine-
se);
8) usare le zattere costiere per il trasporto commerciale;
9) piantare alberi: un programma massiccio di rimboschi-
mento su scala continentale può aiutare ad assorbire le
emissioni di Co2;
10) estendere le aree di foresta protetta dove il taglio della
legna sia proibito ed imporre una certificazione di sostenibi-
lità per tale attività;
11) bandire le importazioni di legno, polpa e carta da aree
con foreste a rischio come l'Amazzonia, l'Africa centrale e
l'Indonesia. Queste industrie non sono sostenibili ed è solo
una questione di tempo prima che l'ultima foresta pluviale
venga totalmente distrutta, riducendo così la capacità della
terra di assorbire la Co2 e produrre ossigeno;
Questo è un programma d'azione accettabile e comprensibi-
le dal pubblico sebbene non completo visto che altre misure
più drastiche potrebbero essere adottate (come per esempio
il razionamento dell'energia e dell'acqua). È inoltre tecnolo-
gicamente e scientificamente possibile, ad un costo che rap-
presenta solo una frazione di quanto speso nella lotta globa-
le al «terrorismo». Quello di cui abbiamo ora bisogno è una
guerra globale alla Co2.
Questi programmi devono essere attuati, nonostante l'oppo-
sizione del mondo industriale, per il bene di tutta la società.
È un dato di fatto che l'industria combatterà sempre qualsia-
si passo che comporti cambiamenti radicali.
Da dieci anni gli ambientalisti spingono per l'adozione di
queste misure: ci si può ancora permettere di non credergli?
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